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Legge 11 febbraio 1992, n. 157 

NORME PER LA PROTEZIONE DELLA FAUNA OMEOTERMA E PER IL 
PRELIEVO VENATORIO 

Testo coordinato con le modifiche apportate da: D.P.C.M. 22 novembre 1993; legge 23 
dicembre 1996, n. 649; D.P.C.M. 21 marzo 1997; legge 1 marzo 2002, n. 39 (Legge 
comunitaria 2001); legge 3 ottobre 2002, n. 221; legge 2 dicembre 2005, n. 248 
(Legge finanziaria 2006); legge 27 dicembre 2006, n. 296.  

 

Art. 1 – Fauna selvatica. 

1. La fauna selvatica è patrimonio indisponibile dello Stato ed è tutelata nell'interesse 
della comunità nazionale ed internazionale.  

2. L'esercizio dell'attività venatoria è consentito purché non contrasti con l'esigenza 
di conservazione della fauna selvatica e non arrechi danno effettivo alle produzioni 
agricole.  

3. Le regioni a statuto ordinario provvedono ad emanare norme relative alla gestione 
ed alla tutela di tutte le specie della fauna selvatica in conformità alla presente legge, 
alle convenzioni internazionali ed alle direttive comunitarie. Le regioni a statuto 
speciale e le province autonome provvedono in base alle competenze esclusive nei 
limiti stabiliti dai rispettivi statuti. Le province attuano la disciplina regionale ai sensi 
dell'articolo 14, comma 1, lettera f), della legge 8 giugno 1990, n. 142.  

4. Le direttive 79/409/CEE del Consiglio del 2 aprile 1979, 85/411/CEE della 
Commissione del 25 luglio 1985 e 91/244/CEE della Commissione del 6 marzo 1991, 
con i relativi allegati, concernenti la conservazione degli uccelli selvatici, sono 
integralmente recepite ed attuate nei modi e nei termini previsti dalla presente legge 
la quale costituisce inoltre attuazione della Convenzione di Parigi del 18 ottobre 1950, 
resa esecutiva con legge 24 novembre 1978, n. 812 , e della Convenzione di Berna del 
19 settembre 1979, resa esecutiva con legge 5 agosto 1981, n. 503.  

5. Le regioni e le province autonome in attuazione delle citate direttive 79/409/CEE, 
85/411/CEE e 91/244/CEE provvedono ad istituire lungo le rotte di migrazione 
dell'avifauna, segnalate dall'Istituto nazionale per la fauna selvatica di cui all'articolo 7 
entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, zone di 
protezione finalizzate al mantenimento ed alla sistemazione, conforme alle esigenze 
ecologiche, degli habitat interni a tali zone e ad esse limitrofi, provvedono al ripristino 
dei biotopi distrutti e alla creazione dei biotopi. Tali attività concernono 
particolarmente e prioritariamente le specie di cui all'elenco allegato alla citata 
direttiva 79/409/CEE, come sostituito dalle citate direttive 85/411/CEE e 91/244/CEE. 
In caso di inerzia delle regioni e delle province autonome per un anno dopo la 
segnalazione da parte dell'Istituto nazionale per la fauna selvatica, provvedono con 
controllo sostitutivo, d'intesa, il Ministro dell'agricoltura e delle foreste e il Ministro 
dell'ambiente.  

6. Le regioni e le province autonome trasmettono annualmente al Ministro 
dell'agricoltura e delle foreste e al Ministro dell'ambiente una relazione sulle misure 
adottate ai sensi del comma 5 e sui loro effetti rilevabili.  

_________________________________________________________________________ 
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7. Ai sensi dell'articolo 2 della legge 9 marzo 1989, n. 86, il Ministro per il 
coordinamento delle politiche comunitarie, di concerto con il Ministro dell'agricoltura e 
delle foreste e con il Ministro dell'ambiente, verifica, con la collaborazione delle regioni 
e delle province autonome e sentiti il Comitato tecnico faunistico-venatorio nazionale 
di cui all'articolo 8 e l'Istituto nazionale per la fauna selvatica, lo stato di conformità 
della presente legge e delle leggi regionali e provinciali in materia agli atti emanati 
dalle istituzioni delle Comunità europee volti alla conservazione della fauna selvatica. 

 

Art. 2 – Oggetto della tutela. 

1. Fanno parte della fauna selvatica oggetto della tutela della presente legge le 
specie di mammiferi e di uccelli dei quali esistono popolazioni viventi stabilmente o 
temporaneamente in stato di naturale libertà nel territorio nazionale. Sono 
particolarmente protette, anche sotto il profilo sanzionatorio, le seguenti specie:  

a) mammiferi: lupo (Canis lupus), sciacallo dorato (Canis aureus), orso (Ursus arctos), 
martora (Martes martes), puzzola (Mustela putorius), lontra (Lutra lutra), gatto 
selvatico (Felis sylvestris), lince (Lyn lyn), foca monaca (Monachus monachus), tutte 
le specie di cetacei (Cetacea), cervo sardo (Cervus elaphus corsicanus), camoscio 
d'Abruzzo (Rupicapra pyrenaica);  

b) uccelli: marangone minore (Phalacrocorax pigmeus), marangone dal ciuffo 
(Phalacrocorax aristotelis), tutte le specie di pellicani (Pelecanidae), tarabuso 
(Botaurus stellaris), tutte le specie di cicogne (Ciconiidae), spatola (Platalea 
leucorodia), mignattaio (Plegadis falcinellus), fenicottero (Phoenicopterus ruber), cigno 
reale (Cygnus olor), cigno selvatico (Cygnus cygnus), volpoca (Tadorna tadorna), 
fistione turco (Netta rufina), gobbo rugginoso (Oxyura leucocephala), tutte le specie di 
rapaci diurni (Accipitriformes e falconiformes), pollo sultano (Porphyrio porphyrio), 
otarda (Otis tarda), gallina prataiola (Tetrax tetrax), gru (Grus grus), piviere tortolino 
(Eudromias morinellus), avocetta (Recurvirostra avosetta), cavaliere d'Italia, 
(Himantopus himantopus), occhione (Burhinus oedicnemus), pernice di mare (Glareola 
pratincola), gabbiano corso (Larus audouinii), gabbiano corallino (Larus 
melanocephalus), gabbiano roseo (Larus genei), sterna zampenere (Gelochelidon 
nilotica), sterna maggiore (Sterna caspia), tutte le specie di rapaci notturni 
(Strigiformes), ghiandaia marina (Coracias garrulus), tutte le specie di picchi (Picidae), 
gracchio corallino (Pyrrhocorax pyrrhocorax);  

c) tutte le altre specie che direttive comunitarie o convenzioni internazionali o apposito 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri indicano come minacciate di 
estinzione.  

2. Le norme della presente legge non si applicano alle talpe, ai ratti, ai topi 
propriamente detti, alle arvicole.  

3. Il controllo del livello di popolazione degli uccelli negli aeroporti, ai fini della 
sicurezza aerea, è affidato al Ministro dei trasporti.  

 

Art. 3 – Divieto di uccellagione. 

1. È vietata in tutto il territorio nazionale ogni forma di uccellagione e di cattura di 
uccelli e di mammiferi selvatici, nonché il prelievo di uova, nidi e piccoli nati.  

 

_________________________________________________________________________ 
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Art. 4 – Cattura temporanea e inanellamento. 

1. Le regioni, su parere dell'Istituto nazionale per la fauna selvatica, possono 
autorizzare esclusivamente gli istituti scientifici delle università e del Consiglio 
nazionale delle ricerche e i musei di storia naturale ad effettuare, a scopo di studio e 
ricerca scientifica, la cattura e l'utilizzazione di mammiferi ed uccelli, nonché il prelievo 
di uova, nidi e piccoli nati.  

2. L'attività di cattura temporanea per l'inanellamento degli uccelli a scopo scientifico 
è organizzata e coordinata sull'intero territorio nazionale dall'Istituto nazionale per la 
fauna selvatica; tale attività funge da schema nazionale di inanellamento in seno 
all'Unione europea per l'inanellamento (EURING). L'attività di inanellamento può 
essere svolta esclusivamente da titolari di specifica autorizzazione, rilasciata dalle 
regioni su parere dell'Istituto nazionale per la fauna selvatica; l'espressione di tale 
parere è subordinata alla partecipazione a specifici corsi di istruzione, organizzati dallo 
stesso Istituto, ed al superamento del relativo esame finale.  

3. L'attività di cattura per l'inanellamento e per la cessione a fini di richiamo può 
essere svolta esclusivamente da impianti della cui autorizzazione siano titolari le 
province e che siano gestiti da personale qualificato e valutato idoneo dall'Istituto 
nazionale per la fauna selvatica. L'autorizzazione alla gestione di tali impianti è 
concessa dalle regioni su parere dell'Istituto nazionale per la fauna selvatica, il quale 
svolge altresì compiti di controllo e di certificazione dell'attività svolta dagli impianti 
stessi e ne determina il periodo di attività.  

4. La cattura per la cessione a fini di richiamo è consentita solo per esemplari 
appartenenti alle seguenti specie: allodola; cesena; tordo sassello; tordo bottaccio; 
merlo; pavoncella e colombaccio. Gli esemplari appartenenti ad altre specie 
eventualmente catturati devono essere inanellati ed immediatamente liberati.  

5. È fatto obbligo a chiunque abbatte, cattura o rinviene uccelli inanellati di darne 
notizia all'Istituto nazionale per la fauna selvatica o al comune nel cui territorio è 
avvenuto il fatto, il quale provvede ad informare il predetto Istituto.  

6. Le regioni emanano norme in ordine al soccorso, alla detenzione temporanea e 
alla successiva liberazione di fauna selvatica in difficoltà.  

 

Art. 5 – Esercizio venatorio da appostamento fisso e richiami vivi. 

1. Le regioni, su parere dell'Istituto nazionale per la fauna selvatica, emanano norme 
per regolamentare l'allevamento, la vendita e la detenzione di uccelli allevati 
appartenenti alle specie cacciabili, nonché il loro uso in funzione di richiami.  

2. Le regioni emanano altresì norme relative alla costituzione e gestione del 
patrimonio di richiami vivi di cattura appartenenti alle specie di cui all'articolo 4, 
comma 4, consentendo, ad ogni cacciatore che eserciti l'attività venatoria ai sensi 
dell'articolo 12, comma 5, lettera b), la detenzione di un numero massimo di dieci 
unità per ogni specie, fino ad un massimo complessivo di quaranta unità. Per i 
cacciatori che esercitano l'attività venatoria da appostamento temporaneo con richiami 
vivi, il patrimonio di cui sopra non potrà superare il numero massimo complessivo di 
dieci unità.  

3. Le regioni emanano norme per l'autorizzazione degli appostamenti fissi, che le 
province rilasciano in numero non superiore a quello rilasciato nell'annata venatoria 
1989-1990.  

_________________________________________________________________________ 
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4. L'autorizzazione di cui al comma 3 può essere richiesta da coloro che ne erano in 
possesso nell'annata venatoria 1989-1990. Ove si realizzi una possibile capienza, 
l'autorizzazione può essere richiesta dagli ultrasessantenni nel rispetto delle priorità 
definite dalle norme regionali.  

5. Non sono considerati fissi ai sensi e per gli effetti di cui all'articolo 12, comma 5, 
gli appostamenti per la caccia agli ungulati e ai colombacci e gli appostamenti di cui 
all'articolo 14, comma 12.  

6. L'accesso con armi proprie all'appostamento fisso con l'uso di richiami vivi è 
consentito unicamente a coloro che hanno optato per la forma di caccia di cui 
all'articolo 12, comma 5, lettera b). Oltre al titolare; possono accedere 
all'appostamento fisso le persone autorizzate dal titolare medesimo.  

7. È vietato l'uso di richiami che non siano identificabili mediante anello inamovibile, 
numerato secondo le norme regionali che disciplinano anche la procedura in materia.  

8. La sostituzione di un richiamo può avvenire soltanto dietro presentazione all'ente 
competente del richiamo morto da sostituire.  

9. È vietata la vendita di uccelli di cattura utilizzabili come richiami vivi per l'attività 
venatoria.  

 

Art. 6 - Tassidermia. 

1.  Le regioni, sulla base di apposito regolamento, disciplinano l'attività di 
tassidermia ed imbalsamazione e la detenzione o il possesso di preparazioni 
tassidermiche e trofei.  

2.  I tassidermisti autorizzati devono segnalare all'autorità competente le richieste di 
impagliare o imbalsamare spoglie di specie protette o comunque non cacciabili ovvero 
le richieste relative a spoglie di specie cacciabili avanzate in periodi diversi da quelli 
previsti nel calendario venatorio per la caccia della specie in questione.  

3.  L'inadempienza alle disposizioni di cui al comma 2 comporta la revoca 
dell'autorizzazione a svolgere l'attività di tassidermista, oltre alle sanzioni previste per 
chi detiene illecitamente esemplari di specie protette o per chi cattura esemplari 
cacciabili al di fuori dei periodi fissati nel calendario venatorio.  

4.  Le regioni provvedono ad emanare, non oltre un anno dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, un regolamento atto a disciplinare l'attività di tassidermia 
ed imbalsamazione di cui al comma 1.  

 

Art. 7 - Istituto nazionale per la fauna selvatica. (1). 

1.  L'Istituto nazionale di biologia della selvaggina di cui all'articolo 35 della legge 27 
dicembre 1977, n. 968 , dalla data di entrata in vigore della presente legge assume la 
denominazione di Istituto nazionale per la fauna selvatica (INFS) ed opera quale 
organo scientifico e tecnico di ricerca e consulenza per lo Stato, le regioni e le 
province.  

2.  L'Istituto nazionale per la fauna selvatica, con sede centrale in Ozzano dell'Emilia 
(Bologna), è sottoposto alla vigilanza del Ministero dell'ambiente e della tutela del 

_________________________________________________________________________ 
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territorio e del mare. Il Presidente del Consiglio dei ministri, di intesa con le regioni, 
definisce nelle norme regolamentari dell'Istituto nazionale per la fauna selvatica 
l'istituzione di unità operative tecniche consultive decentrate che forniscono alle 
regioni supporto per la predisposizione dei piani regionali.  

3.  L'Istituto nazionale per la fauna selvatica ha il compito di censire il patrimonio 
ambientale costituito dalla fauna selvatica, di studiarne lo stato, l'evoluzione ed i 
rapporti con le altre componenti ambientali, di elaborare progetti di intervento 
ricostitutivo o migliorativo sia delle comunità animali sia degli ambienti al fine della 
riqualificazione faunistica del territorio nazionale, di effettuare e di coordinare l'attività 
di inanellamento a scopo scientifico sull'intero territorio italiano, di collaborare con gli 
organismi stranieri ed in particolare con quelli dei Paesi della Comunità economica 
europea aventi analoghi compiti e finalità, di collaborare con le università e gli altri 
organismi di ricerca nazionali, di controllare e valutare gli interventi faunistici operati 
dalle regioni e dalle province autonome, di esprimere i pareri tecnico-scientifici 
richiesti dallo Stato, dalle regioni e dalle province autonome.  

4.  Presso l'Istituto nazionale per la fauna selvatica sono istituiti una scuola di 
specializzazione post-universitaria sulla biologia e la conservazione della fauna 
selvatica e corsi di preparazione professionale per la gestione della fauna selvatica per 
tecnici diplomati. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge 
una commissione istituita con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
composta da un rappresentante del Ministro dell'agricoltura e delle foreste, da un 
rappresentante del Ministro dell'ambiente, da un rappresentante del Ministro della 
sanità e dal direttore generale dell'Istituto nazionale di biologia della selvaggina in 
carica alla data di entrata in vigore della presente legge, provvede ad adeguare lo 
statuto e la pianta organica dell'Istituto ai nuovi compiti previsti dal presente articolo e 
li sottopone al Presidente del Consiglio dei ministri, che li approva con proprio decreto. 
Con regolamento, da adottare con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri su 
proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto 
con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, sono disposte tutte le 
successive modificazioni statutarie che si rendano necessarie per rimodulare l'assetto 
organizzativo e strutturale dell'Istituto nazionale per la fauna selvatica, onde 
consentire ad esso l'ottimale svolgimento dei propri compiti, in modo da realizzare una 
più efficiente e razionale gestione delle risorse finanziarie disponibili. 

5.  Per l'attuazione dei propri fini istituzionali, l'Istituto nazionale per la fauna 
selvatica provvede direttamente alle attività di cui all'articolo 4.  

6.  L'Istituto nazionale per la fauna selvatica è rappresentato e difeso dall'Avvocatura 
generale dello Stato nei giudizi attivi e passivi avanti l'autorità giudiziaria, i collegi 
arbitrali, le giurisdizioni amministrative e speciali.  

 

Art. 8. - Comitato tecnico faunistico-venatorio nazionale. 

1. Presso il Ministero dell'agricoltura e delle foreste è istituito il Comitato tecnico 
faunistico-venatorio nazionale (CTFVN) composto da tre rappresentanti nominati dal 
Ministro dell'agricoltura e delle foreste, da tre rappresentanti nominati dal Ministro 
dell'ambiente, da tre rappresentanti delle regioni nominati dalla Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, da tre rappresentanti delle province nominati dall'Unione delle province 
d'Italia, dal direttore dell'Istituto nazionale per la fauna selvatica, da un 
rappresentante per ogni associazione venatoria nazionale riconosciuta, da tre 
rappresentanti delle organizzazioni professionali agricole maggiormente 
rappresentative a livello nazionale, da quattro rappresentanti delle associazioni di 
protezione ambientale presenti nel Consiglio nazionale per l'ambiente, da un 

_________________________________________________________________________ 
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rappresentante dell'Unione zoologica italiana, da un rappresentante dell'Ente nazionale 
per la cinofilia italiana, da un rappresentante del Consiglio internazionale della caccia e 
della conservazione della selvaggina, da un rappresentante dell'Ente nazionale per la 
protezione degli animali, da un rappresentante del Club alpino italiano.  

2. Il Comitato tecnico faunistico-venatorio nazionale è costituito, entro un anno dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri sulla base delle designazioni delle organizzazioni ed associazioni di cui al 
comma 1 ed è presieduto dal Ministro dell'agricoltura e delle foreste o da un suo 
delegato.  

3. Al Comitato sono conferiti compiti di organo tecnico consultivo per tutto quello che 
concerne l'applicazione della presente legge.  

4. Il Comitato tecnico faunistico-venatorio nazionale viene rinnovato ogni cinque 
anni.  

 

Art. 9 – Funzioni amministrative. 

1. Le regioni esercitano le funzioni amministrative di programmazione e di 
coordinamento ai fini della pianificazione faunistico-venatoria di cui all'articolo 10 e 
svolgono i compiti di orientamento, di controllo e sostitutivi previsti dalla presente 
legge e dagli statuti regionali. Alle province spettano le funzioni amministrative in 
materia di caccia e di protezione della fauna secondo quanto previsto dalla legge 8 
giugno 1990, n. 142 , che esercitano nel rispetto della presente legge.  

2. Le regioni a statuto speciale e le province autonome esercitano le funzioni 
amministrative in materia di caccia in base alle competenze esclusive nei limiti stabiliti 
dai rispettivi statuti.  

 

Art. 10 – Piani faunistico-venatori. 

1. Tutto il territorio agro-silvo-pastorale nazionale è soggetto a pianificazione 
faunistico-venatoria finalizzata, per quanto attiene alle specie carnivore, alla 
conservazione delle effettive capacità riproduttive e al contenimento naturale di altre 
specie e, per quanto riguarda le altre specie, al conseguimento della densità ottimale e 
alla sua conservazione mediante la riqualificazione delle risorse ambientali e la 
regolamentazione del prelievo venatorio.  

2. Le regioni e le province, con le modalità previste nei commi 7 e 10, realizzano la 
pianificazione di cui al comma 1 mediante la destinazione differenziata del territorio.  

3. Il territorio agro-silvo-pastorale di ogni regione è destinato per una quota dal 20 al 
30 per cento a protezione della fauna selvatica, fatta eccezione per il territorio delle 
Alpi di ciascuna regione, che costituisce zona faunistica a sé stante ed è destinato a 
protezione nella percentuale dal 10 al 20 per cento. In dette percentuali sono compresi 
i territori ove sia comunque vietata l'attività venatoria anche per effetto di altre leggi o 
disposizioni.  

4. Il territorio di protezione di cui al comma 3 comprende anche i territori di cui al 
comma 8, lettere a), b), e c). Si intende per protezione il divieto di abbattimento e 
cattura a fini venatori accompagnato da provvedimenti atti ad agevolare la sosta della 
fauna, la riproduzione, la cura della prole.  
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5. Il territorio agro-silvo-pastorale regionale può essere destinato nella percentuale 
massima globale del 15 per cento a caccia riservata a gestione privata ai sensi 
dell'articolo 16, comma 1, e a centri privati di riproduzione della fauna selvatica allo 
stato naturale.  

6. Sul rimanente territorio agro-silvo-pastorale le regioni promuovono forme di 
gestione programmata della caccia, secondo le modalità stabilite dall'articolo 14.  

7. Ai fini della pianificazione generale del territorio agro-silvo-pastorale le province 
predispongono, articolandoli per comprensori omogenei, piani faunistico-venatori. Le 
province predispongono altresì piani di miglioramento ambientale tesi a favorire la 
riproduzione naturale di fauna selvatica nonché piani di immissione di fauna selvatica 
anche tramite la cattura di selvatici presenti in soprannumero nei parchi nazionali e 
regionali e in altri ambiti faunistici, salvo accertamento delle compatibilità genetiche 
da parte dell'Istituto nazionale per la fauna selvatica e sentite le organizzazioni 
professionali agricole presenti nel Comitato tecnico faunistico-venatorio nazionale 
tramite le loro strutture regionali.  

8. I piani faunistico-venatori di cui al comma 7 comprendono:  

a) le oasi di protezione, destinate al rifugio, alla riproduzione ed alla sosta della fauna 
selvatica;  

b) le zone di ripopolamento e cattura, destinate alla riproduzione della fauna selvatica 
allo stato naturale ed alla cattura della stessa per l'immissione sul territorio in tempi e 
condizioni utili all'ambientamento fino alla ricostituzione e alla stabilizzazione della 
densità faunistica ottimale per il territorio;  

c) i centri pubblici di riproduzione della fauna selvatica allo stato naturale, ai fini di 
ricostituzione delle popolazioni autoctone;  

d) i centri privati di riproduzione di fauna selvatica allo stato naturale, organizzati in 
forma di azienda agricola singola, consortile o cooperativa, ove è vietato l'esercizio 
dell'attività venatoria ed è consentito il prelievo di animali allevati appartenenti a 
specie cacciabili da parte del titolare dell'impresa agricola, di dipendenti della stessa e 
di persone nominativamente indicate;  

e) le zone e i periodi per l'addestramento, l'allenamento e le gare di cani anche su 
fauna selvatica naturale o con l'abbattimento di fauna di allevamento appartenente a 
specie cacciabili, la cui gestione può essere affidata ad associazioni venatorie e cinofile 
ovvero ad imprenditori agricoli singoli o associati;  

f) i criteri per la determinazione del risarcimento in favore dei conduttori dei fondi 
rustici per i danni arrecati dalla fauna selvatica alle produzioni agricole e alle opere 
approntate su fondi vincolati per gli scopi di cui alle lettere a), b), e c);  

g) i criteri per la corresponsione degli incentivi in favore dei proprietari o conduttori dei 
fondi rustici, singoli o associati, che si impegnino alla tutela ed al ripristino degli 
habitat naturali e all'incremento della fauna selvatica nelle zone di cui alle lettere a) e 
b);  

h) l'identificazione delle zone in cui sono collocabili gli appostamenti fissi.  

9. Ogni zona dovrà essere indicata da tabelle perimetrali, esenti da tasse, secondo le 
disposizioni impartite dalle regioni, apposte a cura dell'ente, associazione o privato che 
sia preposto o incaricato della gestione della singola zona.  
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10. Le regioni attuano la pianificazione faunistico-venatoria mediante il coordinamento 
dei piani provinciali di cui al comma 7 secondo criteri dei quali l'Istituto nazionale per 
la fauna selvatica garantisce la omogeneità e la congruenza a norma del comma 11, 
nonché con l'esercizio di poteri sostitutivi nel caso di mancato adempimento da parte 
delle province dopo dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge.  

11. Entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, l'Istituto 
nazionale per la fauna selvatica trasmette al Ministro dell'agricoltura e delle foreste e 
al Ministro dell'ambiente il primo documento orientativo circa i criteri di omogeneità e 
congruenza che orienteranno la pianificazione faunistico-venatoria. I Ministri, d'intesa, 
trasmettono alle regioni con proprie osservazioni i criteri della programmazione, che 
deve essere basata anche sulla conoscenza delle risorse e della consistenza faunistica, 
da conseguirsi anche mediante modalità omogenee di rilevazione e di censimento.  

12. Il piano faunistico-venatorio regionale determina i criteri per la individuazione dei 
territori da destinare alla costituzione di aziende faunistico-venatorie, di aziende agri-
turistico-venatorie e di centri privati di riproduzione della fauna selvatica allo stato 
naturale.  

13. La deliberazione che determina il perimetro delle zone da vincolare, come indicato 
al comma 8, lettere a), b) e c), deve essere notificata ai proprietari o conduttori dei 
fondi interessati e pubblicata mediante affissione all'albo pretorio dei comuni 
territorialmente interessati.  

14. Qualora nei successivi sessanta giorni sia presentanta opposizione motivata, in 
carta semplice ed esente da oneri fiscali, da parte dei proprietari o conduttori dei fondi 
costituenti almeno il 40 per cento della superficie complessiva che si intende vincolare, 
la zona non può essere istituita.  

15. Il consenso si intende validamente accordato anche nel caso in cui non sia stata 
presentata formale opposizione.  

16. Le regioni, in via eccezionale, ed in vista di particolari necessità ambientali, 
possono disporre la costituzione coattiva di oasi di protezione e di zone di 
ripopolamento e cattura, nonché l'attuazione dei piani di miglioramento ambientale di 
cui al comma 7.  

17. Nelle zone non vincolate per la opposizione manifestata dai proprietari o 
conduttori di fondi interessati, resta, in ogni caso, precluso l'esercizio dell'attività 
venatoria. Le regioni possono destinare le suddette aree ad altro uso nell'ambito della 
pianificazione faunistico-venatoria.  

 

Art. 11 – Zona faunistica delle Alpi. 

1. Agli effetti della presente legge il territorio delle Alpi, individuabile nella consistente 
presenza della tipica flora e fauna alpina, è considerato zona faunistica a sé stante.  

2. Le regioni interessate, entro i limiti territoriali di cui al comma 1, emanano, nel 
rispetto dei principi generali della presente legge e degli accordi internazionali, norme 
particolari al fine di proteggere la caratteristica fauna e disciplinare l'attività venatoria, 
tenute presenti le consuetudini e le tradizioni locali.  

3. Al fine di ripristinare l'integrità del biotopo animale, nei territori ove sia 
esclusivamente presente la tipica fauna alpina è consentita la immissione di specie 
autoctone previo parere favorevole dell'Istituto nazionale per la fauna selvatica.  
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4. Le regioni nei cui territori sono compresi quelli alpini, d'intesa con le regioni a 
statuto speciale e con le province autonome di Trento e di Bolzano, determinano i 
confini della zona faunistica delle Alpi con l'apposizione di tabelle esenti da tasse.  

 

Art. 12 – Esercizio dell’attività venatoria. 

1. L'attività venatoria si svolge per una concessione che lo Stato rilascia ai cittadini 
che la richiedano e che posseggano i requisiti previsti dalla presente legge.  

2. Costituisce esercizio venatorio ogni atto diretto all'abbattimento o alla cattura di 
fauna selvatica mediante l'impiego dei mezzi di cui all'articolo 13.  

3. È considerato altresì esercizio venatorio il vagare o il soffermarsi con i mezzi 
destinati a tale scopo o in attitudine di ricerca della fauna selvatica o di attesa della 
medesima per abbatterla.  

4. Ogni altro modo di abbattimento è vietato, salvo che non avvenga per caso 
fortuito o per forza maggiore.  

5. Fatto salvo l'esercizio venatorio con l'arco o con il falco, l'esercizio venatorio 
stesso può essere praticato in via esclusiva in una delle seguenti forme:  

a) vagante in zona Alpi;  

b) da appostamento fisso;  

c) nell'insieme delle altre forme di attività venatoria consentite dalla presente legge e 
praticate nel rimanente territorio destinato all'attività venatoria programmata.  

6. La fauna selvatica abbattuta durante l'esercizio venatorio nel rispetto delle 
disposizioni della presente legge appartiene a colui che l'ha cacciata.  

7. Non costituisce esercizio venatorio il prelievo di fauna selvatica ai fini di impresa 
agricola di cui all'articolo 10, comma 8, lettera d).  

8. L'attività venatoria può essere esercitata da chi abbia compiuto il diciottesimo 
anno di età e sia munito di licenza di porto di fucile per uso di caccia, di polizza 
assicurativa per la responsabilità civile verso terzi derivante dall'uso delle armi o degli 
arnesi utili all'attività venatoria, con massimale di lire un miliardo per ogni sinistro, di 
cui lire 750 milioni per ogni persona danneggiata e lire 250 milioni per danni ad 
animali ed a cose, nonché di polizza assicurativa per infortuni correlata all'esercizio 
dell'attività venatoria, con massimale di lire 100 milioni per morte o invalidità 
permanente.  

9. Il Ministro dell'agricoltura e delle foreste, sentito il Comitato tecnico faunistico-
venatorio nazionale, provvede ogni quattro anni, con proprio decreto, ad aggiornare i 
massimali suddetti.  

10. In caso di sinistro colui che ha subito il danno può procedere ad azione diretta nei 
confronti della compagnia di assicurazione presso la quale colui che ha causato il 
danno ha contratto la relativa polizza.  
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11. La licenza di porto di fucile per uso di caccia ha validità su tutto il territorio 
nazionale e consente l'esercizio venatorio nel rispetto delle norme di cui alla presente 
legge e delle norme emanate dalle regioni.  

12. Ai fini dell'esercizio dell'attività venatoria è altresì necessario il possesso di un 
apposito tesserino rilasciato dalla regione di residenza, ove sono indicate le specifiche 
norme inerenti il calendario regionale, nonché le forme di cui al comma 5 e gli ambiti 
territoriali di caccia ove è consentita l'attività venatoria. Per l'esercizio della caccia in 
regioni diverse da quella di residenza è necessario che, a cura di quest'ultima, 
vengano apposte sul predetto tesserino le indicazioni sopramenzionate.  

 

Art. 13 – Mezzi per l’esercizio dell’attività venatoria. 

1. L'attività venatoria è consentita con l'uso del fucile con canna ad anima liscia fino 
a due colpi, a ripetizione e semiautomatico, con caricatore contenente non più di due 
cartucce, di calibro non superiore al 12, nonché con fucile con canna ad anima rigata a 
caricamento singolo manuale o a ripetizione semiautomatica di calibro non inferiore a 
millimetri 5,6 con bossolo a vuoto di altezza non inferiore a millimetri 40.  

2.  È consentito, altresì, l'uso del fucile a due o tre canne (combinato), di cui una o 
due ad anima liscia di calibro non superiore al 12 ed una o due ad anima rigata di 
calibro non inferiore a millimetri 5,6, nonché l'uso dell'arco e del falco.  

3.  I bossoli delle cartucce devono essere recuperati dal cacciatore e non lasciati sul 
luogo di caccia.  

4.  Nella zona faunistica delle Alpi è vietato l'uso del fucile con canna ad anima liscia 
a ripetizione semiautomatica salvo che il relativo caricatore sia adattato in modo da 
non contenere più di un colpo.  

5.  Sono vietati tutte le armi e tutti i mezzi per l'esercizio venatorio non 
esplicitamente ammessi dal presente articolo.  

6.  Il titolare della licenza di porto di fucile anche per uso di caccia è autorizzato, per 
l'esercizio venatorio, a portare, oltre alle armi consentite, gli utensili da punta e da 
taglio atti alle esigenze venatorie.  

 

Art. 14- Gestione programmata della caccia. 

1. Le regioni, con apposite norme, sentite le organizzazioni professionali agricole 
maggiormente rappresentative a livello nazionale e le province interessate, 
ripartiscono il territorio agro-silvo-pastorale destinato alla caccia programmata ai sensi 
dell'articolo 10, comma 6, in ambiti territoriali di caccia, di dimensioni subprovinciali, 
possibilmente omogenei e delimitati da confini naturali.  

2. Le regioni tra loro confinanti, per esigenze motivate, possono, altresì, individuare 
ambiti territoriali di caccia interessanti anche due o più province contigue.  

3. Il Ministero dell'agricoltura e delle foreste stabilisce con periodicità quinquennale, 
sulla base dei dati censuari, l'indice di densità venatoria minima per ogni ambito 
territoriale di caccia. Tale indice è costituito dal rapporto fra il numero dei cacciatori, 
ivi compresi quelli che praticano l'esercizio venatorio da appostamento fisso, ed il 
territorio agro-silvo-pastorale nazionale.  
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4. Il Ministero dell'agricoltura e delle foreste stabilisce altresì l'indice di densità 
venatoria minima per il territorio compreso nella zona faunistica delle Alpi che è 
organizzato in comprensori secondo le consuetudini e tradizioni locali. Tale indice è 
costituito dal rapporto tra il numero dei cacciatori, ivi compresi quelli che praticano 
l'esercizio venatorio da appostamento fisso, e il territorio regionale compreso, ai sensi 
dell'articolo 11, comma 4, nella zona faunistica delle Alpi.  

5. Sulla base di norme regionali, ogni cacciatore, previa domanda 
all'amministrazione competente, ha diritto all'accesso in un ambito territoriale di caccia 
o in un comprensorio alpino compreso nella regione in cui risiede e può aver accesso 
ad altri ambiti o ad altri comprensori anche compresi in una diversa regione, previo 
consenso dei relativi organi di gestione.  

6. Entro il 30 novembre 1993 i cacciatori comunicano alla provincia di residenza la 
propria opzione ai sensi dell'articolo 12. Entro il 31 dicembre 1993 le province 
trasmettono i relativi dati al Ministero dell'agricoltura e delle foreste.  

7. Entro sessanta giorni dalla scadenza del termine di cui al comma 6, il Ministero 
dell'agricoltura e delle foreste comunica alle regioni e alle province gli indici di densità 
minima di cui ai commi 3 e 4. Nei successivi novanta giorni le regioni approvano e 
pubblicano il piano faunistico-venatorio e il regolamento di attuazione, che non può 
prevedere indici di densità venatoria inferiori a quelli stabiliti dal Ministero 
dell'agricoltura e delle foreste. Il regolamento di attuazione del piano faunistico-
venatorio deve prevedere, tra l'altro, le modalità di prima costituzione degli organi 
direttivi degli ambiti territoriali di caccia e dei comprensori alpini, la loro durata in 
carica nonché le norme relative alla loro prima elezione e ai successivi rinnovi. Le 
regioni provvedono ad eventuali modifiche o revisioni del piano faunistico-venatorio e 
del regolamento di attuazione con periodicità quinquennale.  

8. È facoltà degli organi direttivi degli ambiti territoriali di caccia e dei comprensori 
alpini, con delibera motivata, di ammettere nei rispettivi territori di competenza un 
numero di cacciatori superiore a quello fissato dal regolamento di attuazione, purché si 
siano accertate, anche mediante censimenti, modificazioni positive della popolazione 
faunistica e siano stabiliti con legge regionale i criteri di priorità per l'ammissibilità ai 
sensi del presente comma.  

9. Le regioni stabiliscono con legge le forme di partecipazione, anche economica, dei 
cacciatori alla gestione, per finalità faunistico-venatorie, dei territori compresi negli 
ambiti territoriali di caccia e nei comprensori alpini ed, inoltre, sentiti i relativi organi, 
definiscono il numero dei cacciatori non residenti ammissibili e ne regolamentano 
l'accesso.  

10. Negli organi direttivi degli ambiti territoriali di caccia deve essere assicurata la 
presenza paritaria, in misura pari complessivamente al 60 per cento dei componenti, 
dei rappresentanti di strutture locali delle organizzazioni professionali agricole 
maggiormente rappresentative a livello nazionale e delle associazioni venatorie 
nazionali riconosciute, ove presenti in forma organizzata sul territorio. Il 20 per cento 
dei componenti è costituito da rappresentanti di associazioni di protezione ambientale 
presenti nel Consiglio nazionale per l'ambiente e il 20 per cento da rappresentanti 
degli enti locali.  

11. Negli ambiti territoriali di caccia l'organismo di gestione promuove e organizza le 
attività di ricognizione delle risorse ambientali e della consistenza faunistica, 
programma agli interventi per il miglioramento degli habitat, provvede all'attribuzione 
di incentivi economici ai conduttori dei fondi rustici per:  

a) la ricostituzione di una presenza faunistica ottimale per il territorio; le coltivazioni 
per l'alimentazione naturale dei mammiferi e degli uccelli soprattutto nei terreni 
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dismessi da interventi agricoli ai sensi del regolamento (CEE) n. 1094/88 del Consiglio 
del 25 aprile 1988; il ripristino di zone umide e di fossati; la differenziazione delle 
colture; la coltivazione di siepi, cespugli, alberi adatti alla nidificazione;  

b) la tutela dei nidi e dei nuovi nati di fauna selvatica nonché dei riproduttori;  

c) la collaborazione operativa ai fini del tabellamento, della difesa preventiva delle 
coltivazioni passibili di danneggiamento, della pasturazione invernale degli animali in 
difficoltà, della manutenzione degli apprestamenti di ambientamento della fauna 
selvatica.  

12. Le province autorizzano la costituzione ed il mantenimento degli appostamenti 
fissi senza richiami vivi, la cui ubicazione non deve comunque ostacolare l'attuazione 
del piano faunistico-venatorio. Per gli appostamenti che importino preparazione del 
sito con modificazione e occupazione stabile del terreno, è necessario il consenso del 
proprietario o del conduttore del fondo, lago o stagno privato. Agli appostamenti fissi, 
costituiti alla data di entrata in vigore della presente legge, per la durata che sarà 
definita dalle norme regionali, non è applicabile l'articolo 10, comma 8, lettera h).  

13. L'appostamento temporaneo è inteso come caccia vagante ed è consentito a 
condizione che non si produca modifica di sito.  

14. L'organo di gestione degli ambiti territoriali di caccia provvede, altresì, 
all'erogazione di contributi per il risarcimento dei danni arrecati alle produzioni agricole 
dalla fauna selvatica e dall'esercizio dell'attività venatoria nonché alla erogazione di 
contributi per interventi, previamente concordati, ai fini della prevenzione dei danni 
medesimi.  

15. In caso di inerzia delle regioni negli adempimenti di cui al presente articolo, il 
Ministro dell'agricoltura e delle foreste, di concerto con il Ministro dell'ambiente, 
assegna ad esse il termine di novanta giorni per provvedere, decorso inutilmente il 
quale il Presidente del Consiglio dei ministri provvede in via sostitutiva, previa 
deliberazione del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro dell'agricoltura e delle 
foreste, di concerto con il Ministro dell'ambiente.  

16. A partire dalla stagione venatoria 1995-1996 i calendari venatori delle province 
devono indicare le zone dove l'attività venatoria è consentita in forma programmata, 
quelle riservate alla gestione venatoria privata e le zone dove l'esercizio venatorio non 
è consentito.  

17. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano, in 
base alle loro competenze esclusive, nei limiti stabiliti dai rispettivi statuti ed ai sensi 
dell'articolo 9 della legge 9 marzo 1989, n. 86 , e nel rispetto dei principi della 
presente legge, provvedono alla pianificazione faunistico-venatoria, alla suddivisione 
territoriale, alla determinazione della densità venatoria, nonché alla regolamentazione 
per l'esercizio di caccia nel territorio di competenza.  

 

Art. 15 – Utilizzazione dei fondi ai fini della gestione programmata della 
caccia. 

1. Per l'utilizzazione dei fondi inclusi nel piano faunistico-venatorio regionale ai fini 
della gestione programmata della caccia, è dovuto ai proprietari o conduttori un 
contributo da determinarsi a cura della amministrazione regionale in relazione alla 
estensione, alle condizioni agronomiche, alle misure dirette alla tutela e alla 
valorizzazione dell'ambiente.  
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2. All'onere derivante dalla erogazione del contributo di cui al comma 1, si provvede 
con il gettito derivante dalla istituzione delle tasse di concessione regionale di cui 
all'articolo 23.  

3. Il proprietario o conduttore di un fondo che intenda vietare sullo stesso l'esercizio 
dell'attività venatoria deve inoltrare, entro trenta giorni dalla pubblicazione del piano 
faunistico-venatorio, al presidente della giunta regionale richiesta motivata che, ai 
sensi dell'articolo 2 della legge 7 agosto 1990, n. 241 , dalla stessa è esaminata entro 
sessanta giorni.  

4. La richiesta è accolta se non ostacola l'attuazione della pianificazione faunistico-
venatoria di cui all'articolo 10. È altresì accolta, in casi specificatamente individuati con 
norme regionali, quando l'attività venatoria sia in contrasto con l'esigenza di 
salvaguardia di colture agricole specializzate nonché di produzioni agricole condotte 
con sistemi sperimentali o a fine di ricerca scientifica, ovvero quando sia motivo di 
danno o di disturbo ad attività di rilevante interesse economico, sociale o ambientale.  

5. Il divieto è reso noto mediante l'apposizione di tabelle, esenti da tasse, a cura del 
proprietario o conduttore del fondo, le quali delimitino in maniera chiara e visibile il 
perimetro dell'area interessata.  

6. Nei fondi sottratti alla gestione programmata della caccia è vietato a chiunque, 
compreso il proprietario o il conduttore, esercitare l'attività venatoria fino al venir 
meno delle ragioni del divieto.  

7. L'esercizio venatorio è, comunque, vietato in forma vagante sui terreni in attualità 
di coltivazione. Si considerano in attualità di coltivazione: i terreni con coltivazioni 
erbacee da seme; i frutteti specializzati; i vigneti e gli uliveti specializzati fino alla data 
del raccolto; i terreni coltivati a soia e a riso, nonché a mais per la produzione di seme 
fino alla data del raccolto. L'esercizio venatorio in forma vagante è inoltre vietato sui 
terreni in attualità di coltivazione individuati dalle regioni, sentite le organizzazioni 
professionali agricole maggiormente rappresentative a livello nazionale, tramite le loro 
strutture regionali, in relazione all'esigenza di protezione di altre colture specializzate o 
intensive.  

8. L'esercizio venatorio è vietato a chiunque nei fondi chiusi da muro o da rete 
metallica o da altra effettiva chiusura, di altezza non inferiore a metri 1,20, o da corsi 
o specchi d'acqua perenni il cui letto abbia la profondità di almeno metri 1,50 e la 
larghezza di almeno 3 metri. I fondi chiusi esistenti alla data di entrata in vigore della 
presente legge e quelli che si intenderà successivamente istituire devono essere 
notificati ai competenti uffici regionali. I proprietari o i conduttori dei fondi di cui al 
presente comma provvedono ad apporre a loro carico adeguate tabellazioni esenti da 
tasse.  

9. La superficie dei fondi di cui al comma 8 entra a far parte della quota dal 20 al 30 
per cento del territorio agro-silvo-pastorale di cui all'articolo 10, comma 3.  

10. Le regioni regolamentano l'esercizio venatorio nei fondi con presenza di bestiame 
allo stato brado o semibrado, secondo le particolari caratteristiche ambientali e di 
carico per ettaro, e stabiliscono i parametri entro i quali tale esercizio è vietato nonché 
le modalità di delimitazione dei fondi stessi.  

11. Scaduti i termini di cui all'articolo 36, commi 5 e 6, fissati per l'adozione degli atti 
che consentano la piena attuazione della presente legge nella stagione venatoria 
1994-1995, il Ministro dell'agricoltura e delle foreste provvede in via sostitutiva 
secondo le modalità di cui all'articolo 14, comma 15. Comunque, a partire dal 31 luglio 
1997 le disposizioni di cui al primo comma dell'articolo 842 del codice civile si 
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applicano esclusivamente nei territori sottoposti al regime di gestione programmata 
della caccia ai sensi degli articoli 10 e 14.  

 

Art. 16 – Aziende faunistico-venatorie e aziende agri-turistico-venatorie. 

1. Le regioni, su richiesta degli interessati e sentito l'Istituto nazionale per la fauna 
selvatica, entro i limiti del 15 per cento del proprio territorio agro-silvo-pastorale, 
possono:  

a) autorizzare, regolamentandola, l'istituzione di aziende faunistico-venatorie, senza 
fini di lucro, soggette a tassa di concessione regionale, per prevalenti finalità 
naturalistiche e faunistiche con particolare riferimento alla tipica fauna alpina e 
appenninica, alla grossa fauna europea e a quella acquatica; dette concessioni devono 
essere corredate di programmi di conservazione e di ripristino ambientale al fine di 
garantire l'obiettivo naturalistico e faunistico. In tali aziende la caccia è consentita 
nelle giornate indicate dal calendario venatorio secondo i piani di assestamento e di 
abbattimento. In ogni caso, nelle aziende faunistico-venatorie non è consentito 
immettere o liberare fauna selvatica posteriormente alla data del 31 agosto;  

b) autorizzare, regolamentandola, l'istituzione di aziende agri-turistico-venatorie, ai 
fini di impresa agricola, soggette a tassa di concessione regionale, nelle quali sono 
consentiti l'immissione e l'abbattimento per tutta la stagione venatoria di fauna 
selvatica di allevamento.  

2.  Le aziende agri-turistico-venatorie devono:  

a) essere preferibilmente situate nei territori di scarso rilievo faunistico;  

b) coincidere preferibilmente con il territorio di una o più aziende agricole ricadenti in 
aree di agricoltura svantaggiata, ovvero dismesse da interventi agricoli ai sensi del 
citato regolamento (CEE) n. 1094/88.  

3. Le aziende agri-turistico-venatorie nelle zone umide e vallive possono essere 
autorizzate solo se comprendono bacini artificiali e fauna acquatica di allevamento, nel 
rispetto delle convenzioni internazionali.  

4. L'esercizio dell'attività venatoria nelle aziende di cui al comma 1 è consentito nel 
rispetto delle norme della presente legge con la esclusione dei limiti di cui all'articolo 
12, comma 5.  

 

Art. 17 – Allevamenti. 

1. Le regioni autorizzano, regolamentandolo, l'allevamento di fauna selvatica a scopo 
alimentare, di ripopolamento, ornamentale ed amatoriale.  

2. Le regioni, ferme restando le competenze dell'Ente nazionale per la cinofilia 
italiana, dettano altresì norme per gli allevamenti dei cani da caccia.  

3. Nel caso in cui l'allevamento di cui al comma 1 sia esercitato dal titolare di 
un'impresa agricola, questi è tenuto a dare semplice comunicazione alla competente 
autorità provinciale nel rispetto delle norme regionali.  
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4. Le regioni, ai fini dell'esercizio dell'allevamento a scopo di ripopolamento, 
organizzato in forma di azienda agricola singola, consortile o cooperativa, possono 
consentire al titolare, nel rispetto delle norme della presente legge, il prelievo di 
mammiferi ed uccelli in stato di cattività con i mezzi di cui all'articolo 13.  

 

Art. 18 - Specie cacciabili e periodi di attività venatoria. 

1. Ai fini dell'esercizio venatorio è consentito abbattere esemplari di fauna selvatica 
appartenenti alle seguenti specie e per i periodi sottoindicati:  

a) specie cacciabili dalla terza domenica di settembre al 31 dicembre: quaglia 
(Coturnix coturnix); tortora (Streptopeia turtur); merlo (Turdus merula); allodola 
(Alauda arvensis); starna (Perdix perdix); pernice rossa (Alectoris rufa); pernice sarda 
(Alectoris barbara); lepre comune (Lepus europaeus); lepre sarda (Lepus capensis); 
coniglio selvatico (Oryctolagus cuniculus); minilepre (Silvilagus floridamus);  

b) specie cacciabili dalla terza domenica di settembre al 31 gennaio: cesena (Turdus 
pilaris); tordo bottaccio (Turdus philomelos); tordo sassello (Turdus iliacus); fagiano 
(Phasianus colchicus); germano reale (Anas platyrhynchos); folaga (Fulica atra); 
gallinella d'acqua (Gallinula chloropus); alzavola (Anas crecca); canapiglia (Anas 
strepera); porciglione (Rallus aquaticus); fischione (Anas penelope); codone (Anas 
acuta); marzaiola (Anas querquedula); mestolone (Anas clypeata); moriglione (Aythya 
ferina); moretta (Aythya fuligula); beccaccino (Gallinago gallinago); colombaccio 
(Columba palumbus); frullino (Lymnocryptes minimus); combattente (Philomachus 
pugnax); beccaccia (Scolopax rusticola); cornacchia nera (Corvus corone); pavoncella 
(Vanellus vanellus); cornacchia grigia (Corvus corone cornix); ghiandaia (Garrulus 
glandarius); gazza (Pica pica); volpe (Vulpes vulpes);  

c) specie cacciabili dal 1° ottobre al 30 novembre: pernice bianca (Lagopus mutus); 
fagiano di monte (Tetrao tetrix); coturnice (Alectoris graeca); camoscio alpino 
(Rupicapra rupicapra); capriolo (Capreolus capreolus); cervo (Cervus elaphus); daino 
(Dama dama); muflone (Ovis musimon); con esclusione della popolazione sarda; lepre 
bianca (Lepus timidus);  

d) specie cacciabili dal 1° ottobre al 31 dicembre o dal 1° novembre al 31 gennaio: 
cinghiale (Sus scrofa);  

e) specie cacciabili dal 15 ottobre al 30 novembre limitatamente alla popolazione di 
Sicilia: Lepre italica (Lepus corsicanus).  

2. I termini di cui al comma 1 possono essere modificati per determinate specie in 
relazione alle situazioni ambientali delle diverse realtà territoriali. Le regioni 
autorizzano le modifiche previo parere dell'Istituto nazionale per la fauna selvatica. I 
termini devono essere comunque contenuti tra il 1° settembre ed il 31 gennaio 
dell'anno nel rispetto dell'arco temporale massimo indicato al comma 1. 
L'autorizzazione regionale è condizionata alla preventiva predisposizione di adeguati 
piani faunistico-venatori. La stessa disciplina si applica anche per la caccia di selezione 
degli ungulati, sulla base di piani di abbattimento selettivi approvati dalle regioni; la 
caccia di selezione agli ungulati può essere autorizzata a far tempo dal 1° agosto nel 
rispetto dell'arco temporale di cui al comma 1.  

3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
dell'agricoltura e delle foreste, d'intesa con il Ministro dell'ambiente, vengono recepiti i 
nuovi elenchi delle specie di cui al comma 1, entro sessanta giorni dall'avvenuta 
approvazione comunitaria o dall'entrata in vigore delle convenzioni internazionali. Il 
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Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'agricoltura e delle 
foreste, d'intesa con il Ministro dell'ambiente, sentito l'Istituto nazionale per la fauna 
selvatica, dispone variazioni dell'elenco delle specie cacciabili in conformità alle vigenti 
direttive comunitarie e alle convenzioni internazionali sottoscritte, tenendo conto della 
consistenza delle singole specie sul territorio.  

4. Le regioni, sentito l'Istituto nazionale per la fauna selvatica, pubblicano, entro e 
non oltre il 15 giugno, il calendario regionale e il regolamento relativi all'intera annata 
venatoria, nel rispetto di quanto stabilito ai commi 1, 2 e 3, e con l'indicazione del 
numero massimo di capi da abbattere in ciascuna giornata di attività venatoria.  

5. Il numero delle giornate di caccia settimanali non può essere superiore a tre. Le 
regioni possono consentirne la libera scelta al cacciatore, escludendo i giorni di 
martedì e venerdì, nei quali l'esercizio dell'attività venatoria è in ogni caso sospeso.  

6. Fermo restando il silenzio venatorio nei giorni di martedì e venerdì, le regioni, 
sentito l'Istituto nazionale per la fauna selvatica e tenuto conto delle consuetudini 
locali, possono, anche in deroga al comma 5, regolamentare diversamente l'esercizio 
venatorio da appostamento alla fauna selvatica migratoria nei periodi intercorrenti fra 
il 1° ottobre e il 30 novembre.  

7. La caccia è consentita da un'ora prima del sorgere del sole fino al tramonto. La 
caccia di selezione agli ungulati è consentita fino ad un'ora dopo il tramonto.  

8. Non è consentita la posta alla beccaccia né la caccia da appostamento, sotto 
qualsiasi forma, al beccaccino.  

 

Art. 19 – Controllo della fauna selvatica 

1. Le regioni possono vietare o ridurre per periodi prestabiliti la caccia a determinate 
specie di fauna selvatica di cui all'articolo 18, per importanti e motivate ragioni 
connesse alla consistenza faunistica o per sopravvenute particolari condizioni 
ambientali, stagionali o climatiche o per malattie o altre calamità.  

2. Le regioni, per la migliore gestione del patrimonio zootecnico, per la tutela del 
suolo, per motivi sanitari, per la selezione biologica, per la tutela del patrimonio 
storico-artistico, per la tutela delle produzioni zoo-agro-forestali ed ittiche, provvedono 
al controllo delle specie di fauna selvatica anche nelle zone vietate alla caccia. Tale 
controllo, esercitato selettivamente, viene praticato di norma mediante l'utilizzo di 
metodi ecologici su parere dell'Istituto nazionale per la fauna selvatica. Qualora 
l'Istituto verifichi l'inefficacia dei predetti metodi, le regioni possono autorizzare piani 
di abbattimento. Tali piani devono essere attuati dalle guardie venatorie dipendenti 
dalle amministrazioni provinciali. Queste ultime potranno altresì avvalersi dei 
proprietari o conduttori dei fondi sui quali si attuano i piani medesimi, purché muniti di 
licenza per l'esercizio venatorio, nonché delle guardie forestali e delle guardie 
comunali munite di licenza per l'esercizio venatorio.  

3. Le province autonome di Trento e di Bolzano possono attuare i piani di cui al 
comma 2 anche avvalendosi di altre persone, purché munite di licenza per l'esercizio 
venatorio.  
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Art. 19-bis - Esercizio delle deroghe previste dall'articolo 9 della direttiva 
79/409/CEE. 

1. Le regioni disciplinano l'esercizio delle deroghe previste dalla direttiva 79/409/CEE 
del Consiglio, del 2 aprile 1979, conformandosi alle prescrizioni dell'articolo 9, ai 
princìpi e alle finalità degli articoli 1 e 2 della stessa direttiva ed alle disposizioni della 
presente legge.  

2. Le deroghe, in assenza di altre soluzioni soddisfacenti, possono essere disposte 
solo per le finalità indicate dall'articolo 9, paragrafo 1, della direttiva 79/409/CEE e 
devono menzionare le specie che ne formano oggetto, i mezzi, gli impianti e i metodi 
di prelievo autorizzati, le condizioni di rischio, le circostanze di tempo e di luogo del 
prelievo, il numero dei capi giornalmente e complessivamente prelevabili nel periodo, i 
controlli e le forme di vigilanza cui il prelievo è soggetto e gli organi incaricati della 
stessa, fermo restando quanto previsto dall'articolo 27, comma 2. I soggetti abilitati al 
prelievo in deroga vengono individuati dalle regioni, d'intesa con gli àmbiti territoriali 
di caccia (ATC) ed i comprensori alpini.  

3. Le deroghe di cui al comma 1 sono applicate per periodi determinati, sentito 
l'Istituto nazionale per la fauna selvatica (INFS), o gli istituti riconosciuti a livello 
regionale, e non possono avere comunque ad oggetto specie la cui consistenza 
numerica sia in grave diminuzione.  

4. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per gli affari 
regionali, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, previa 
delibera del Consiglio dei Ministri, può annullare, dopo aver diffidato la regione 
interessata, i provvedimenti di deroga da questa posti in essere in violazione delle 
disposizioni della presente legge e della direttiva 79/409/CEE.  

5. Entro il 30 giugno di ogni anno, ciascuna regione trasmette al Presidente del 
Consiglio dei Ministri, ovvero al Ministro per gli affari regionali ove nominato, al 
Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, al Ministro delle politiche agricole e 
forestali, al Ministro per le politiche comunitarie, nonché all'Istituto nazionale per la 
fauna selvatica (INFS), una relazione sull'attuazione delle deroghe di cui al presente 
articolo; detta relazione è altresì trasmessa alle competenti Commissioni parlamentari. 
Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio trasmette annualmente alla 
Commissione europea la relazione di cui all'articolo 9, paragrafo 3, della direttiva 
79/409/CEE.  

Art. 20 – Introduzione di fauna selvatica dall’estero. 

1. L'introduzione dall'estero di fauna selvatica viva, purché appartenente alle specie 
autoctone, può effettuarsi solo a scopo di ripopolamento e di miglioramento genetico.  

2. I permessi d'importazione possono essere rilasciati unicamente a ditte che 
dispongono di adeguate strutture ed attrezzature per ogni singola specie di selvatici, al 
fine di avere le opportune garanzie per controlli, eventuali quarantene e relativi 
controlli sanitari.  

3. Le autorizzazioni per le attività di cui al comma 1 sono rilasciate dal Ministro 
dell'agricoltura e delle foreste su parere dell'Istituto nazionale per la fauna selvatica, 
nel rispetto delle convenzioni internazionali.  
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Art. 21 – Divieti. 

1. È vietato a chiunque:  

a) l'esercizio venatorio nei giardini, nei parchi pubblici e privati, nei parchi storici e 
archeologici e nei terreni adibiti ad attività sportive;  

b) l'esercizio venatorio nei parchi nazionali, nei parchi naturali regionali e nelle riserve 
naturali conformemente alla legislazione nazionale in materia di parchi e riserve 
naturali. Nei parchi naturali regionali costituiti anteriormente alla data di entrata in 
vigore della legge 6 dicembre 1991, n. 394, le regioni adeguano la propria legislazione 
al disposto dell'articolo 22, comma 6, della predetta legge entro il 31 gennaio 1997, 
provvedendo nel frattempo all'eventuale riperimetrazione dei parchi naturali regionali 
anche ai fini dell'applicazione dell'articolo 32, comma 3, della legge medesima;  

c) l'esercizio venatorio nelle oasi di protezione e nelle zone di ripopolamento e cattura, 
nei centri di riproduzione di fauna selvatica, nelle foreste demaniali ad eccezione di 
quelle che, secondo le disposizioni regionali, sentito il parere dell'Istituto nazionale per 
la fauna selvatica, non presentino condizioni favorevoli alla riproduzione ed alla sosta 
della fauna selvatica;  

d) l'esercizio venatorio ove vi siano opere di difesa dello Stato ed ove il divieto sia 
richiesto a giudizio insindacabile dell'autorità militare, o dove esistano beni 
monumentali, purché dette zone siano delimitate da tabelle esenti da tasse indicanti il 
divieto;  

e) l'esercizio venatorio nelle aie e nelle corti o altre pertinenze di fabbricati rurali; nelle 
zone comprese nel raggio di cento metri da immobili, fabbricati e stabili adibiti ad 
abitazione o a posto di lavoro e a distanza inferiore a cinquanta metri da vie di 
comunicazione ferroviaria e da strade carrozzabili, eccettuate le strade poderali ed 
interpoderali;  

f) sparare da distanza inferiore a centocinquanta metri con uso di fucile da caccia con 
canna ad anima liscia, o da distanza corrispondente a meno di una volta e mezza la 
gittata massima in caso di uso di altre armi, in direzione di immobili, fabbricati e stabili 
adibiti ad abitazione o a posto di lavoro; di vie di comunicazione ferroviaria e di strade 
carrozzabili, eccettuate quelle poderali ed interpoderali; di funivie, filovie ed altri 
impianti di trasporto a sospensione; di stabbi, stazzi, recinti ed altre aree delimitate 
destinate al ricovero ed all'alimentazione del bestiame nel periodo di utilizzazione 
agro-silvo-pastorale;  

g) il trasporto, all'interno dei centri abitati e delle altre zone ove è vietata l'attività 
venatoria, ovvero a bordo di veicoli di qualunque genere e comunque nei giorni non 
consentiti per l'esercizio venatorio dalla presente legge e dalle disposizioni regionali, di 
armi da sparo per uso venatorio che non siano scariche e in custodia;  

h) cacciare a rastrello in più di tre persone ovvero utilizzare, a scopo venatorio, 
scafandri o tute impermeabili da sommozzatore negli specchi o corsi d'acqua;  

i) cacciare sparando da veicoli a motore o da natanti o da aeromobili;  

l) cacciare a distanza inferiore a cento metri da macchine operatrici agricole in 
funzione;  

m) cacciare su terreni coperti in tutto o nella maggior parte di neve, salvo che nella 
zona faunistica delle Alpi, secondo le disposizioni emanante dalle regioni interessate;  
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n) cacciare negli stagni, nelle paludi e negli specchi d'acqua artificiali in tutto o nella 
maggior parte coperti da ghiaccio e su terreni allagati da piene di fiume;  

o) prendere e detenere uova, nidi e piccoli nati di mammiferi e uccelli appartenenti alla 
fauna selvatica, salvo che nei casi previsti all'articolo 4, comma 1, o nelle zone di 
ripopolamento e cattura, nei centri di riproduzione di fauna selvatica e nelle oasi di 
protezione per sottrarli a sicura distruzione o morte, purché, in tale ultimo caso, se ne 
dia pronto avviso nelle ventiquattro ore successive alla competente amministrazione 
provinciale;  

p) usare richiami vivi, al di fuori dei casi previsti dall'articolo 5;  

q) usare richiami vivi non provenienti da allevamento nella caccia agli acquatici;  

r) usare a fini di richiamo uccelli vivi accecati o mutilati ovvero legati per le ali e 
richiami acustici a funzionamento meccanico, elettromagnetico o elettromeccanico, 
con o senza amplificazione del suono;  

s) cacciare negli specchi d'acqua ove si esercita l'industria della pesca o 
dell'acquacoltura, nonché nei canali delle valli da pesca, quando il possessore le 
circondi con tabelle, esenti da tasse, indicanti il divieto di caccia;  

t) commerciare fauna selvatica morta non proveniente da allevamenti per sagre e 
manifestazioni a carattere gastronomico;  

u) usare munizione spezzata nella caccia agli ungulati; usare esche o bocconi 
avvelenati, vischio o altre sostanze adesive, trappole, reti, tagliole, lacci, archetti o 
congegni similari; fare impiego di civette; usare armi da sparo munite di silenziatore o 
impostate con scatto provocato dalla preda; fare impiego di balestre;  

v) vendere a privati e detenere da parte di questi reti da uccellagione;  

z) produrre, vendere e detenere trappole per la fauna selvatica;  

aa) l'esercizio in qualunque forma del tiro al volo su uccelli a partire dal 1° gennaio 
1994, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 10, comma 8, lettera e);  

bb) vendere, detenere per vendere, acquistare uccelli vivi o morti, nonché loro 
parti o prodotti derivati facilmente riconoscibili, appartenenti alla fauna selvatica, che 
non appartengano alle seguenti specie: germano reale (anas platyrhynchos); pernice 
rossa (alectoris rufa); pernice di Sardegna (alectoris barbara); starna (perdix perdix); 
fagiano (phasianus colchicus); colombaccio (columba palumbus);  

cc) il commercio di esemplari vivi di specie di avifauna selvatica nazionale non 
proveniente da allevamenti;  

dd) rimuovere, danneggiare o comunque rendere inidonee al loro fine le tabelle 
legittimamente apposte ai sensi della presente legge o delle disposizioni regionali a 
specifici ambiti territoriali, ferma restando l'applicazione dell'articolo 635 del codice 
penale;  

ee) detenere, acquistare e vendere esemplari di fauna selvatica, ad eccezione dei 
capi utilizzati come richiami vivi nel rispetto delle modalità previste dalla presente 
legge e della fauna selvatica lecitamente abbattuta, la cui detenzione viene 
regolamentata dalle regioni anche con le norme sulla tassidermia;  

ff) l'uso dei segugi per la caccia al camoscio.  
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2.  Se le regioni non provvedono entro il termine previsto dall'articolo 1, comma 5, 
ad istituire le zone di protezione lungo le rotte di migrazione dell'avifauna, il Ministro 
dell'agricoltura e delle foreste assegna alle regioni stesse novanta giorni per 
provvedere. Decorso inutilmente tale termine è vietato cacciare lungo le suddette rotte 
a meno di cinquecento metri dalla costa marina del continente e delle due isole 
maggiori; le regioni provvedono a delimitare tali aree con apposite tabelle esenti da 
tasse.  

3. La caccia è vietata su tutti i valichi montani interessati dalle rotte di migrazione 
dell'avifauna, per una distanza di mille metri dagli stessi.  

 

Art. 22 - Licenza di porto di fucile per uso di caccia e abilitazione all'esercizio 
venatorio. 

1. La licenza di porto di fucile per uso di caccia è rilasciata in conformità alle leggi di 
pubblica sicurezza.  

2. Il primo rilascio avviene dopo che il richiedente ha conseguito l'abilitazione 
all'esercizio venatorio a seguito di esami pubblici dinanzi ad apposita commissione 
nominata dalla regione in ciascun capoluogo di provincia.  

3. La commissione di cui al comma 2 è composta da esperti qualificati in ciascuna 
delle materie indicate al comma 4, di cui almeno un laureato in scienze biologiche o in 
scienze naturali esperto in vertebrati omeotermi.  

4. Le regioni stabiliscono le modalità per lo svolgimento degli esami, che devono in 
particolare riguardare nozioni nelle seguenti materie:  

a) legislazione venatoria;  

b) zoologia applicata alla caccia con prove pratiche di riconoscimento delle specie 
cacciabili;  

c) armi e munizioni da caccia e relativa legislazione;  

d) tutela della natura e principi di salvaguardia della produzione agricola;  

e) norme di pronto soccorso.  

5. L'abilitazione è concessa se il giudizio è favorevole in tutti e cinque gli esami 
elencati al comma 4.  

6. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge le regioni 
promuovono corsi di aggiornamento sulle caratteristiche innovative della legge stessa.  

7. L'abilitazione all'esercizio venatorio è necessaria, oltre che per il primo rilascio 
della licenza, anche per il rinnovo della stessa in caso di revoca.  

8. Per sostenere gli esami il candidato deve essere munito del certificato medico di 
idoneità.  

9. La licenza di porto di fucile per uso di caccia ha la durata di sei anni e può essere 
rinnovata su domanda del titolare corredata di un nuovo certificato medico di idoneità 
di data non anteriore a tre mesi dalla domanda stessa.  
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10. Nei dodici mesi successivi al rilascio della prima licenza il cacciatore può praticare 
l'esercizio venatorio solo se accompagnato da cacciatore in possesso di licenza 
rilasciata da almeno tre anni che non abbia commesso violazioni alle norme della 
presente legge comportanti la sospensione o la revoca della licenza ai sensi 
dell'articolo 32.  

11. Le norme di cui al presente articolo si applicano anche per l'esercizio della caccia 
mediante l'uso dell'arco e del falco.  

 

Art. 23 - Tasse di concessione regionale. 

1. Le regioni, per conseguire i mezzi finanziari necessari per realizzare i fini previsti 
dalla presente legge e dalle leggi regionali in materia, sono autorizzate ad istituire una 
tassa di concessione regionale, ai sensi dell'articolo 3 della legge 16 maggio 1970, n. 
281 , e successive modificazioni, per il rilascio dell'abilitazione all'esercizio venatorio di 
cui all'articolo 22.  

2. La tassa di cui al comma 1 è soggetta al rinnovo annuale e può essere fissata in 
misura non inferiore al 50 per cento e non superiore al 100 per cento della tassa 
erariale di cui al numero 26, sottonumero I), della tariffa annessa al decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641 , e successive modificazioni. Essa 
non è dovuta qualora durante l'anno il cacciatore eserciti l'attività venatoria 
esclusivamente all'estero.  

3. Nel caso di diniego della licenza di porto di fucile per uso di caccia la tassa 
regionale deve essere rimborsata. La tassa di concessione regionale viene rimborsata 
anche al cacciatore che rinunci all'assegnazione dell'ambito territoriale di caccia. La 
tassa di rinnovo non è dovuta qualora non si eserciti la caccia durante l'anno.  

4. I proventi della tassa di cui al comma 1 sono utilizzati anche per il finanziamento o 
il concorso nel finanziamento di progetti di valorizzazione del territorio presentati 
anche da singoli proprietari o conduttori di fondi, che, nell'ambito della 
programmazione regionale, contemplino, tra l'altro, la creazione di strutture per 
l'allevamento di fauna selvatica nonché dei riproduttori nel periodo autunnale; la 
manutenzione degli apprestamenti di ambientamento della fauna selvatica; l'adozione 
di forme di lotta integrata e di lotta guidata; il ricorso a tecniche colturali e tecnologie 
innovative non pregiudizievoli per l'ambiente; la valorizzazione agri-turistica di 
percorsi per l'accesso alla natura e alla conoscenza scientifica e culturale della fauna 
ospite; la manutenzione e pulizia dei boschi anche al fine di prevenire incendi.  

5. Gli appostamenti fissi, i centri privati di riproduzione della fauna selvatica allo 
stato naturale, le aziende faunistico-venatorie e le aziende agri-turistico-venatorie 
sono soggetti a tasse regionali.  

 

Art. 24 - Fondo presso il Ministero del tesoro. 

1. A decorrere dall'anno 1992 presso il Ministero del tesoro è istituito un fondo la cui 
dotazione è alimentata da una addizionale di lire 10.000 alla tassa di cui al numero 26, 
sottonumero I), della tariffa annessa al decreto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 641, e successive modificazioni.  
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2. Le disponibilità del fondo sono ripartite entro il 31 marzo di ciascun anno con 
decreto del Ministro del tesoro, di concerto con i Ministri delle finanze e dell'agricoltura 
e delle foreste, nel seguente modo:  

a) 4 per cento per il funzionamento e l'espletamento dei compiti istituzionali del 
Comitato tecnico faunistico-venatorio nazionale;  

b) 1 per cento per il pagamento della quota di adesione dello Stato italiano al 
Consiglio internazionale della caccia e della conservazione della selvaggina;  

c) 95 per cento fra le associazioni venatorie nazionali riconosciute, in proporzione 
alla rispettiva, documentata consistenza associativa.  

3. L'addizionale di cui al presente articolo non è computata ai fini di quanto previsto 
all'articolo 23, comma 2.  

4. L'attribuzione della dotazione prevista dal presente articolo alle associazioni 
venatorie nazionali riconosciute non comporta l'assoggettamento delle stesse al 
controllo previsto dalla legge 21 marzo 1958, n. 259.  

 

Art. 25 - Fondo di garanzia per le vittime della caccia (articolo abrogato ai sensi 
dell’art. 354 c. 1 del decreto legislativo 7 settembre 2005) . 

 

Art. 26 - Risarcimento dei danni prodotti dalla fauna selvatica e dall'attività 
venatoria. 

1. Per far fronte ai danni non altrimenti risarcibili arrecati alla produzione agricola e 
alle opere approntate sui terreni coltivati e a pascolo dalla fauna selvatica, in 
particolare da quella protetta, e dall'attività venatoria, è costituito a cura di ogni 
regione un fondo destinato alla prevenzione e ai risarcimenti, al quale affluisce anche 
una percentuale dei proventi di cui all'articolo 23.  

2. Le regioni provvedono, con apposite disposizioni, a regolare il funzionamento del 
fondo di cui al comma 1, prevedendo per la relativa gestione un comitato in cui siano 
presenti rappresentanti di strutture provinciali delle organizzazioni professionali 
agricole maggiormente rappresentative a livello nazionale e rappresentanti delle 
associazioni venatorie nazionali riconosciute maggiormente rappresentative.  

3. Il proprietario o il conduttore del fondo è tenuto a denunciare tempestivamente i 
danni al comitato di cui al comma 2, che procede entro trenta giorni alle relative 
verifiche anche mediante sopralluogo e ispezioni e nei centottanta giorni successivi 
alla liquidazione.  

4. Per le domande di prevenzione dei danni, il termine entro cui il procedimento deve 
concludersi è direttamente disposto con norma regionale.  

 

Art. 27 - Vigilanza venatoria. 

1. La vigilanza sulla applicazione della presente legge e delle leggi regionali è 
affidata:  
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a) agli agenti dipendenti degli enti locali delegati dalle regioni. A tali agenti è 
riconosciuta, ai sensi della legislazione vigente, la qualifica di agenti di polizia 
giudiziaria e di pubblica sicurezza. Detti agenti possono portare durante il servizio e 
per i compiti di istituto le armi da caccia di cui all'articolo 13 nonché armi con proiettili 
a narcotico. Le armi di cui sopra sono portate e detenute in conformità al regolamento 
di cui all'articolo 5, comma 5, della legge 7 marzo 1986, n. 65;  

b) alle guardie volontarie delle associazioni venatorie, agricole e di protezione 
ambientale nazionali presenti nel Comitato tecnico faunistico-venatorio nazionale e a 
quelle delle associazioni di protezione ambientale riconosciute dal Ministero 
dell'ambiente, alle quali sia riconosciuta la qualifica di guardia giurata ai sensi del testo 
unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 
773 .  

2. La vigilanza di cui al comma 1 è, altresì, affidata agli ufficiali, sottufficiali e guardie 
del Corpo forestale dello Stato, alle guardie addette a parchi nazionali e regionali, agli 
ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria, alle guardie giurate comunali, forestali e 
campestri ed alle guardie private riconosciute ai sensi del testo unico delle leggi di 
pubblica sicurezza; è affidata altresì alle guardie ecologiche e zoofile riconosciute da 
leggi regionali.  

3. Gli agenti svolgono le proprie funzioni, di norma, nell'ambito della circoscrizione 
territoriale di competenza.  

4. La qualifica di guardia volontaria può essere concessa, a norma del testo unico 
delle leggi di pubblica sicurezza, a cittadini in possesso di un attestato di idoneità 
rilasciato dalle regioni previo superamento di apposito esame. Le regioni disciplinano 
la composizione delle commissioni preposte a tale esame garantendo in esse la 
presenza tra loro paritaria di rappresentanti di associazioni venatorie, agricole ed 
ambientaliste.  

5. Agli agenti di cui ai commi 1 e 2 con compiti di vigilanza è vietato l'esercizio 
venatorio nell'ambito del territorio in cui esercitano le funzioni. Alle guardie venatorie 
volontarie è vietato l'esercizio venatorio durante l'esercizio delle loro funzioni.  

6. I corsi di preparazione e di aggiornamento delle guardie per lo svolgimento delle 
funzioni di vigilanza sull'esercizio venatorio, sulla tutela dell'ambiente e della fauna e 
sulla salvaguardia delle produzioni agricole, possono essere organizzati anche dalle 
associazioni di cui al comma 1, lettera b), sotto il controllo della regione.  

7. Le province coordinano l'attività delle guardie volontarie delle associazioni 
agricole, venatorie ed ambientaliste.  

8. Il Ministro dell'agricoltura e delle foreste, d'intesa con il Ministro dell'ambiente, 
garantisce il coordinamento in ordine alle attività delle associazioni di cui al comma 1, 
lettera b), rivolte alla preparazione, aggiornamento ed utilizzazione delle guardie 
volontarie.  

9. I cittadini in possesso, a norma del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, 
della qualifica di guardia venatoria volontaria alla data di entrata in vigore della 
presente legge, non necessitano dell'attestato di idoneità di cui al comma 4.  
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Art. 28 - Poteri e compiti degli addetti alla vigilanza venatoria. 

1. I soggetti preposti alla vigilanza venatoria ai sensi dell'articolo 27 possono 
chiedere a qualsiasi persona trovata in possesso di armi o arnesi atti alla caccia, in 
esercizio o in attitudine di caccia, la esibizione della licenza di porto di fucile per uso di 
caccia, del tesserino di cui all'articolo 12, comma 12, del contrassegno della polizza di 
assicurazione nonché della fauna selvatica abbattuta o catturata.  

2. Nei casi previsti dall'articolo 30, gli ufficiali ed agenti che esercitano funzioni di 
polizia giudiziaria procedono al sequestro delle armi, della fauna selvatica e dei mezzi 
di caccia, con esclusione del cane e dei richiami vivi autorizzati. In caso di condanna 
per le ipotesi di cui al medesimo articolo 30, comma 1, lettere a), b), c), d) ed e), le 
armi e i suddetti mezzi sono in ogni caso confiscati.  

3. Quando è sequestrata fauna selvatica, viva o morta, gli ufficiali o agenti la 
consegnano all'ente pubblico localmente preposto alla disciplina dell'attività venatoria 
il quale, nel caso di fauna viva, provvede a liberarla in località adatta ovvero, qualora 
non risulti liberabile, a consegnarla ad un organismo in grado di provvedere alla sua 
riabilitazione e cura ed alla successiva reintroduzione nel suo ambiente naturale; in 
caso di fauna viva sequestrata in campagna, e che risulti liberabile, la liberazione è 
effettuata sul posto dagli agenti accertatori. Nel caso di fauna morta, l'ente pubblico 
provvede alla sua vendita tenendo la somma ricavata a disposizione della persona cui 
è contestata l'infrazione ove si accerti successivamente che l'illecito non sussiste; se, 
al contrario, l'illecito sussiste, l'importo relativo deve essere versato su un conto 
corrente intestato alla regione.  

4. Della consegna o della liberazione di cui al comma 3, gli ufficiali o agenti danno 
atto in apposito verbale nel quale sono descritte le specie e le condizioni degli 
esemplari sequestrati, e quant'altro possa avere rilievo ai fini penali.  

5. Gli organi di vigilanza che non esercitano funzioni di polizia giudiziaria, i quali 
accertino, anche a seguito di denuncia, violazioni delle disposizioni sull'attività 
venatoria, redigono verbali, conformi alla legislazione vigente, nei quali devono essere 
specificate tutte le circostanze del fatto e le eventuali osservazioni del contravventore, 
e li trasmettono all'ente da cui dipendono ed all'autorità competente ai sensi delle 
disposizioni vigenti.  

6. Gli agenti venatori dipendenti degli enti locali che abbiano prestato servizio 
sostitutivo ai sensi della legge 15 dicembre 1972, n. 772 , e successive modifiche e 
integrazioni, non sono ammessi all'esercizio di funzioni di pubblica sicurezza, fatto 
salvo il divieto di cui all'articolo 9 della medesima legge.  

 

Art. 29 - Agenti dipendenti degli enti locali. 

1. Ferme restando le altre disposizioni della legge 7 marzo 1986, n. 65 , gli agenti 
dipendenti degli enti locali, cui sono conferite a norma di legge le funzioni di agente di 
polizia giudiziaria e di agente di pubblica sicurezza per lo svolgimento dell'attività di 
vigilanza venatoria, esercitano tali attribuzioni nell'ambito territoriale dell'ente di 
appartenenza e nei luoghi nei quali sono comandati a prestare servizio, e portano 
senza licenza le armi di cui sono dotati nei luoghi predetti ed in quelli attraversati per 
raggiungerli e per farvi ritorno.  

2. Gli stessi agenti possono redigere i verbali di contestazione delle violazioni e degli 
illeciti amministrativi previsti dalla presente legge, e gli altri atti indicati dall'articolo 
28, anche fuori dall'orario di servizio.  
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Art. 30 - Sanzioni penali. 

1. Per le violazioni delle disposizioni, della presente legge e delle leggi regionali si 
applicano le seguenti sanzioni:  

a) l'arresto da tre mesi ad un anno o l'ammenda da lire 1.800.000 a lire 5.000.000 
per chi esercita la caccia in periodo di divieto generale, intercorrente tra la data di 
chiusura e la data di apertura fissata dall'articolo 18;  

b) l'arresto da due a otto mesi o l'ammenda da lire 1.500.000 a lire 4.000.000 per 
chi abbatte, cattura o detiene mammiferi o uccelli compresi nell'elenco di cui 
all'articolo 2;  

c) l'arresto da tre mesi ad un anno e l'ammenda da lire 2.000.000 a lire 
12.000.000 per chi abbatte, cattura o detiene esemplari di orso, stambecco, camoscio 
d'Abruzzo, muflone sardo;  

d) l'arresto fino a sei mesi e l'ammenda da lire 900.000 a lire 3.000.000 per chi 
esercita la caccia nei parchi nazionali, nei parchi naturali regionali, nelle riserve 
naturali, nelle oasi di protezione, nelle zone di ripopolamento e cattura, nei parchi e 
giardini urbani, nei terreni adibiti ad attività sportive;  

e) l'arresto fino ad un anno o l'ammenda da lire 1.500.000 a lire 4.000.000 per chi 
esercita l'uccellagione;  

f) l'arresto fino a tre mesi o l'ammenda fino a lire 1.000.000 per chi esercita la 
caccia nei giorni di silenzio venatorio;  

g) l'ammenda fino a lire 6.000.000 per chi abbatte, cattura o detiene esemplari 
appartenenti alla tipica fauna stanziale alpina, non contemplati nella lettera b), della 
quale sia vietato l'abbattimento;  

h) l'ammenda fino a lire 3.000.000 per chi abbatte, cattura o detiene specie di 
mammiferi o uccelli nei cui confronti la caccia non è consentita o fringillidi in numero 
superiore a cinque o per chi esercita la caccia con mezzi vietati. La stessa pena si 
applica a chi esercita la caccia con l'ausilio di richiami vietati di cui all'articolo 21, 
comma 1, lettera r). Nel caso di tale infrazione si applica altresì la misura della 
confisca dei richiami (44);  

i) l'arresto fino a tre mesi o l'ammenda fino a lire 4.000.000 per chi esercita la 
caccia sparando da autoveicoli, da natanti o da aeromobili;  

l) l'arresto da due a sei mesi o l'ammenda da lire 1.000.000 a lire 4.000.000 per 
chi pone in commercio o detiene a tal fine fauna selvatica in violazione della presente 
legge. Se il fatto riguarda la fauna di cui alle lettere b), c) e g), le pene sono 
raddoppiate.  

2. Per la violazione delle disposizioni della presente legge in materia di 
imbalsamazione e tassidermia si applicano le medesime sanzioni che sono comminate 
per l'abbattimento degli animali le cui spoglie sono oggetto del trattamento descritto. 
Le regioni possono prevedere i casi e le modalità di sospensione e revoca 
dell'autorizzazione all'esercizio dell'attività di tassidermia e imbalsamazione.  

3. Nei casi di cui al comma 1 non si applicano gli articoli 624, 625 e 626 del codice 
penale (45). Salvo quanto espressamente previsto dalla presente legge, continuano ad 
applicarsi le disposizioni di legge e di regolamento in materia di armi.  
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4. Ai sensi dell'articolo 23 del testo unico delle leggi costituzionali concernenti lo 
statuto speciale per il Trentino-Alto Adige, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 31 agosto 1972, n. 670 , le sanzioni penali stabilite dal presente articolo si 
applicano alle corrispondenti fattispecie come disciplinate dalle leggi provinciali.  

 

Art. 31 - Sanzioni amministrative. 

1. Per le violazioni delle disposizioni della presente legge e delle leggi regionali, salvo 
che il fatto sia previsto dalla legge come reato, si applicano le seguenti sanzioni 
amministrative:  

a) sanzione amministrativa da lire 400.000 a lire 2.400.000 per chi esercita la 
caccia in una forma diversa da quella prescelta ai sensi dell'articolo 12, comma 5;  

b) sanzione amministrativa da lire 200.000 a lire 1.200.000 per chi esercita la 
caccia senza avere stipulato la polizza di assicurazione; se la violazione è nuovamente 
commessa, la sanzione è da lire 400.000 a lire 2.400.000;  

c) sanzione amministrativa da lire 300.000 a lire 1.800.000 per chi esercita la 
caccia senza aver effettuato il versamento delle tasse di concessione governativa o 
regionale; se la violazione è nuovamente commessa, la sanzione è da lire 500.000 a 
lire 3.000.000;  

d) sanzione amministrativa da lire 300.000 a lire 1.800.000 per chi esercita senza 
autorizzazione la caccia all'interno delle aziende faunistico-venatorie, nei centri 
pubblici o privati di riproduzione e negli ambiti e comprensori destinati alla caccia 
programmata; se la violazione è nuovamente commessa, la sanzione è da lire 500.000 
a lire 3.000.000; in caso di ulteriore violazione la sanzione è da lire 700.000 a lire 
4.200.000. Le sanzioni previste dalla presente lettera sono ridotte di un terzo se il 
fatto è commesso mediante sconfinamento in un comprensorio o in un ambito 
territoriale di caccia viciniore a quello autorizzato;  

e) sanzione amministrativa da lire 200.000 a lire 1.200.000 per chi esercita la 
caccia in zone di divieto non diversamente sanzionate; se la violazione è nuovamente 
commessa, la sanzione è da lire 500.000 a lire 3.000.000;  

f) sanzione amministrativa da lire 200.000 a lire 1.200.000 per chi esercita la 
caccia in fondo chiuso, ovvero nel caso di violazione delle disposizioni emanate dalle 
regioni o dalle province autonome di Trento e di Bolzano per la protezione delle 
coltivazioni agricole; se la violazione è nuovamente commessa, la sanzione è da lire 
500.000 a lire 3.000.000;  

g) sanzione amministrativa da lire 200.000 a lire 1.200.000 per chi esercita la 
caccia in violazione degli orari consentiti o abbatte, cattura o detiene fringillidi in 
numero non superiore a cinque; se la violazione è nuovamente commessa, la sanzione 
è da lire 400.000 a lire 2.400.000;  

h) sanzione amministrativa da lire 300.000 a lire 1.800.000 per chi si avvale di 
richiami non autorizzati, ovvero in violazione delle disposizioni emanate dalle regioni ai 
sensi dell'articolo 5, comma 1; se la violazione è nuovamente commessa, la sanzione 
è da lire 500.000 a lire 3.000.000;  

i) sanzione amministrativa da lire 150.000 a lire 900.000 per chi non esegue le 
prescritte annotazioni sul tesserino regionale;  
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l) sanzione amministrativa da lire 150.000 a lire 900.000 per ciascun capo, per chi 
importa fauna selvatica senza l'autorizzazione di cui all'articolo 20, comma 2; alla 
violazione consegue la revoca di eventuali autorizzazioni rilasciate ai sensi dell'articolo 
20 per altre introduzioni;  

m) sanzione amministrativa da lire 50.000 a lire 300.000 per chi, pur essendone 
munito, non esibisce, se legittimamente richiesto, la licenza, la polizza di assicurazione 
o il tesserino regionale; la sanzione è applicata nel minimo se l'interessato esibisce il 
documento entro cinque giorni.  

2. Le leggi regionali prevedono sanzioni per gli abusi e l'uso improprio della 
tabellazione dei terreni.  

3. Le regioni prevedono la sospensione dell'apposito tesserino di cui all'articolo 12, 
comma 12, per particolari infrazioni o violazioni delle norme regionali sull'esercizio 
venatorio.  

4. Resta salva l'applicazione delle norme di legge e di regolamento per la disciplina 
delle armi e in materia fiscale e doganale.  

5. Nei casi previsti dal presente articolo non si applicano gli articoli 624, 625 e 626 
del codice penale.  

6. Per quanto non altrimenti previsto dalla presente legge, si applicano le disposizioni 
della legge 24 novembre 1981, n. 689 , e successive modificazioni.  

 

Art. 32 - Sospensione, revoca e divieto di rilascio della licenza di porto di 
fucile per uso di caccia. Chiusura o sospensione dell'esercizio. 

1. Oltre alle sanzioni penali previste dall'articolo 30, nei confronti di chi riporta 
sentenza di condanna definitiva o decreto penale di condanna divenuto esecutivo per 
una delle violazioni di cui al comma 1 dello stesso articolo, l'autorità amministrativa 
dispone:  

a) la sospensione della licenza di porto di fucile per uso di caccia, per un periodo 
da uno a tre anni, nei casi previsti dal predetto articolo 30, comma 1, lettere a), b), 
d), ed i), nonché, relativamente ai fatti previsti dallo stesso comma, lettere f), g) e h), 
limitatamente alle ipotesi di recidiva di cui all'articolo 99, secondo comma, n. 1, del 
codice penale;  

b) la revoca della licenza di porto di fucile per uso di caccia ed il divieto di rilascio 
per un periodo di dieci anni, nei casi previsti dal predetto articolo 30, comma 1, lettere 
c) ed e), nonché, relativamente ai fatti previsti dallo stesso comma, lettere d) ed i), 
limitatamente alle ipotesi di recidiva di cui all'articolo 99, secondo comma, n. 1, del 
codice penale;  

c) l'esclusione definitiva della concessione della licenza di porto di fucile per uso di 
caccia, nei casi previsti dal predetto articolo 30, comma 1, lettere a), b), c) ed e), 
limitatamente alle ipotesi di recidiva di cui all'articolo 99, secondo comma, n. 1, del 
codice penale;  

d) la chiusura dell'esercizio o la sospensione del relativo provvedimento 
autorizzatorio per un periodo di un mese, nel caso previsto dal predetto articolo 30, 
comma 1, lettera l); nelle ipotesi di recidiva di cui all'articolo 99, secondo comma, n. 
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1, del codice penale, la chiusura o la sospensione è disposta per un periodo da due a 
quattro mesi.  

2. I provvedimenti indicati nel comma 1 sono adottati dal questore della provincia del 
luogo di residenza del contravventore, a seguito della comunicazione del competente 
ufficio giudiziario, quando è effettuata l'oblazione ovvero quando diviene definitivo il 
provvedimento di condanna.  

3. Se l'oblazione non è ammessa, o non è effettuata nei trenta giorni successivi 
all'accertamento, l'organo accertatore dà notizia delle contestazioni effettuate a norma 
dell'articolo 30, comma 1, lettere a), b), c), d), e) ed i), al questore, il quale può 
disporre la sospensione cautelare ed il ritiro temporaneo della licenza a norma delle 
leggi di pubblica sicurezza.  

4. Oltre alle sanzioni amministrative previste dall'articolo 31, si applica il 
provvedimento di sospensione per un anno della licenza di porto di fucile per uso di 
caccia nei casi indicati dallo stesso articolo 31, comma 1, lettera a), nonché, laddove 
la violazione sia nuovamente commessa, nei casi indicati alle lettere b), d), f) e g) del 
medesimo comma. Se la violazione di cui alla citata lettera a) è nuovamente 
commessa, la sospensione è disposta per un periodo di tre anni.  

5. Il provvedimento di sospensione della licenza di porto di fucile per uso di caccia di 
cui al comma 4 è adottato dal questore della provincia del luogo di residenza di chi ha 
commesso l'infrazione, previa comunicazione, da parte dell'autorità amministrativa 
competente, che è stato effettuato il pagamento in misura ridotta della sanzione 
pecuniaria o che non è stata proposta opposizione avverso l'ordinanza-ingiunzione 
ovvero che è stato definito il relativo giudizio.  

6. L'organo accertatore dà notizia delle contestazioni effettuate a norma del comma 
4 al questore, il quale può valutare il fatto ai fini della sospensione e del ritiro 
temporaneo della licenza a norma delle leggi di pubblica sicurezza.  

 

Art. 33 - Rapporti sull'attività di vigilanza. 

1. Nell'esercizio delle funzioni amministrative di cui all'articolo 9 le regioni, entro il 
mese di maggio di ciascun anno a decorrere dal 1993, trasmettono al Ministro 
dell'agricoltura e delle foreste un rapporto informativo nel quale, sulla base di 
dettagliate relazioni fornite dalle province, è riportato lo stato dei servizi preposti alla 
vigilanza, il numero degli accertamenti effettuati in relazione alle singole fattispecie di 
illecito e un prospetto riepilogativo delle sanzioni amministrative e delle misure 
accessorie applicate. A tal fine il questore comunica tempestivamente all'autorità 
regionale, entro il mese di aprile di ciascun anno, i dati numerici inerenti alle misure 
accessorie applicate nell'anno precedente.  

2. I rapporti di cui al comma 1 sono trasmessi al Parlamento entro il mese di ottobre 
di ciascun anno.  

 

Art. 34 - Associazioni venatorie. 

1. Le associazioni venatorie sono libere.  

2. Le associazioni venatorie istituite per atto pubblico possono chiedere di essere 
riconosciute agli effetti della presente legge, purché posseggano i seguenti requisiti:  
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a) abbiano finalità ricreative, formative e tecnico-venatorie;  

b) abbiano ordinamento democratico e posseggano una stabile organizzazione a 
carattere nazionale, con adeguati organi periferici;  

c) dimostrino di avere un numero di iscritti non inferiore ad un quindicesimo del 
totale dei cacciatori calcolato dall'Istituto nazionale di statistica, riferito al 31 dicembre 
dell'anno precedente quello in cui avviene la presentazione della domanda di 
riconoscimento.  

3. Le associazioni di cui al comma 2 sono riconosciute con decreto del Ministro 
dell'agricoltura e delle foreste di concerto con il Ministro dell'interno, sentito il 
Comitato tecnico faunistico-venatorio nazionale.  

4. Qualora vengano meno i requisiti previsti per il riconoscimento, il Ministro 
dell'agricoltura e delle foreste dispone con decreto la revoca del riconoscimento 
stesso.  

5. Si considerano riconosciute agli effetti della presente legge la Federazione italiana 
della caccia e le associazioni venatorie nazionali (Associazione migratoristi italiani, 
Associazione nazionale libera caccia, ARCI-Caccia, Unione nazionale Enalcaccia pesca e 
tiro, Ente produttori selvaggina, Associazione italiana della caccia - Italcaccia) già 
riconosciute ed operanti ai sensi dell'articolo 86 del testo unico delle norme per la 
protezione della selvaggina e per l'esercizio della caccia, approvata con regio decreto 5 
giugno 1939, n. 1016 , come sostituito dall'articolo 35 della legge 2 agosto 1967, n. 
799.  

6. Le associazioni venatorie nazionali riconosciute sono sottoposte alla vigilanza del 
Ministro dell'agricoltura e delle foreste.  

 

Art. 35 - Relazione sullo stato di attuazione della legge. 

1. Al termine dell'annata venatoria 1994-1995 le regioni trasmettono al Ministro 
dell'agricoltura e delle foreste e al Ministro dell'ambiente una relazione sull'attuazione 
della presente legge.  

2. Sulla base della relazioni di cui al comma 1, il Ministro dell'agricoltura e delle 
foreste, d'intesa con il Ministro dell'ambiente, sentita la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
presenta al Parlamento una relazione complessiva sullo stato di attuazione della 
presente legge.  

 

Art. 36 - Disposizioni transitorie. 

1. Le aziende faunistico-venatorie autorizzate dalle regioni ai sensi dell'articolo 36 
della legge 27 dicembre 1977, n. 968 , fino alla naturale scadenza della concessione 
sono regolate in base al provvedimento di concessione.  

2. Su richiesta del concessionario, le regioni possono trasformare le aziende 
faunistico-venatorie di cui al comma 1 in aziende agri-turistico-venatorie.  

3. Coloro che, alla data di entrata in vigore della presente legge, detengano richiami 
vivi appartenenti a specie non consentite ovvero, se appartenenti a specie consentite, 
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ne detengano un numero superiore a quello stabilito dalla presente legge, sono tenuti 
a farne denuncia all'ente competente.  

4.  In sede di prima attuazione, il Ministero dell'agricoltura e delle foreste definisce 
l'indice di densità venatoria minima di cui all'articolo 14, commi 3 e 4, entro quattro 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge.  

5. Entro due mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto 
del Ministro dell'agricoltura e delle foreste sono fissati i termini per l'adozione, da parte 
dei soggetti partecipanti al procedimento di programmazione ai sensi della presente 
legge, degli atti di rispettiva competenza, secondo modalità che consentano la piena 
attuazione della legge stessa nella stagione venatoria 1994-1995.  

6. Le regioni adeguano la propria legislazione ai princìpi ed alle norme stabiliti dalla 
presente legge entro e non oltre il 31 luglio 1997.  

7. Le regioni a statuto speciale e le province autonome, entro il medesimo termine di 
cui al comma 6, adeguano la propria legislazione ai princìpi ed alle norme stabiliti dalla 
presente legge nei limiti della Costituzione e dei rispettivi statuti.  

 

Art. 37 - Disposizioni finali. 

1. È abrogata la legge 27 dicembre 1977, n. 968 , ed ogni altra disposizione in 
contrasto con la presente legge.  

2. Il limite per la detenzione delle armi da caccia di cui al sesto comma dell'articolo 
10 della legge 18 aprile 1975, n. 110 , come modificato dall'articolo 1 della legge 25 
marzo 1986, n. 85, e dall'articolo 4 della legge 21 febbraio 1990, n. 36, è soppresso.  

3. Ferme restando le disposizioni che disciplinano l'attività dell'Ente nazionale per la 
protezione degli animali, le guardie zoofile volontarie che prestano servizio presso di 
esso esercitano la vigilanza sull'applicazione della presente legge e delle leggi regionali 
in materia di caccia a norma dell'articolo 27, comma 1, lettera b).  

_____________________________________________________________ 
 
NOTE: 
 
(1) l’Istituto nazionale per la fauna selvatica (INFS) è stato soppresso ai sensi dell’art. 
28, c. 2 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con legge 6 agosto 
2008, n. 133; con medesimo provvedimento le relative funzioni, assieme a quelle 
dell’Agenzia per la protezione dell’ambiente e per i servizi tecnici (APAT) e dell’Istituto 
centrale per la ricerca scientifica tecnologia applicata al mare (ICRAM), sono state 
attribuite le all’IRPA (ISPRA). 
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Decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357. 
 
REGOLAMENTO RECANTE ATTUAZIONE DELLA DIRETIVA 92/43/CEE 
RELATIVA ALLA CONSERVAZIONE DEGLI HABITAT NATURALI E 
SEMINATURALI, NONCHE’ DELLA FLORA E DELLA FAUNA SELVATICHE. 
 
Testo coordinato con le modifiche apportate da: Decreto del Ministero dell’Ambiente 
20 gennaio 1999 “Modificazioni agli allegati A e B del decreto del Presidente della 
Repubblica 8 settembre 1997, n.357, in attuazione della direttiva 97/62/CE del 
Consiglio, recante adeguamento al progresso tecnico e scientifico della direttiva 
92/43/CEE” (G.U. n.32 del 9 febbraio 1999); Decreto del Presidente della Repubblica 
12 marzo 2003 n. 120 “Regolamento recante modifiche ed integrazioni al decreto del 
Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, concernente attuazione della 
direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, 
nonché della flora e della fauna selvatiche”; Decreto del ministro dell’Ambiente e della 
Tutela del territorio e del Mare 11 giugno 2007 “Modificazioni agli Allegati A, B, D ed E 
del Decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357 e successive 
modificazioni, in attuazione della Direttiva 2006/105/CE del Consiglio del 20 novembre 
2006, che adegua le Direttive73/239/CEE, 74/557/CEE e 2002/83/Ce in materia di 
ambiente a motivo dell’adesione della Bulgaria e della Romania”. 
 
 
Art. 1 - Campo di applicazione. 
 
1. Il presente regolamento disciplina le procedure per l'adozione delle misure previste 
dalla direttiva 92/43/CEE «Habitat» relativa alla conservazione degli habitat naturali e 
seminaturali e della flora e della fauna selvatiche, ai fini della salvaguardia della 
biodiversità mediante la conservazione degli habitat naturali elencati nell'allegato A e 
delle specie della flora e della fauna indicate agli allegati B, D ed E al presente 
regolamento. 
2. Le procedure disciplinate dal presente regolamento sono intese ad assicurare il 
mantenimento o il ripristino, in uno stato di conservazione soddisfacente, degli habitat 
naturali e delle specie di fauna e flora selvatiche di interesse comunitario. 
3. Le procedure disciplinate dal presente regolamento tengono conto delle esigenze 
economiche, sociali e culturali, nonché delle particolarità regionali e locali. 
4. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano 
provvedono  all'attuazione degli obiettivi del presente regolamento nel rispetto di 
quanto previsto dai rispettivi statuti e dalle relative norme di attuazione. 
4-bis. Gli allegati A, B, C, D, E, F e G costituiscono parte integrante del presente 
regolamento. 
 
 
Art. 2 – Definizioni. 
 
1. Ai fini del presente regolamento sono adottate le seguenti definizioni: 
a) conservazione: un complesso di misure necessarie per mantenere o ripristinare gli 
habitat naturali e le popolazioni di specie di fauna e flora selvatiche in uno stato 
soddisfacente come indicato nelle lettere e) ed i) del presente articolo; 
b) habitat naturali: le zone terrestri o acquatiche che si distinguono in base alle loro 
caratteristiche geografiche, abiotiche e biotiche, interamente naturali o seminaturali; 
c) habitat naturali di interesse comunitario: gli habitat naturali, indicati nell'allegato A, 
che, nel territorio dell'Unione europea, alternativamente: 

1) rischiano di scomparire nella loro area di distribuzione naturale; 
2) hanno un'area di distribuzione naturale ridotta a seguito della loro regressione o 

per il  fatto che la loro area è intrinsecamente ridotta; 
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3) costituiscono esempi notevoli di caratteristiche tipiche di una o più delle cinque 
regioni biogeografiche seguenti: alpina, atlantica, continentale, macaronesica e 
mediterranea; 

d) tipi di habitat naturali prioritari: i tipi di habitat naturali che rischiano di scomparire 
per la cui conservazione l'Unione europea ha una responsabilità particolare a causa 
dell'importanza della loro area di distribuzione naturale e che sono evidenziati 
nell'allegato A al presente regolamento con un asterisco (*); 
e) stato di conservazione di un habitat naturale: l'effetto della somma dei fattori che 
influiscono sull'habitat naturale nonché sulle specie tipiche che in esso si trovano, che 
possono alterarne, a lunga scadenza, la distribuzione naturale, la struttura e le 
funzioni, nonché la sopravvivenza delle sue specie tipiche. Lo stato di conservazione di 
un habitat naturale è definito «soddisfacente» quando: 
 1) la sua area di distribuzione naturale e la superficie che comprende sono stabili o 
in estensione; 

2) la struttura e le funzioni specifiche necessarie al suo mantenimento a lungo 
termine esistono e possono continuare ad esistere in un futuro prevedibile; 
3) lo stato di conservazione delle specie tipiche è soddisfacente e corrisponde a 
quanto indicato nella lettera i) del presente articolo; 

f) habitat di una specie: ambiente definito da fattori abiotici e biotici specifici in cui 
vive la specie in una delle fasi del suo ciclo biologico; 
g) specie di interesse comunitario: le specie, indicate negli allegati B, D ed E, che, nel 
territorio dell'Unione europea, alternativamente: 

1) sono in pericolo con l'esclusione di quelle la cui area di distribuzione naturale si 
estende in modo marginale sul territorio dell'Unione europea e che non sono in 
pericolo né vulnerabili nell'area del paleartico occidentale; 
2) sono vulnerabili, quando il loro passaggio nella categoria delle specie in pericolo 
è ritenuto probabile in un prossimo futuro, qualora persistano i fattori alla base di 
tale rischio; 
3) sono rare, quando le popolazioni sono di piccole dimensioni e, pur non essendo 
attualmente né in pericolo né vulnerabili, rischiano di diventarlo a prescindere dalla 
loro distribuzione territoriale; 
4) endemiche e richiedono particolare attenzione, a causa della specificità del loro 
habitat o delle incidenze potenziali del loro sfruttamento sul loro stato di 
conservazione; 

h) specie prioritarie: le specie di cui alla lettera g) del presente articolo per la cui 
conservazione l'Unione europea ha una responsabilità particolare a causa 
dell'importanza della loro area di distribuzione naturale e che sono evidenziate 
nell'allegato B al presente regolamento con un asterisco (*); 
i) stato di conservazione di una specie: l'effetto della somma dei fattori che, influendo 
sulle specie, possono alterarne a lungo termine la distribuzione e l'importanza delle 
popolazioni nel territorio dell'Unione europea. Lo stato di conservazione è considerato 
«soddisfacente» quando: 

1) i dati relativi all'andamento delle popolazioni della specie indicano che essa 
continua e può continuare a lungo termine ad essere un elemento vitale degli 
habitat naturali cui appartiene; 
2) l'area di distribuzione naturale delle specie non è in declino né rischia di 
declinare in un futuro prevedibile; 
3) esiste e continuerà probabilmente ad esistere un habitat sufficiente affinché le 
sue popolazioni si mantengano a lungo termine; 

l) sito: un'area geograficamente definita, la cui superficie sia chiaramente delimitata; 
m) sito di importanza comunitaria: un sito che è stato inserito nella lista dei siti 
selezionati dalla Commissione europea e che, nella o nelle regioni biogeografiche cui 
appartiene, contribuisce in modo significativo a mantenere o a ripristinare un tipo di 
habitat naturale di cui all'allegato A o di una specie di cui all'allegato B in uno stato di 
conservazione soddisfacente e che può, inoltre, contribuire in modo significativo alla 
coerenza della rete ecologica «Natura 2000» di cui all'articolo 3, al fine di mantenere 
la diversità biologica 
nella regione biogeografica o nelle regioni biogeografiche in questione. Per le specie 
animali che occupano ampi territori, i siti di importanza comunitaria corrispondono ai 
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luoghi, all'interno della loro area di distribuzione naturale, che presentano gli elementi 
fisici o biologici essenziali alla loro vita e riproduzione; 
m-bis) proposto sito di importanza comunitaria (pSic): un sito individuato dalle regioni 
e province autonome, trasmesso dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio 
alla Commissione europea, ma non ancora inserito negli elenchi definitivi dei siti 
selezionati dalla Commissione europea; 
n) zona speciale di conservazione: un sito di importanza comunitaria designato in base 
all'articolo 3, comma 2, in cui sono applicate le misure di conservazione necessarie al 
mantenimento o al ripristino, in uno stato di conservazione soddisfacente, degli habitat 
naturali o delle popolazioni delle specie per cui il sito è designato; 
o) esemplare: qualsiasi animale o pianta, vivi o morti, delle specie elencate 
nell'allegato D e nell'allegato E e qualsiasi bene, parte o prodotto che risultano essere 
ottenuti dall'animale o dalla pianta di tali specie, in base ad un documento di 
accompagnamento, all'imballaggio, al marchio impresso, all'etichettatura o ad un altro 
elemento di identificazione; 
o-bis) specie: insieme di individui (o di popolazioni) attualmente o potenzialmente 
interfecondi, illimitatamente ed in natura, isolato riproduttivamente da altre specie; 
o-ter) popolazione: insieme di individui di una stessa specie che vivono in una 
determinata area geografica; 
o-quater) ibrido: individuo risultante dall'incrocio di genitori appartenenti a specie 
diverse. Il termine viene correntemente usato anche per gli individui risultanti da 
incroci tra diverse sottospecie (razze geografiche) della stessa specie o di specie 
selvatiche con le razze domestiche da esse originate; 
o-quinquies) autoctona: popolazione o specie che per motivi storico-ecologici è 
indigena del territorio italiano; 
o-sexies) non autoctona: popolazione o specie non facente parte originariamente della 
fauna indigena italiana; 
p) aree di collegamento ecologico funzionale: le aree che, per la loro struttura lineare 
e continua (come i corsi d'acqua con le relative sponde, o i sistemi tradizionali di 
delimitazione dei campi) o il loro ruolo di collegamento (come le zone umide e le aree 
forestali) sono essenziali per la migrazione, la distribuzione geografica e lo scambio 
genetico di specie selvatiche; 
q) reintroduzione: traslocazione finalizzata a ristabilire una popolazione di una 
determinata entità animale o vegetale in una parte del suo areale di documentata 
presenza naturale in tempi storici nella quale risulti estinta; 
r) introduzione: immissione di un esemplare animale o vegetale in un territorio posto 
al di fuori della sua area di distribuzione naturale. 
 
 
Art. 3 - Zone speciali di conservazione. 
 
1. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano individuano i siti in cui si 
trovano tipi di habitat elencati nell'allegato A ed habitat di specie di cui all'allegato B e 
ne danno comunicazione al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio ai fini 
della formulazione alla Commissione europea, da parte dello stesso Ministero, 
dell'elenco dei proposti siti di importanza comunitaria (pSIC) per la costituzione della 
rete ecologica europea coerente di zone speciali di conservazione denominata «Natura 
2000». 
2. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, designa, con proprio decreto, 
adottato d'intesa con ciascuna regione interessata i siti al comma 1 quali «Zone 
speciali di conservazione», entro il termine massimo di sei anni, dalla definizione, da 
parte della Commissione europea dell'elenco dei siti. 
3. Al fine di assicurare la coerenza ecologica della rete «Natura 2000», il Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio, d'intesa con la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
definisce, anche finalizzandole alla redazione delle linee fondamentali di assetto del 
territorio, di cui all'articolo 3 della legge 6 dicembre 1991 n.394, le direttive per la 
gestione delle aree di collegamento ecologico funzionale, che rivestono primaria 
importanza per la fauna e la flora selvatiche. 
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4. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio trasmette alla Commissione 
europea, contestualmente alla proposta di cui al comma 1 e su indicazione delle 
regioni e delle provincie autonome di Trento e di Bolzano, le stime per il 
cofinanziamento comunitario necessario per l'attuazione dei piani di gestione delle 
zone speciali di conservazione e delle misure necessarie ad evitare il degrado degli 
habitat naturali e degli habitat di specie, con particolare attenzione per quelli prioritari, 
e le eventuali misure di ripristino da attuare. 
4-bis. Al fine di garantire la funzionale attuazione della direttiva 92/43/CEE e 
l'aggiornamento dei dati, anche in relazione alle modifiche degli allegati previste 
dall'articolo 19 della direttiva medesima, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano, sulla base delle azioni di monitoraggio di cui all'articolo 7, effettuano una 
valutazione periodica dell'idoneità dei siti alla attuazione degli obiettivi della direttiva 
in seguito alla quale possono proporre al Ministero dell'ambiente e della tutela del 
territorio un aggiornamento dell'elenco degli stessi siti, della loro delimitazione e dei 
contenuti della relativa scheda informativa. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del 
territorio trasmette tale proposta alla Commissione europea per la valutazione di cui 
all'articolo 9 della citata direttiva. 
 
 
Art. 4 - Misure di conservazione. 
 
1. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano assicurano per i proposti 
siti di importanza comunitaria opportune misure per evitare il degrado degli habitat 
naturali e degli habitat di specie, nonché la perturbazione delle specie per cui le zone 
sono state designate, nella misura in cui tale perturbazione potrebbe avere 
conseguenze significative per quanto riguarda gli obiettivi del presente regolamento. 
2. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sulla base di linee guida 
per la gestione delle aree della rete «Natura 2000», da adottarsi con decreto del 
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, sentita la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
adottano per le zone speciali di conservazione, entro sei mesi dalla loro designazione, 
le misure di conservazione necessarie che implicano all'occorrenza appropriati piani di 
gestione specifici od integrati ad altri piani di sviluppo e le opportune misure 
regolamentari, 
amministrative o contrattuali che siano conformi alle esigenze ecologiche dei tipi di 
habitat naturali di cui all'allegato A e delle specie di cui all'allegato B presenti nei siti. 
2-bis. Le misure di cui al comma 1 rimangono in vigore nelle zone speciali di 
conservazione fino all'adozione delle misure previste al comma 2. 
3. Qualora le zone speciali di conservazione ricadano all'interno di aree naturali 
protette, si applicano le misure di conservazione per queste previste dalla normativa 
vigente. Per la porzione ricadente all'esterno del perimetro dell'area naturale protetta 
la regione o la provincia autonoma adotta, sentiti anche gli enti locali interessati e il 
soggetto gestore dell'area protetta, le opportune misure di conservazione e le norme 
di gestione. 
 
 
Art. 4-bis. Concertazione. 
 
1. Qualora la Commissione europea avvii la procedura di concertazione prevista 
dall'articolo 5 della direttiva 92/43/CEE, il Ministero dell'ambiente e della tutela del 
territorio, sentita ciascuna regione interessata, fornisce alla Commissione i dati 
scientifici relativi all'area oggetto della procedura stessa, alla quale si applicano, 
durante la fase di concertazione, le misure di protezione previste all'articolo 4, comma 
1. Dette misure permangono nel caso in cui, trascorsi sei mesi dall'avvio del 
procedimento di concertazione, la Commissione europea proponga al Consiglio di 
individuare l'area in causa quale sito di importanza comunitaria. L'adozione delle 
predette misure di protezione compete alla regione o provincia autonoma entro il cui 
territorio l'area è compresa. 
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2. In caso di approvazione della proposta della Commissione europea da parte del 
Consiglio, sull'area in questione si applicano le disposizioni di cui all'articolo 3, comma 
2. 
 
 
Art. 5 - Valutazione di incidenza. 
 
1. Nella pianificazione e programmazione territoriale si deve tenere conto della 
valenza naturalistico-ambientale dei proposti siti di importanza comunitaria, dei siti di 
importanza comunitaria e delle zone speciali di conservazione. 
2. I proponenti di piani territoriali, urbanistici e di settore, ivi compresi i piani agricoli 
e faunistico-venatori e le loro varianti, predispongono, secondo i contenuti di cui 
all'allegato G, uno studio per individuare e valutare gli effetti che il piano può avere sul 
sito, tenuto conto degli obiettivi di conservazione del medesimo. Gli atti di 
pianificazione territoriale da sottoporre alla valutazione di incidenza sono presentati, 
nel caso di piani di rilevanza nazionale, al Ministero dell'ambiente e della tutela del 
territorio e, nel caso di piani di rilevanza regionale, interregionale, provinciale e 
comunale, alle regioni e alle province autonome competenti. 
3. I proponenti di interventi non direttamente connessi e necessari al mantenimento 
in uno stato di conservazione soddisfacente delle specie e degli habitat presenti nel 
sito, ma che possono avere incidenze significative sul sito stesso, singolarmente o 
congiuntamente ad altri interventi, presentano, ai fini della valutazione di incidenza, 
uno studio volto ad individuare e valutare, secondo gli indirizzi espressi nell'allegato G, 
i principali effetti che detti interventi possono avere sul proposto sito di importanza 
comunitaria, sul sito di importanza comunitaria o sulla zona speciale di conservazione, 
tenuto conto degli obiettivi di conservazione dei medesimi. 
4. Per i progetti assoggettati a procedura di valutazione di impatto ambientale, ai 
sensi dell'articolo 6 della legge 8 luglio 1986, n.349, e del decreto del Presidente della 
Repubblica 12 aprile 1996, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 210 del 7 settembre 
1996, e successive modificazioni ed integrazioni, che interessano proposti siti di 
importanza comunitaria, siti di importanza comunitaria e zone speciali di 
conservazione, come definiti dal presente regolamento, la valutazione di incidenza è 
ricompresa nell'ambito della predetta procedura che, in tal caso, considera anche gli 
effetti diretti ed indiretti dei progetti sugli habitat e sulle specie per i quali detti siti e 
zone sono stati individuati. A tale fine lo studio di impatto ambientale predisposto dal 
proponente deve contenere gli elementi relativi alla compatibilità del progetto con le 
finalità conservative previste dal presente regolamento, facendo riferimento agli 
indirizzi di cui all'allegato G. 
5. Ai fini della valutazione di incidenza dei piani e degli interventi di cui ai commi da 1 
a 4, le regioni e le province autonome, per quanto di propria competenza, definiscono 
le modalità di presentazione dei relativi studi, individuano le autorità competenti alla 
verifica degli stessi, da effettuarsi secondo gli indirizzi di cui all'allegato G, i tempi per 
l'effettuazione della medesima verifica, nonché le modalità di partecipazione alle 
procedure nel caso di piani interregionali. 
6. Fino alla individuazione dei tempi per l'effettuazione della verifica di cui al comma 
5, le autorità di cui ai commi 2 e 5 effettuano la verifica stessa entro sessanta giorni 
dal ricevimento dello studio di cui ai commi 2, 3 e 4 e possono chiedere una sola volta 
integrazioni dello stesso ovvero possono indicare prescrizioni alle quali il proponente 
deve attenersi. Nel caso in cui le predette autorità chiedano integrazioni dello studio, il 
termine per la valutazione di incidenza decorre nuovamente dalla data in cui le 
integrazioni pervengono alle autorità medesime. 
7. La valutazione di incidenza di piani o di interventi che interessano proposti siti di 
importanza comunitaria, siti di importanza comunitaria e zone speciali di 
conservazione ricadenti, interamente o parzialmente, in un'area naturale protetta 
nazionale, come definita dalla legge 6 dicembre 1991, n.394, è effettuata sentito 
l'ente di gestione dell'area stessa. 
8. L'autorità competente al rilascio dell'approvazione definitiva del piano o 
dell'intervento acquisisce preventivamente la valutazione di incidenza, eventualmente 
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individuando modalità di consultazione del pubblico interessato dalla realizzazione 
degli stessi. 
9. Qualora, nonostante le conclusioni negative della valutazione di incidenza sul sito 
ed in mancanza di soluzioni alternative possibili, il piano o l'intervento debba essere 
realizzato per motivi imperativi di rilevante interesse pubblico, inclusi motivi di natura 
sociale ed economica, le amministrazioni competenti adottano ogni misura 
compensativa necessaria per garantire la coerenza globale della rete «Natura 2000» e 
ne danno comunicazione al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio per le 
finalità di cui all'articolo 13. 
10. Qualora nei siti ricadano tipi di habitat naturali e specie prioritari, il piano o 
l'intervento di cui sia stata valutata l'incidenza negativa sul sito di importanza 
comunitaria, può essere realizzato soltanto con riferimento ad esigenze connesse alla 
salute dell'uomo e alla sicurezza pubblica o ad esigenze di primaria importanza per 
l'ambiente, ovvero, previo parere della Commissione europea, per altri motivi 
imperativi di rilevante interesse pubblico. 
 
 
Art. 6 - Zone di protezione speciale 
 
1. La rete «Natura 2000» comprende le Zone di protezione speciale previste dalla 
direttiva 79/409/CEE e dall'articolo 1, comma 5, della legge 11 febbraio 1992, n. 157. 
2. Gli obblighi derivanti dagli articoli 4 e 5 si applicano anche alle Zone di protezione 
speciale di cui al comma 1. 
 
 
Art. 7 - Indirizzi di monitoraggio, tutela e gestione degli habitat e delle 
specie. 
 
1. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, con proprio decreto, sentiti il 
Ministero delle politiche agricole e forestali e l'Istituto nazionale per la fauna selvatica, 
per quanto di competenza, e la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, definisce le linee guida per il 
monitoraggio, per i prelievi e per le deroghe relativi alle specie faunistiche e vegetali 
protette ai sensi del presente regolamento. 
2. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sulla base delle linee 
guida di cui al comma precedente, disciplinano l'adozione delle misure idonee a 
garantire la salvaguardia e il monitoraggio dello stato di conservazione delle specie e 
degli habitat di interesse comunitario, con particolare attenzione a quelli prioritari, 
dandone comunicazione ai Ministeri di cui al comma 1. 
 
 
 
TUTELA DELLE SPECIE 
 
 
Art. 8 - Tutela delle specie faunistiche. 
 
1. Per le specie animali di cui all'allegato D, lettera a), al presente regolamento, è 
fatto divieto di: 
a) catturare o uccidere esemplari di tali specie nell'ambiente naturale; 
b) perturbare tali specie, in particolare durante tutte le fasi del ciclo riproduttivo o 
durante l'ibernazione, lo svernamento e la migrazione; 
c) distruggere o raccogliere le uova e i nidi nell'ambiente naturale; 
d) danneggiare o distruggere i siti di riproduzione o le aree di sosta. 
2. Per le specie di cui al predetto allegato D, lettera a), è vietato il possesso, il 
trasporto, lo scambio e la commercializzazione di esemplari prelevati dall'ambiente 
naturale, salvo quelli lecitamente prelevati prima dell'entrata in vigore del presente 
regolamento. 

_________________________________________________________________________ 



Normativa nazionale – Decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357  42 
_________________________________________________________________________ 
3. I divieti di cui al comma 1, lettere a) e b), e al comma 2 si riferiscono a tutte le 
fasi della vita degli animali ai quali si applica il presente articolo. 
4. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano instaurano un sistema di 
monitoraggio continuo delle catture o uccisioni accidentali delle specie faunistiche 
elencate nell'allegato D, lettera a), e trasmettono un rapporto annuale al Ministero 
dell'ambiente. 
5. In base alle informazioni raccolte il Ministero dell'ambiente e della tutela del 
territorio promuove ricerche ed indica le misure di conservazione necessarie per 
assicurare che le catture o uccisioni accidentali non abbiano un significativo impatto 
negativo sulle specie in questione. 
 
 
Art. 9 - Tutela delle specie vegetali. 
 
1. Per le specie vegetali di cui all'allegato D, lettera b), al presente regolamento è 
fatto divieto di: 
a) raccogliere collezionare, tagliare, estirpare o distruggere intenzionalmente 
esemplari delle suddette specie, nella loro area di distribuzione naturale; 
b) possedere, trasportare, scambiare o commercializzare esemplari delle suddette 
specie, raccolti nell'ambiente naturale, salvo quelli lecitamente raccolti prima 
dell'entrata in vigore del presente regolamento. 
2. I divieti di cui al comma 1, lettera a) e b), si riferiscono a tutte le fasi del ciclo 
biologico delle specie vegetali alle quali si applica il presente articolo. 
 
 
Art.10 – Prelievi. 
 
1. Qualora risulti necessario sulla base dei dati di monitoraggio, le regioni e gli Enti 
parco nazionali stabiliscono, in conformità alle linee guida di cui all'articolo 7, comma 
1, adeguate misure per rendere il prelievo nell'ambiente naturale degli esemplari delle 
specie di fauna e flora selvatiche di cui all'allegato E, nonché il loro sfruttamento, 
compatibile con il mantenimento delle suddette specie in uno stato di conservazione 
soddisfacente. 
2. Le misure di cui al comma 1 possono comportare: 
a) le prescrizioni relative all'accesso a determinati settori; 
b) il divieto temporaneo o locale di prelevare esemplari nell'ambiente naturale e di 
sfruttare determinate popolazioni; 
c) la regolamentazione dei periodi e dei metodi di prelievo; 
d) l'applicazione, all'atto del prelievo, di norme cinegetiche o alieutiche che tengano 
conto della conservazione delle popolazioni in questione; 
e) l'istituzione di un sistema di autorizzazioni di prelievi o di quote; 
f) la regolamentazione dell'acquisto, della vendita, del possesso o del trasporto 
finalizzato alla vendita di esemplari; 
g) l'allevamento in cattività di specie animali, nonché la riproduzione artificiale di 
specie vegetali, a condizioni rigorosamente controllate, onde ridurne il prelievo 
nell'ambiente naturale; 
h) la valutazione dell'effetto delle misure adottate. 
3. Sono in ogni caso vietati tutti i mezzi di cattura non selettivi suscettibili di 
provocare localmente la scomparsa o di perturbare gravemente la tranquillità delle 
specie, di cui all'allegato E, e in particolare: 
a) l'uso dei mezzi di cattura e di uccisione specificati nell'allegato F, lettera a); 
b) qualsiasi forma di cattura e di uccisione con l'ausilio dei mezzi di trasporto di cui 
all'allegato F, lettera b). 
 
 
Art. 11 – Deroghe. 
 
1. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, sentiti per quanto di 
competenza il Ministero per le politiche agricole e l'Istituto nazionale per la fauna 
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selvatica, può autorizzare le deroghe alle disposizioni previste agli articoli 8, 9 e 10, 
comma 3, lettere a) e b), a condizione che non esista un'altra soluzione valida e che la 
deroga non pregiudichi il mantenimento, in uno stato di conservazione soddisfacente, 
delle popolazioni della specie interessata nella sua area di distribuzione naturale, per 
le seguenti finalità: 
a) per proteggere la fauna e la flora selvatiche e conservare gli habitat naturali; 
b) per prevenire danni gravi, specificatamente alle colture, all'allevamento, ai boschi, 
al patrimonio ittico, alle acque ed alla proprietà; 
c) nell'interesse della sanità e della sicurezza pubblica o per altri motivi imperativi di 
rilevante interesse pubblico, inclusi motivi di natura sociale o economica, o tali da 
comportare conseguenze positive di primaria importanza per l'ambiente; 
d) per finalità didattiche e di ricerca, di ripopolamento e di reintroduzione di tali specie 
e per operazioni necessarie a tal fine, compresa la riproduzione artificiale delle piante; 
e) per consentire, in condizioni rigorosamente controllate, su base selettiva e in 
misura limitata, la cattura o la detenzione di un numero limitato di taluni esemplari 
delle specie di cui all'allegato D. 
2. Qualora le deroghe, di cui al comma 1, siano applicate per il prelievo, la cattura o 
l'uccisione delle specie di cui all'allegato D, lettera a), sono comunque vietati tutti i 
mezzi non selettivi, suscettibili di provocarne localmente la scomparsa o di 
perturbarne gravemente la tranquillità, e in particolare: 
a) l'uso dei mezzi di cattura e di uccisione specificati nell'allegato F, lettera a); 
b) qualsiasi forma di cattura e di uccisione con l'ausilio dei mezzi di trasporto di cui 
all'allegato F, lettera b). 
3. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio trasmette alla Commissione 
europea, ogni due anni, una relazione sulle deroghe concesse, che dovrà indicare: 
a) le specie alle quali si applicano le deroghe e il motivo della deroga, compresa la 
natura del rischio, con l'indicazione eventuale delle soluzioni alternative non accolte e 
dei dati scientifici utilizzati; 
b) i mezzi, i sistemi o i metodi di cattura o di uccisione di specie animali autorizzati ed 
i motivi della loro autorizzazione; 
c) le circostanze di tempo e di luogo che devono regolare le deroghe; 
d) l'autorità competente a dichiarare e a controllare che le condizioni richieste sono 
soddisfatte e a decidere quali mezzi, strutture o metodi possono essere utilizzati, i loro 
limiti, nonché i servizi e gli addetti all'esecuzione; 
e) le misure di controllo attuate ed i risultati ottenuti. 
 
 
Art. 12 - Introduzioni e reintroduzioni. 
 
1. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, sentiti il Ministero per le 
politiche agricole e forestali e l'Istituto nazionale per la fauna selvatica, per quanto di 
competenza, e la Conferenza per i rapporti permanenti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, stabilisce, con proprio decreto, le linee 
guida per la reintroduzione e il ripopolamento delle specie autoctone di cui all'allegato 
D e delle specie di cui all'allegato I della direttiva 79/409/CEE. 
2. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, nonché gli Enti di 
gestione delle aree protette nazionali, sentiti gli enti locali interessati e dopo 
un'adeguata consultazione del pubblico interessato dall'adozione del provvedimento di 
reintroduzione, sulla base delle linee guida di cui al comma 1, autorizzano la 
reintroduzione delle specie di cui al comma 1, dandone comunicazione al Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio e presentando allo stesso Ministero apposito 
studio che evidenzi che tale reintroduzione contribuisce in modo efficace a ristabilire 
dette specie in uno stato di conservazione soddisfacente. 
3. Sono vietate la reintroduzione, l'introduzione e il ripopolamento in natura di specie 
e popolazioni non autoctone. 
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Art. 13 – Informazione. 
 
1. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio trasmette alla Commissione 
europea, secondo il modello da essa definito, ogni sei anni, a decorrere dall'anno 
2000, una relazione sull'attuazione delle disposizioni del presente regolamento. Tale 
relazione comprende informazioni relative alle misure di conservazione di cui 
all'articolo 4, nonché alla valutazione degli effetti di tali misure sullo stato di 
conservazione degli habitat naturali di cui all'allegato A e delle specie di cui all'allegato 
B ed i principali risultati del monitoraggio. 
2. Ai fini della relazione di cui al comma 1, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano presentano al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, 
entro due anni dalla data di entrata in vigore del presente regolamento, un rapporto 
sulle misure di conservazione adottate e sui criteri individuati per definire specifici 
piani di gestione; le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano presentano 
altresì una relazione annuale, secondo il modello definito dalla Commissione europea, 
contenente le informazioni di cui al comma 1, nonché informazioni sulle eventuali 
misure compensative adottate. 
 
 
Art. 14 - Ricerca e istruzione. 
 
1. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, d'intesa con le 
amministrazioni interessate, promuove la ricerca e le attività scientifiche necessarie ai 
fini della conoscenza e della salvaguardia della biodiversità mediante la conservazione 
degli habitat naturali, nonché della flora e della fauna selvatiche e per il loro ripristino 
in uno stato di conservazione soddisfacente, anche attraverso collaborazioni e scambio 
di informazioni con gli altri Paesi dell'Unione europea. Promuove altresì programmi di 
ricerca per la migliore attuazione del monitoraggio. 
2. Ai fini della ricerca di cui al comma 1 costituiscono obiettivi prioritari, quelli relativi 
all'attuazione dell'articolo 5 e quelli relativi all'individuazione delle aree di 
collegamento ecologico funzionale di cui all'articolo 3. 
3. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio d'intesa con le 
amministrazioni interessate promuove l'istruzione e l'informazione generale sulla 
esigenza di tutela delle specie di flora e di fauna selvatiche e di conservazione di 
habitat di cui al presente regolamento. 
 
 
Art. 15 – Sorveglianza. 
 
1. Il Corpo forestale dello Stato, nell'ambito delle attribuzioni ad esso assegnate 
dall'articolo 8, comma 4, della legge 8 luglio 1986, n.349, e dall'articolo 21 della legge 
6 dicembre 1991, n.394, i corpi forestali regionali, ove istituiti, e gli altri soggetti cui è 
affidata normativamente la vigilanza ambientale, esercitano le azioni di sorveglianza 
connesse all'applicazione del presente regolamento. 
 
 
Art. 16 - Procedura di modifica degli allegati. 
 
1. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, in conformità alle variazioni 
apportate alla direttiva in sede comunitaria, modifica con proprio decreto gli allegati al 
presente regolamento. 
 
 
Art. 17 - Entrata in vigore. 
 
1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla data di 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 
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Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale 
degli atti normativi della Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 
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ALLEGATO A 
(previsto dall'art. 1, comma 1) 
 
 
TIPI DI HABITAT NATURALI DI INTERESSE COMUNITARIO LA CUI 
CONSERVAZIONE RICHIEDE LA DESIGNAZIONE DI AREE SPECIALI DI 
CONSERVAZIONE. 
 
 
INTERPRETAZIONE 
Degli orientamenti per l'interpretazione dei tipi di habitat vengono dati nel «Manuale 
d'interpretazione degli habitat dell'Unione europea» come approvato dal comitato 
stabilito 
dall'art. 20 «Comitato habitat» e pubblicato dalla Commissione europea [2]. 
Il codice corrispondente al codice NATURA 2000. 
Il segno «*» indica i tipi di habitat prioritari. 
[1] «Interpretation Manual of European Union Habitats, version EUR 15» adottata dal 
comitato Habitat il 25 aprile 1996, Commissione europea DG XI. 
 
 
1. HABITAT COSTIERI E VEGETAZIONE ALOFITICHE 
 
11 - Acque marine e ambienti a marea. 

1110 Banchi di sabbia a debole copertura permanente di acqua marina; 
1120 * Praterie di posidonie (Posidonion oceanicae); 
1130 Estuari; 
1140 Distese fangose o sabbiose emergenti durante la bassa marea; 
1150 * Lagune costiere; 
1160 Grandi cale e baie poco profonde; 
1170 Scogliere; 
1180 Strutture sottomarine causate da emissioni di gas. 

12 - Scogliere marittime e spiagge ghiaiose. 
1210 Vegetazione annua delle linee di deposito marine; 
1220 Vegetazione perenne dei banchi ghiaiosi; 
1230 Scogliere con vegetazione delle coste atlantiche e baltiche; 
1240 Scogliere con vegetazione delle coste mediterranee con Limonium spp. 
endemici; 
1250 Scogliere con vegetazione endemica delle coste macaronesiche. 

13 - Paludi e pascoli inondati atlantici e continentali. 
1310 Vegetazione annua pioniera di Salicornia e altre delle zone fangose e 
sabbiose; 
1320 Prati di Spartina (Spatinion maritimae); 
1330 Pascoli inondati atlantici (Glauco-Pulcinellietalia maritimae); 
1340 * Pascoli inondati continentali. 

14 - Paludi e pascoli inondati mediterranei e termo-atlantici. 
1410 Pascoli inondati mediterranei (Juncetalia maritimi); 
1420 Praterie e fruticeti alofili mediterranei e termoatlantici (Sarcocornetea 
fruticosi); 
1430 Praterie e fruticeti alonitrofili (Pegano-Salsoletea). 

15 - Steppe interne alofile e gipsofile. 
1510 * Steppe salate mediterranee (Limonietalia); 
1520 * Vegetazione gipsofila iberica (Gypsophiletalia); 
1530 * Steppe alofile e paludi pannoniche. 

16 - Arcipelaghi, coste e superfici emerse del Baltico boreale. 
1610 Isole esker del Baltico con vegetazione di spiagge sabbiose, rocciose e 
ghiaiose e 
vegetazione sublitorale; 
1620 Isolotti e isole del Baltico boreale; 
1630 * Praterie costiere del Baltico boreale; 
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1640 Spiagge sabbiose con vegetazione perenne del Baltico boreale; 
1650 Insenature strette del Baltico boreale. 

 
 
2. DUNE MARITTIME E INTERNE 
 
21 - Dune marittime delle coste atlantiche, del Mare del Nord e del Baltico. 

2110 Dune mobili embrionali; 
2120 Dune mobili del cordone litorale con presenza di Ammophila arenaria 
«dune 
bianche»; 
2130 * Dune costiere fisse a vegetazione erbacea «dune grigie»; 
2140 * Dune fisse decalcificate con presenza di Empetrum nigrum; 
2150 * Dune fisse decalcificate atlantiche (Calluno-Ulicetea); 
2160 Dune con presenza di Hippophaë rhamnoides; 
2170 Dune con presenza di Salix repens ssp. argentea (Salicion arenariae); 
2180 Dune boscose delle regioni atlantica, continentale e boreale; 
2190 Depressioni umide interdunari; 
21A0 Machair (* in Irlanda). 

22 - Dune marittime delle coste mediterranee. 
2210 Dune fisse del litorale del Crucianellion maritimae; 
2220 Dune con presenza di Euphorbia terracina; 
2230 Dune con prati dei Malcolmietalia; 
2240 Dune con prati dei Brachypodietalia e vegetazione annua; 
2250 * Dune costiere con Juniperus spp.; 
2260 Dune con vegetazione di sclerofille dei Cisto-Lavenduletalia; 
2270 * Dune con foreste di Pinus pinea e/o Pinus pinaster. 
23 - Dune dell'entroterra, antiche e decalcificate. 
2310 Lande psammofile secche a Calluna e Genista; 
2320 Lande psammofile secche a Calluna e Empetrum nigrum; 
2330 Dune dell'entroterra con prati aperti a Corynephorus e Agrostis; 
2340 * Dune pannoniche dell'entroterra. 

 
 
3. HABITAT D'ACQUA DOLCE 
 
31 - Acque stagnanti. 

3110 Acque oligotrofe a bassissimo contenuto minerale delle pianure sabbiose 
(Littorelletalia unïflorae); 
3120 Acque oligotrofe a bassissimo contenuto minerale su terreni generalmente 
sabbiosi del Mediterraneo occidentale con Isoetes spp.; 
3130 Acque stagnanti, da oligotrofe a mesotrofe, con vegetazione dei 
Littorelletea 
uniflorae e/o degli Isoëto-Nanojuncetea; 
3140 Acque oligomesotrofe calcaree con vegetazione bentica di Chara spp. 
3150 Laghi eutrofici naturali con vegetazione del  tipo Magnopotamion o 
Hydrocharition; 
3160 Laghi e stagni distrofici naturali; 
3170 * Stagni temporanei mediterranei; 
3180 * Turlough; 
3190 Laghetti di dolina di rocce gessose; 
31A0 * Formazioni transilvaniche di loto nelle sorgenti calde. 

32 - Acque correnti - tratti di corsi d'acqua a dinamica naturale o 
seminaturale (letti minori, medi e maggiori) in cui la qualità dell'acqua non 
presenta alterazioni significative. 

3210 Fiumi naturali della Fennoscandia; 
3220 Fiumi alpini con vegetazione riparia erbacea; 
3230 Fiumi alpini con vegetazione riparia legnosa a Myricaria germanica; 
3240 Fiumi alpini con vegetazione riparia legnosa a Salix elaeagnos; 
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3250 Fiumi mediterranei a flusso permanente con Glaucium flavum; 
3260 Fiumi delle pianure e montani con vegetazione del Ranunculion fluitantis e 
Callitricho-Batrachion; 
3270 Fiumi con argini melmosi con vegetazione del Chenopodion rubri p.p. e 
Bidention 
p.p.; 
3280 Fiumi mediterranei a flusso permanente con il Paspalo-Agrostidion e con 
filari ripari di Salix e Populus alba; 
3290 Fiumi mediterranei a flusso intermittente con il Paspalo-Agrostidion. 

 
4. LANDE E ARBUSTETI TEMPERATI 
 

4010 Lande umide atlantiche settentrionali a Erica tetralix; 
4020 * Lande umide atlantiche temperate a Erica ciliaris e Erica tetralix; 
4030 Lande secche europee; 
4040 * Lande secche costiere atlantiche a Erica vagans; 
4050 * Lande macaronesiche endemiche; 
4060 Lande alpine e boreali; 
4070 * Boscaglie di Pinus mugo e Rhododendron hirsutum (Mugo-
Rhododendretum 
hirsuti); 
4080 Boscaglie subartiche di Salix spp.; 
4090 Lande oro-mediterranee endemiche di ginestre spinose; 
40A0 * Boscaglia subcontinentale peripannonica; 
40B0 Boscaglia fitta di Potentilla fruticosa del Rhodope; 
40C0 * Boscaglia fitta caducifoglia ponto-sarmatica. 

 
5. MACCHIE E BOSCAGLIE DI SCLEROFILLE (Matorral) 
 
51 - Arbusteti submediterranei e temperati. 

5110 Formazioni stabili xerotermofile a Buxus sempervirens sui pendii rocciosi 
(Berberidion p.p.); 
5120 Formazioni montane a Cytisus purgans; 
5130 Formazioni a Juniperus communis su lande o prati calcicoli; 
5140 * Formazioni a Cistus palhinhae su lande marittime. 

52 - Matorral arborescenti mediterranei. 
5210 Matorral arborescenti di Juniperus spp.; 
5220 * Matorral arborescenti di Zyziphus; 
5230 * Matorral arborescenti di Laurus nobilis. 

53 - Boscaglie termo-mediterranee e pre-steppiche. 
5310 Boscaglia fitta di Laurus nobilis; 
5320 Formazioni basse di euforbie vicino alle scogliere; 
5330 Arbusteti termo-mediterranei e pre-desertici. 

54 - Phrygane. 
5410 Phrygane del Mediterraneo occidentale sulla sommità di scogliere 
(Astragalo- 
Plantaginetum subulatae); 
5420 Sarcopoterium spinosum phryganas; 
5430 Phrygane endemiche dell'Euphorbio-Verbascion. 

 
6. FORMAZIONI ERBOSE NATURALI E SEMINATURALI 
 
61 - Formazioni erbose naturali. 

6110 * Formazioni erbose calcicole rupicole o basofile dell'Alysso-Sedion albi; 
6120 * Formazioni erbose calcicole delle sabbie xerofitiche; 
6130 Formazioni erbose calaminari dei Violetalia calaminariae; 
6140 Formazioni erbose silicicole a Festuca eskia dei Pirenei; 
6150 Formazioni erbose boreo-alpine silicee; 
6160 Formazioni erbose silicicole oro-iberiche a Festuca indigesta; 
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6170 Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine; 
6180 Formazioni erbose mesofile macaronesiche; 
6190 Formazioni erbose rupicole pannoniche (Stipo-Festucetalia pallentis). 

62 - Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli. 
6210 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su 
substrato 
calcareo (Festuco-Brometalia) (* notevole fioritura di orchidee); 
6220 * Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero-
Brachypodietea; 
6230 * Formazioni erbose a Nardus, ricche di specie, su substrato siliceo delle 
zone 
montane (e delle zone submontane dell'Europa continentale); 
6240 * Formazioni erbose sub-pannoniche; 
6250 * Steppe pannoniche su loess; 
6260 * Steppe pannoniche sabbiose; 
6270 * Steppe fennoscandiche di bassa altitudine da secche a mesofile, ricche 
in specie; 
6280 * Alvar nordico e rocce piatte calcaree pre-cambriane; 
62A0 Formazioni erbose secche della regione submediterranea orientale 
(Scorzoneratalia villosae); 
62B0 * Formazioni erbose serpentinofile di Cipro; 
62C0 * Steppe ponto-sarmatiche; 
62D0 Formazioni erbose acidofile oro-moesiane. 

63 - Boschi di sclerofille utilizzati come terreni di pascolo (dehesas). 
6310 Dehesas con Quercus spp. sempreverde. 

64 - Praterie umide seminaturali con piante erbacee alte. 
6410 Praterie con Molinia su terreni calcarei, torbosi o argilloso-limosi (Molinion 
caeruleae); 
6420 Praterie umide mediterranee con piante erbacee alte del Molinio-
Holoschoenion; 
6430 Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie idrofile; 
6440 Praterie alluvionali inondabili dello Cnidion dubii; 
6450 Praterie alluvionali nord-boreali 
6460 Formazioni erbose di torbiera dei Troodos. 

65 - Formazioni erbose mesofile. 
6510 Praterie magre da fieno a bassa altitudine (Alopecurus pratensis, 
Sanguisorba 
officinalis); 
6520 Praterie montane da fieno; 
6530 * Praterie arborate fennoscandiche. 

 
7. TORBIERE ALTE, TORBIERE BASSE E PALUDI BASSE 
 
71 - Torbiere acide di sfagni. 

7110 * Torbiere alte attive; 
7120 Torbiere alte degradate ancora suscettibili di rigenerazione naturale; 
7130 Torbiere di copertura (* per le torbiere attive soltanto); 
7140 Torbiere di transizione e instabili; 
7150 Depressioni su substrati torbosi del Rhynchosporion; 
7160 Sorgenti ricche di minerali e sorgenti di paludi basse fennoscandiche. 

72 - Paludi basse calcaree. 
7210 * Paludi calcaree con Cladium mariscus e specie del Caricion davallianae; 
7220 * Sorgenti petrificanti con formazione di travertino (Cratoneurion); 
7230 Torbiere basse alcaline; 
7240 * Formazioni pioniere alpine del Caricion bicoloris-atrofuscae. 

73 - Torbiere boreali. 
7310 * Torbiere di Aapa; 
7320 * Torbiere di Palsa. 

 

_________________________________________________________________________ 



Normativa nazionale – Decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357  50 
_________________________________________________________________________ 
8 - HABITAT ROCCIOSI E GROTTE 
 
81 - Ghiaioni. 

8110 Ghiaioni silicei dei piani montano fino a nivale (Androsacetalia alpinae e 
Galeopsietalia ladani); 
8120 Ghiaioni calcarei e scisto-calcarei montani e alpini (Thlaspietea 
rotundifolii); 
8130 Ghiaioni del Mediterraneo occidentale e termofili; 
8140 Ghiaioni del Mediterraneo orientale; 
8150 Ghiaioni dell'Europa centrale silicei delle regioni alte; 
8160 * Ghiaioni dell'Europa centrale calcarei di collina e montagna. 

82 - Pareti rocciose con vegetazione casmofitica. 
8210 Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica; 
8220 Pareti rocciose silicee con vegetazione casmofitica; 
8230 Rocce silicee con vegetazione pioniera di Sedo-Scleranthion o di Sedo 
albi- 
Veronicion dillenii; 
8240 * Pavimenti calcarei. 

83 - Altri habitat rocciosi. 
8310 Grotte non ancora sfruttate a livello turistico; 
8320 Campi di lava e cavità naturali; 
8330 Grotte marine sommerse o semisommerse; 
8340 Ghiacciai permanenti. 

 
9 – FORESTE 
Foreste (sub) naturali di specie indigene di impianto più o meno antico (fustaia), 
comprese le macchie sottostanti con tipico sottobosco, rispondenti ai seguenti criteri: 
rare o residue, e/o caratterizzate dalla presenza di specie d'interesse comunitario. 
 
90 - Foreste dell'Europa boreale. 

9010 * Taiga occidentale; 
9020 * Vecchie foreste caducifoglie naturali emiboreali della Fennoscandia 
(Quercus, Tilia, Acer, Fraxinus o Ulmus) ricche di epifite; 
9030 * Foreste naturali delle prime fasi della successione delle superfici 
emergenti 
costiere; 
9040 Foreste nordiche subalpine/subartiche con Betula pubescens ssp. 
czerepanovii; 
9050 Foreste fennoscandiche di Picea abies ricche di piante erbacee; 
9060 Foreste di conifere su, o collegate con, esker fluvioglaciali; 
9070 Pascoli arborati fennoscandici; 
9080 * Boschi paludosi caducifogli della Fennoscandia. 

91 - Foreste dell'Europa temperata. 
9110 Faggeti del Luzulo-Fagetum; 
9120 Faggeti acidofili atlantici con sottobosco di Ilex e a volte di Taxus 
(Quercion roboripetraeae o Ilici-Fagenion); 
9130 Faggeti dell'Asperulo-Fagetum; 
9140 Faggeti subalpini dell'Europa centrale con Acer e Rumex arifolius; 
9150 Faggeti calcicoli dell'Europa centrale del Cephalanthero-Fagion; 
9160 Querceti di farnia o rovere subatlantici e dell'Europa centrale del 
Carpinion betuli; 
9170 Querceti di rovere del Galio-Carpinetum; 
9180 * Foreste di versanti, ghiaioni e valloni del Tilio-Acerion; 
9190 Vecchi querceti acidofili delle pianure sabbiose con Quercus robur; 
91A0 Vecchi querceti delle isole britanniche con Ilex e Blechnum; 
91B0 Frassineti termofili a Fraxinus angustifolia; 
91C0 * Foreste caledoniane; 
91D0 * Torbiere boscose; 
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91E0 * Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, 
Alnion 
incanae, Salicion albae); 
91F0 Foreste miste riparie di grandi fiumi a Quercus robur, Ulmus laevis e 
Ulmus minor, Fraxinus excelsior o Fraxinus angustifolia (Ulmenion minoris); 
91G0 * Boschi pannonici di Quercus petraea e Carpinus betulus; 
91H0 * Boschi pannonici di Quercus pubescens; 
91I0 * Boschi steppici eurosiberiani di Quercus spp.; 
91J0 * Boschi di Taxus baccata delle isole Britanniche; 
91K0 Foreste illiriche di Fagus sylvatica (Aremonio-Fagion); 
91L0 Querceti di Rovere illirici (Erythronio-Carpinion); 
91M0 Foreste pannonico-balcaniche di quercia cerro-quercia sessile; 
91N0 * Boscaglia fitta delle dune pannoniche interne (Junipero-Populetum 
albae); 
91P0 Foreste di abete della Santa Croce (Abietetum polonicum); 
91Q0 Foreste calcicole dei Carpazi occidentali di Pinus sylvestris; 
91R0 Foreste di pino silvestre delle dolomiti dinariche (Genisto januensis-
Pinetum); 
91S0 *Faggeti della regione del Mar Nero occidentale; 
91T0 Foreste di pino silvestre a licheni dell’Europa centrale; 
91U0 Foreste di pino della steppa sarmatica; 
91V0 Faggeti dacici (Symphyto – Fagion); 
91W0 Faggeti della Moesia ; 
91X0 * Faggeti della Dobrogea; 
91Y0 Querceti di rovere della Dacia; 
91Z0 Boschi di tiglio argenteo della Moesia; 
91AA * Boschi orientali di quercia bianca; 
91BA Foreste di abete bianco della Moesia; 
91CA Foreste di pino silvestre del massiccio balcanico e del Rhodope. 

92 - Foreste mediterranee caducifoglie. 
9210 * Faggeti degli Appennini con Taxus e Ilex; 
9220 * Faggeti degli Appennini con Abies alba e faggeti con Abies nebrodensis; 
9230 Querceti galizioportoghesi a Quercus robur e Quercus pyrenaica; 
9240 Querceti iberici a Quercus faginea e Quercus canariensis; 
9250 Querceti a Quercus trojana; 
9260 Boschi di Castanea sativa; 
9270 Faggeti ellenici con Abies borisii-regis; 
9280 Boschi di Quercus frainetto; 
9290 Foreste di Cupressus (Acero-Cupression); 
92A0 Foreste a galleria di Salix alba e Populus alba; 
92B0 Foreste a galleria dei fiumi mediterranei a flusso intermittente a 
Rhododendron 
ponticum, Salix e altre specie; 
92C0 Boschi di Platanus orientalis e Liquidambar orientalis (Platanion 
orientalis); 
92D0 Gallerie e forteti ripari meridionali (Nerio-Tamaricetea e Securinegion 
tinctoriae). 

93 - Foreste sclerofille mediterranee. 
9310 Boschi egee di Quercus brachyphylla; 
9320 Foreste di Olea e Ceratonia; 
9330 Foreste di Quercus suber; 
9340 Foreste di Quercus ilex e Quercus rotundifolia; 
9350 Foreste di Quercus macrolepis; 
9360 * Laurisilve macaronesiche (Laurus, Ocotea); 
9370 * Palmeti di Phoenix; 
9380 Foreste di Ilex aquifolium; 
9390 * Boscaglie e vegetazione forestale bassa con Quercus alnifolia; 
93A0 Foreste con Quercus infectoria (Anagyro foetidae-Quercetum infectoriae). 

94 - Foreste di conifere delle montagne temperate. 
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9410 Foreste acidofile montane e alpine di Picea (Vaccinio-Piceetea); 
9420 Foreste alpine di Larix decidua e/o Pinus cembra; 
9430 Foreste montane e subalpine di Pinus uncinata (* su substrato gessoso o 
calcareo). 

95 - Foreste di conifere delle montagne mediterranee e macaronesiche. 
9510 * Foreste sud-appenniniche di Abies alba; 
9520 Foreste di Abies pinsapo; 
9530 * Pinete (sub-)mediterranee di pini neri endemici; 
9540 Pinete mediterranee di pini mesogeni endemici; 
9550 Pinete endemiche delle Canarie; 
9560 * Foreste endemiche di Juniperus spp.; 
9570 * Foreste di Tetraclinis articulata; 
9580 * Boschi mediterranei di Taxus baccata; 
9590 * Foreste di Cedrus brevifolia (Cedrosetum brevifoliae); 
95A0 Pinete alte oro-mediterranee. 
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ALLEGATO B 
(previsto dall'art. 1, comma 1) 
 
SPECIE ANIMALI E VEGETALI D'INTERESSE COMUNITARIO LA CUI 
CONSERVAZIONE RICHIEDE LA DESIGNAZIONE DI ZONE SPECIALI DI 
CONSERVAZIONE. 
 
INTERPRETAZIONE 
a) L'allegato B è complementare dell'allegato A per la realizzazione di una rete 
coerente di zone speciali di conservazione; 
b) Le specie riportate nel presente allegato sono indicate: 
con il nome della specie o della sottospecie; 
o, 
con l'insieme delle specie appartenenti ad un taxon superiore o ad una parte designata 
di tale taxon. 
L'abbreviazione «spp.» dopo il nome di famiglia o di un genere serve a designare tutte 
le specie che appartengono a tale famiglia o genere; 
c) Simboli: 
l'asterisco (*) davanti al nome di una specie indica che si tratta di una specie 
prioritaria. La maggior parte delle specie incluse nel presente allegato sono riprese 
nell'allegato D. 
Quando una specie inclusa nel presente allegato non è ripresa né all'allegato D né 
all'allegato E, il suo nome è seguito dal segno (o); quando una specie inclusa nel 
presente allegato non è ripresa all'allegato D ma figura all'allegato E, il suo nome è 
seguito dal segno (v). 
 
a) ANIMALI  
  

VERTEBRATI  
   

MAMMIFERI  
 

INSECTIVORA  
Talpidae  

Galemys pyrenaicus 
 

CHIROPTERA  
Rhinolophidae  

Rhinolophus blasii  
Rhinolophus euryale 
Rhinolophus ferrumequinum 
Rhinolophus hipposideros 
Rhinolophus mehelyi  

Vespertilionidae  
Barbastella barbastellus  

     Miniopterus schreibersii  
Myotis bechsteinii  
Myotis blythii   
Myotis capaccinii  
Myotis dasycneme   
Myotis emarginatus  
Myotis myotis  

Pteropodidae  
Rousettus aegyptiacus  

 
RODENTIA  

     Gliridae  
Myomimus roachi  

Sciuridae  
*Marmota marmota latirostris 
*Pteromys volans (Sciuropterus russicus) 
Spermophilus citellus (Citellus citellus) 
*Spermophilus suslicus (Citell us suslicus) 

Castoridae 
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Castor fiber (tranne le popolazioni estoni, lettoni, lituane, 
finlandesi e svedesi) 

Cricetidae 
Mesocricetus newtoni 

Microtidae 
Microtus cabrerae 
* Microtus oeconomus arenicola 
* Microtus oeconomus mehelyi 
Microtus tatricus  

Zapodidae  
Sicista subtilis 

 
CARNIVORA 
 

    Canidae  
  * Alopex lagopus 

 * Canis lupus (tranne le popolazioni estoni; popolazioni greche: 
soltanto quelle a sud del 39° parallelo; popolazioni spagnole: 
soltanto quelle a sud del Duero; popolazioni lettoni, lituane e 
finlandesi).  

Ursidae  
* Ursus arctos (tranne le popolazioni estoni, finlandesi e 
svedesi) 

Mustelidae 
* Gulo gulo 
Lutra lutra  
Mustela eversmanii 
* Mustela lutreola 
Vormela peregusna 

Felidae 
Lynx lynx (tranne le popolazioni estoni, lettoni e finlandesi)  
* Lynx pardinus 

Phocidae 
 Halichoerus grypus (E) 
* Monachus monachus 
Phoca hispida bottnica (E) 
* Phoca hispida saimensis 
Phoca vitulina (E) 

 
ARTIODACTYLA 

 Cervidae 
* Cervus elaphus corsicanus 
Rangifer tarandus fennicus (o) 

Bovidae 
* Bison bonasus 
Capra aegagrus (popolazioni naturali)  
* Capra pyrenaica pyrenaica 
Ovis gmelini musimon (Ovis ammon musimon) (popolazioni 
naturali — Corsica e Sardegna) 
Ovis orientalis ophion (Ovis gmelini ophion) 
* Rupicapra pyrenaica ornata (Rupicapra rupicapra ornata) 
Rupicapra rupicapra balcanica  
* Rupicapra rupicapra tatrica  

 
CETACEA  

Phocoena phocoena  
Tursiops truncatus 

 
RETTILI 
 

CHELONIA (TESTUDINES)  
Testudinidae  

Testudo graeca  
Testudo hermanni  
Testudo marginata  

Cheloniidae 
* Caretta caretta  
* Chelonia mydas  

Emydidae 
Emys orbicularis 
Mauremys caspica 
Mauremys leprosa 
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SAURIA 
Lacertidae  

Lacerta bonnali (Lacerta monticola) 
Lacerta monticola 
Lacerta schreiberi 
Gallotia galloti insulanagae 
* Gallotia simonyi 
Podarcis lilfordi 
Podarcis pityusensis 

Scincidae 
Chalcides simonyi (Chalcides occidentalis) 

Gekkonidae 
Phyllodactylus europaeus  

  
OPHIDIA (SERPENTES)  

 
Colubridae 

* Coluber cypriensis 
Elaphe quatuorlineata 
Elaphe situla 
* Natrix natrix cypriaca 

Viperidae  
* Macrovipera schweizeri (Vipera lebetina schweizeri) 
Vipera ursinii (tranne Vipera ursinii rakosiensis) 
* Vipera ursinii rakosiensis  

 
ANFIBI  

 
CAUDATA  

 
Salamandridae 

 Chioglossa lusitanica  
Mertensiella luschani (Salamandra luschani)  
* Salamandra aurorae (Salamandra atra aurorae)  
Salamandrina terdigitata  
Triturus carnifex (Triturus cristatus carnifex) 
Triturus cristatus (Triturus cristatus cristatus)  
Triturus dobrogicus (Triturus cristatus dobrogicus)  
Triturus karelinii (Triturus cristatus karelinii)  
Triturus montandoni  
Triturus vulgaris ampelensis  

Proteidae  
* Proteus anguinus  

Plethodontidae  
Hydromantes (Speleomantes) ambrosii  
Hydromantes (Speleomantes) flavus  
Hydromantes (Speleomantes) genei  
Hydromantes (Speleomantes) imperialis  
Hydromantes (Speleomantes) strinatii  
Hydromantes (Speleomantes) supramontis  

 
ANURA  

 
Discoglossidae 

* Alytes muletensis  
Bombina bombina  
Bombina variegata  
Discoglossus galganoi (compreso il Discoglossus jeanneae)  
Discoglossus montalentii  
Discoglossus sardus  

Ranidae  
Rana latastei  

Pelobatidae  
* Pelobates fuscus insubricus  

 
PESCI  

 
PETROMYZONIFORMES  

 
Petromyzonidae  

Eudontomyzon spp. (o)  

_________________________________________________________________________ 



Normativa nazionale – Decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357  56 
_________________________________________________________________________ 

Lampetra fluviatilis (E) (tranne le popolazioni finlandesi e 
svedesi)  
Lampetra planeri (o) (tranne le popolazioni estoni, finlandesi e 
svedesi)  
Lethenteron zanandreai (E)  
Petromyzon marinus (o) (tranne le popolazioni svedesi)  

 
ACIPENSERIFORMES  

 
Acipenseridae  

* Acipenser naccarii  
* Acipenser sturio  

 
CLUPEIFORMES  

 
Clupeidae  

Alosa spp. (E)  
 

SALMONIFORMES  
 

Salmonidae 
Hucho hucho (popolazioni naturali) (E)  
Salmo macrostigma (o)  
Salmo marmoratus (o)  
Salmo salar (soltanto in acque dolci) (E) (tranne le popolazioni 
finlandesi)  

Coregonidae  
* Coregonus oxyrhynchus (popolazioni anadrome in certi settori 
del Mare del Nord)  

Umbridae  
Umbra krameri (o)  

 
CYPRINIFORMES  

 
Cyprinidae  

Alburnus albidus (o) (Alburnus vulturius)  
Anaecypris hispanica   
Aspius aspius (E) (tranne le popolazioni finlandesi) 
Barbus comiza (E)  
Barbus meridionalis (E)  
Barbus plebejus (E)  
Chalcalburnus chalcoides (o)  
Chondrostoma genei (o)  
Chondrostoma lusitanicum (o)  
Chondrostoma polylepis (o) (compreso il C. willkommi)  
Chondrostoma soetta (o)  
Chondrostoma toxostoma (o)  
Gobio albipinnatus (o)  
Gobio kessleri (o)  
Gobio uranoscopus (o)  
Iberocypris palaciosi (o)  
* Ladigesocypris ghigii (o)  
Leuciscus lucumonis (o)  
Leuciscus souffia (o)  
Pelecus cultratus (E)  
Phoxinellus spp. (o)  
* Phoxinus percnurus  
Rhodeus sericeus amarus (o)  
Rutilus pigus (E)  
Rutilus rubilio (o)  
Rutilus arcasii (o)  
Rutilus macrolepidotus (o)  
Rutilus lemmingii (o)  
Rutilus frisii meidingeri (E)  
Rutilus alburnoides (o)  
Scardinius graecus (o)  

Cobitidae  
Cobitis elongata (o)  
Cobitis taenia (o) (tranne le popolazioni finlandesi)  
Cobitis trichonica (o)  
Misgurnus fossilis (o)  
Sabanejewia aurata (o)  
Sabanejewia larvata (o) (Cobitis larvata e Cobitis conspersa)  
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SILURIFORMES  
 

Siluridae  
Silurus aristotelis (E)  

 
ATHERINIFORMES  

 
Cyprinodontidae  

Aphanius iberus (o)  
Aphanius fasciatus (o)  
* Valencia hispanica  
* Valencia letourneuxi (Valencia hispanica)  

 
PERCIFORMES  

 
Percidae  

Gymnocephalus baloni  
Gymnocephalus schraetzer (E)  
* Romanichthys valsanicola 
Zingel spp. ((o) tranne lo Zingel asper e lo Zingel zingel (E))  

Gobiidae  
Knipowitschia (Padogobius) panizzae (o)  
Padogobius nigricans (o)  
Pomatoschistus canestrini (o)  

 
SCORPAENIFORMES  

 
Cottidae  

Cottus gobio (o) (tranne le popolazioni finlandesi)  
Cottus petiti (o)  

 
  

INVERTEBRATI  
 

ARTROPODI  
 

CRUSTACEA  
 

Decapoda  
Austropotamobius pallipes (E)  
* Austropotamobius torrentium (E)  

Isopoda  
* Armadillidium ghardalamensis 

 
INSECTA 

 
Coleoptera  

Agathidium pulchellum (o)  
Bolbelasmus unicornis  
Boros schneideri (o)  
Buprestis splendens  
Carabus hampei  
Carabus hungaricus  
* Carabus menetriesi pacholei  
* Carabus olympiae  
Carabus variolosus  
Carabus zawadszkii  
Cerambyx cerdo  
Corticaria planula (o)  
Cucujus cinnaberinus  
Dorcadion fulvum cervae  
Duvalius gebhardti  
Duvalius hungaricus  
Dytiscus latissimus  
Graphoderus bilineatus  
Leptodirus hochenwarti  
Limoniscus violaceus (o)  
Lucanus cervus (o)  
Macroplea pubipennis (o) 
Mesosa myops (o)  
Morimus funereus (o)  
* Osmoderma eremita  
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Oxyporus mannerheimii (o)  
Pilemia tigrina  
* Phryganophilus ruficollis  
Probaticus subrugosus  
Propomacrus cypriacus  
* Pseudogaurotina excellens  
Pseudoseriscius cameroni  
Pytho kolwensis  
Rhysodes sulcatus (o)  
* Rosalia alpina  
Stephanopachys linearis (o)  
Stephanopachys substriatus (o)  
Xyletinus tremulicola (o)  

 
Hemiptera  

Aradus angularis (o)  
 

Lepidoptera  
Agriades glandon aquilo (o)  
Arytrura musculus  
* Callimorpha (Euplagia, Panaxia)  
quadripunctaria (o)  
Catopta thrips  
Chondrosoma fiduciarium  
Clossiana improba (o)  
Coenonympha oedippus  
Colias myrmidone   
Cucullia mixta  
Dioszeghyana schmidtii  
Erannis ankeraria  
Erebia calcaria 
Erebia christi 
Erebia medusa polaris (o)  
Eriogaster catax  
Euphydryas (Eurodryas, Hypodryas) aurinia (o)  
Glyphipterix loricatella  
Gortyna borelii lunata  
Graellsia isabellae (E)  
Hesperia comma catena (o)  
Hypodryas maturna  
Leptidea morsei  
Lignyoptera fumidaria  
Lycaena dispar  
Lycaena helle  
Maculinea nausithous  
Maculinea teleius  
Melanargia arge  
* Nymphalis vaualbum  
Papilio hospiton  
Phyllometra culminaria  
Plebicula golgus  
Polymixis rufocincta isolata  
Polyommatus eroides  
Pseudophilotes bavius  
Xestia borealis (o)  
Xestia brunneopicta (o)  
* Xylomoia strix  

Mantodea 
Apteromantis aptera  

Odonata  
Coenagrion hylas (o)  
Coenagrion mercuriale (o)  
Coenagrion ornatum (o)  
Cordulegaster heros  
Cordulegaster trinacriae  
Gomphus graslinii  
Leucorrhinia pectoralis  
Lindenia tetraphylla  
Macromia splendens 
Ophiogomphus cecilia  
Oxygastra curtisii  

Orthoptera  
Baetica ustulata  
Brachytrupes megacephalus  
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Isophya costata  
Isophya harzi  
Isophya stysi  
Myrmecophilus baronii  
Odontopodisma rubripes  
Paracaloptenus caloptenoides  
Pholidoptera transsylvanica  
Stenobothrus (Stenobothrodes) eurasius  

 
ARACHNIDA  

 
Pseudoscorpiones  

Anthrenochernes stellae (o)  
 

MOLLUSCHI  
 

GASTROPODA  
Anisus vorticulus  
Caseolus calculus  
Caseolus commixta  
Caseolus sphaerula  
Chilostoma banaticum  
Discula leacockiana  
Discula tabellata  
Discus guerinianus  
Elona quimperiana  
Geomalacus maculosus  
Geomitra moniziana  
Gibbula nivosa  
* Helicopsis striata austriaca (o)  
Hygromia kovacsi  
Idiomela (Helix) subplicata  
Lampedusa imitatrix  
* Lampedusa melitensis  
Leiostyla abbreviata  
Leiostyla cassida  
Leiostyla corneocostata  
Leiostyla gibba  
Leiostyla lamellosa  
* Paladilh ia hungarica  
Sadleriana pannonica  
Theodoxus transversalis  
Vertigo angustior (o)  
Vertigo genesii (o)  
Vertigo geyeri (o)  
Vertigo moulinsiana (o)  

 
BIVALVIA  

 
Unionoida  

Margaritifera durrovensis (Margaritifera margaritifera) (E)  
Margaritifera margaritifera (E)  
Unio crassus  

Dreissenidae  
Congeria kusceri  

  
  
 

b) VEGETALI  
  

PTERIDOPHYTA  
 

ASPLENIACEAE 
Asplenium jahandiezii (Litard.) Rouy  
Asplenium adulterinum Milde  

 
BLECHNACEAE  

Woodwardia radicans (L.) Sm.  
 

DICKSONIACEAE 
Culcita macrocarpa C. Presl  
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DRYOPTERIDACEAE  
Diplazium sibiricum (Turcz. ex Kunze) Kurata  
* Dryopteris corleyi Fraser-Jenk.  
Dryopteris fragans (L.) Schott  

 
HYMENOPHYLLACEAE  

Trichomanes speciosum Willd.  
 

ISOETACEAE  
Isoetes boryana Durieu  
Isoetes malinverniana Ces. & De Not.  

 
MARSILEACEAE  

Marsilea batardae Launert  
Marsilea quadrifolia L.  
Marsilea strigosa Willd.  

 
OPHIOGLOSSACEAE  

Botrychium simplex Hitchc.  
Ophioglossum polyphyllum A. Braun  

 
 

GYMNOSPERMAE  
 

PINACEAE  
* Abies nebrodensis (Lojac.) Mattei  

 
 

ANGIOSPERMAE  
 

ALISMATACEAE  
* Alisma wahlenbergii (Holmberg) Juz.  
Caldesia parnassifolia (L.) Parl.  
Luronium natans (L.) Raf.  

 
AMARYLLIDACEAE  

Leucojum nicaeense Ard.  
Narcissus asturiensis (Jordan) Pugsley  
Narcissus calcicola Mendonça  
Narcissus cyclamineus DC.  
Narcissus fernandesii G. Pedro  
Narcissus humilis (Cav.) Traub  
* Narcissus nevadensis Pugsley  
Narcissus pseudonarcissus L. subsp. nobilis (Haw.) A. Fernandes  
Narcissus scaberulus Henriq.  
Narcissus triandrus L. subsp. capax (Salisb.) D. A. Webb.  
Narcissus viridiflorus Schousboe  

 
ASCLEPIADACEAE  

Vincetoxicum pannonicum (Borhidi) Holub  
 

BORAGINACEAE  
* Anchusa crispa Viv.  
Echium russicum J.F.Gemlin  
* Lithodora nitida (H. Ern) R. Fernandes  
Myosotis lusitanica Schuster  
Myosotis rehsteineri Wartm.  
Myosotis retusifolia R. Afonso  
Omphalodes kuzinskyanae Willk.  
* Omphalodes littoralis Lehm.  
* Onosma tornensis Javorka  
Solenanthus albanicus (Degen & al.) Degen & Baldacci  
* Symphytum cycladense Pawl. 

 
CAMPANULACEAE  

Adenophora lilifolia (L.) Ledeb.  
Asyneuma giganteum (Boiss.) Bornm.  
* Campanula bohemica Hruby  
* Campanula gelida Kovanda  
Campanula romanica Sa vul.  
* Campanula sabatia De Not.  
* Campanula serrata (Kit.) Hendrych  
Campanula zoysii Wulfen  
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Jasione crispa (Pourret) Samp. subsp. serpentinica Pinto da 
Silva  
Jasione lusitanica A. DC.  

 
CARYOPHYLLACEAE  

Arenaria ciliata L. subsp. pseudofrigida Ostenf. & O.C. Dahl  
Arenaria humifusa Wahlenberg  
* Arenaria nevadensis Boiss. & Reuter  
Arenaria provincialis Chater & Halliday  
* Cerastium alsinifolium Tausch  
Cerastium dinaricum G. Beck & Szysz.  
Dianthus arenarius L. subsp. arenarius  
* Dianthus arenarius subsp. bohemicus (Novak) O.Schwarz  
Dianthus cintranus Boiss. & Reuter subsp. cintranus Boiss. & 
Reuter  
* Dianthus diutinus Kit.  
* Dianthus lumnitzeri Wiesb.  
Dianthus marizii (Samp.) Samp.  
* Dianthus moravicus Kovanda  
* Dianthus nitidus Waldst. et Kit.  
Dianthus plumarius subsp. regis-stephani (Rapcs.) Baksay  
Dianthus rupicola Biv. 
* Gypsophila papillosa P. Porta  
Herniaria algarvica Chaudhri  
* Herniaria latifolia Lapeyr. subsp. litardierei Gamis  
Herniaria lusitanica (Chaudhri) subsp. berlengiana Chaudhri  
Herniaria maritima Link  
* Minuartia smejkalii Dvorakova  
Moehringia jankae Griseb. ex Janka  
Moehringia lateriflora (L.) Fenzl.  
Moehringia tommasinii Marches.  
Moehringia villosa (Wulfen) Fenzl  
Petrocoptis grandiflora Rothm.  
Petrocoptis montsicciana O. Bolos & Rivas Mart.  
Petrocoptis pseudoviscosa Fernández Casas  
Silene furcata Rafin. subsp. angustiflora (Rupr.) Walters 
* Silene hicesiae Brullo & Signorello  
Silene hifacensis Rouy ex Willk.  
* Silene holzmanii Heldr. ex Boiss.  
Silene longicilia (Brot.) Otth.  
Silene mariana Pau  
* Silene orphanidis Boiss  
* Silene rothmaleri Pinto da Silva  
* Silene velutina Pourret ex Loisel.  

 
CHENOPODIACEAE  

* Bassia (Kochia) saxicola (Guss.) A. J. Scott  
* Cremnophyton lanfrancoi Brullo et Pavone  
* Salicornia veneta Pignatti & Lausi  

 
CISTACEAE  

Cistus palhinhae Ingram  
Halimium verticillatum (Brot.) Sennen  
Helianthemum alypoides Losa & Rivas Goday  
Helianthemum caput-felis Boiss.  
* Tuberaria major (Willk.) Pinto da Silva & Rozeira  

 
COMPOSITAE  

* Anthemis glaberrima (Rech. f.) Greuter  
Artemisia campestris L. subsp. bottnica A.N. Lundström ex 
Kindb.  
* Artemisia granatensis Boiss.  
* Artemisia laciniata Willd.  
Artemisia oelandica (Besser) Komaror  
* Artemisia pancicii (Janka) Ronn.  
* Aster pyrenaeus Desf. ex DC  
* Aster sorrentinii (Tod) Lojac.  
Carlina onopordifolia Besser  
* Carduus myriacanthus Salzm. ex DC.  
* Centaurea alba L. subsp. heldreichii (Halacsy) Dostal  
* Centaurea alba L. subsp. princeps (Boiss. & Heldr.) Gugler  
* Centaurea akamantis T. Georgiadis & G. Chatzikyriakou  
* Centaurea attica Nyman subsp. megarensis (Halacsy & Hayek) 
Dostal  
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* Centaurea balearica J. D. Rodriguez  
* Centaurea borjae Valdes-Berm. & Rivas Goday  
* Centaurea citricolor Font Quer  
Centaurea corymbosa Pourret  
Centaurea gadorensis G. Blanca  
* Centaurea horrida Badaro 
Centaurea immanuelis-loewi i Degen  
Centaurea jankae Brandza  
* Centaurea kalambakensis Freyn & Sint.  
Centaurea kartschiana Scop.  
* Centaurea lactiflora Halacsy  
Centaurea micrantha Hoffmanns. & Link subsp. Herminii  (Rouy) 
Dostál  
* Centaurea niederi Heldr.  
* Centaurea peucedanifolia Boiss. & Orph.  
* Centaurea pinnata Pau  
Centaurea pontica Prodan & E. I. Nyárády  
Centaurea pulvinata (G. Blanca) G. Blanca  
Centaurea rothmalerana (Arènes) Dostál  
Centaurea vicentina Mariz  
Cirsium brachycephalum Juratzka  
* Crepis crocifolia Boiss. & Heldr.  
Crepis granatensis (Willk.) B. Blanca & M. Cueto  
Crepis pusilla (Sommier) Merxmüller  
Crepis tectorum L. subsp. nigrescens  
Erigeron frigidus Boiss. ex DC.  
* Helichrysum melitense (Pignatti) Brullo et al   
Hymenostemma pseudanthemis (Kunze) Willd.  
Hyoseris frutescens Brullo et Pavone  
* Jurinea cyanoides (L.) Reichenb.  
* Jurinea fontqueri Cuatrec.  
* Lamyropsis microcephala (Moris) Dittrich & Greuter   
Leontodon microcephalus (Boiss. ex DC.) Boiss.  
Leontodon boryi Boiss.  
* Leontodon siculus (Guss.) Finch & Sell  
Leuzea longifolia Hoffmanns. & Link  
Ligularia sibirica (L.) Cass.  
* Palaeocyanus crassifolius (Bertoloni) Dostal  
Santolina impressa Hoffmanns. & Link  
Santolina semidentata Hoffmanns. & Link  
Saussurea alpina subsp. esthonica (Baer ex Rupr) Kupffer  
* Senecio elodes Boiss. ex DC.  
Senecio jacobea L. subsp. gotlandicus (Neuman) Sterner  
Senecio nevadensis Boiss. & Reuter  
* Serratula lycopifolia (Vill.) A.Kern  
Tephroseris longifolia (Jacq.) Griseb et Schenk subsp. Moravica  

 
CONVOLVULACEAE  

* Convolvulus argyrothamnus Greuter  
* Convolvulus fernandesii Pinto da Silva & Teles  

 
CRUCIFERAE  

Alyssum pyrenaicum Lapeyr.  
* Arabis kennedyae Meikle  
Arabis sadina (Samp.) P. Cout.  
Arabis scopoliana Boiss  
* Biscutella neustriaca Bonnet  
Biscutella vincentina (Samp.) Rothm.  
Boleum asperum (Pers.) Desvaux  
Brassica glabrescens Poldini  
Brassica hilarionis Post  
Brassica insularis Moris  
* Brassica macrocarpa Guss.  
Braya linearis Rouy  
* Cochlearia polonica E. Fröhlich  
* Cochlearia tatrae Borbas  
* Coincya rupestris Rouy  
* Coronopus navasii Pau  
Crambe tataria Sebeok  
Diplotaxis ibicensis (Pau) Gómez-Campo  
* Diplotaxis siettiana Maire  
Diplotaxis vicentina (P. Cout.) Rothm.  
Draba cacuminum Elis Ekman  
Draba cinerea Adams  
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Draba dorneri Heuffel.  
Erucastrum palustre (Pirona) Vis.  
* Erysimum pieninicum (Zapal.) Pawl.  
* Iberis arbuscula Runemark  
Iberis procumbens Lange subsp. microcarpa Franco & Pinto da 
Silva  
* Jonopsidium acaule (Desf.) Reichenb.  
Jonopsidium savianum (Caruel) Ball ex Arcang.  
Rhynchosinapis erucastrum (L.) Dandy ex Clapham 
subsp.cintrana (Coutinho) Franco & P. Silva (Coincya cintrana 
(P. Cout.) Pinto da Silva)  
Sisymbrium cavanillesianum Valdés & Castroviejo  
Thlaspi jankae A.Kern.  

 
CYPERACEAE  

Carex holostoma Drejer  
* Carex panormitana Guss.  
Eleocharis carniolica Koch  

 
DIOSCOREACEAE  

* Borderea chouardii (Gaussen) Heslot  
 

DROSERACEAE  
Aldrovanda vesiculosa L.  

 
ELATINACEAE 

Elatine gussonei (Sommier) Brullo et al  
 

ERICACEAE  
Rhododendron luteum Sweet  

 
EUPHORBIACEAE  

* Euphorbia margalidiana Kuhbier & Lewejohann  
Euphorbia transtagana Boiss. 

 
GENTIANACEAE  

* Centaurium rigualii Esteve  
* Centaurium somedanum Lainz  
Gentiana ligustica R. de Vilm. & Chopinet  
Gentianella anglica (Pugsley) E. F. Warburg  
* Gentianella bohemica Skalicky  

 
GERANIACEAE  

* Erodium astragaloides Boiss. & Reuter  
Erodium paularense Fernández-González & Izco  
* Erodium rupicola Boiss  

 
GLOBULARIACEAE  

* Globularia stygia Orph. ex Boiss.  
 

GRAMINEAE  
Arctagrostis latifolia (R. Br.) Griseb.  
Arctophila fulva (Trin.) N. J. Anderson  
Avenula hackelii (Henriq.) Holub  
Bromus grossus Desf. ex DC.  
Calamagrostis chalybaea (Laest.) Fries  
Cinna latifolia (Trev.) Griseb.  
Coleanthus subtilis (Tratt.) Seidl  
Festuca brigantina (Markgr.-Dannenb.) Markgr.-Dannenb.  
Festuca duriotagana Franco & R. Afonso  
Festuca elegans Boiss. 
Sisymbrium supinum L.  
Festuca henriquesii Hack.  
Festuca summilusitana Franco & R. Afonso  
Gaudinia hispanica Stace & Tutin  
Holcus setiglumis Boiss. & Reuter subsp. duriensis Pinto da Silva  
Micropyropsis tuberosa Romero — Zarco & Cabezudo  
Poa granitica Br.-Bl. subsp. disparilis (E. I. Nyárády) E. I. 
Nyárády  
* Poa riphaea (Ascher et Graebner) Fritsch  
Pseudarrhenatherum pallens (Link) J. Holub  
Puccinellia phryganodes (Trin.) Scribner + Merr.  
Puccinellia pungens (Pau) Paunero  
* Stipa austroitalica Martinovsky  
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* Stipa bavarica Martinovsky & H. Scholz  
Stipa danubialis Dihoru & Roman  
* Stipa styriaca Martinovsky  
* Stipa veneta Moraldo  
* Stipa zalesskii Wilensky  
Trisetum subalpestre (Hartman) Neuman  

 
GROSSULARIACEAE  

* Ribes sardoum Martelli  
 

HIPPURIDACEAE  
Hippuris tetraphylla L. Fil.  

 
HYPERICACEAE  

* Hypericum aciferum (Greuter) N.K.B. Robson  
 

IRIDACEAE  
Crocus cyprius Boiss. et Kotschy  
Crocus hartmannianus Holmboe  
Gladiolus palustris Gaud.  
Iris aphylla L. subsp. hungarica Hegi  
Iris humilis Georgi subsp. arenaria (Waldst. et Kit.) A. et D.Löve  

 
JUNCACEAE  

Juncus valvatus Link  
Luzula arctica Blytt  

 
LABIATAE  

Dracocephalum austriacum L.  
* Micromeria taygetea P. H. Davis  
Nepeta dirphya (Boiss.) Heldr. ex Halacsy  
* Nepeta sphaciotica P. H. Davis  
Origanum dictamnus L.  
Phlomis brevibracteata Turril  
Phlomis cypria Post  
Salvia veneris Hedge  
Sideritis cypria Post  
Sideritis incana subsp. glauca (Cav.) Malagarriga  
Sideritis javalambrensis Pau  
Sideritis serrata Cav. ex Lag.  
Teucrium lepicephalum Pau  
Teucrium turredanum Losa & Rivas Goday  
* Thymus camphoratus Hoffmanns. & Link  
Thymus carnosus Boiss. 
* Thymus lotocephalus G. López & R. Morales (Thymus 
cephalotos L.)  

 
LEGUMINOSAE  

Anthyllis hystrix Cardona, Contandr. & E. Sierra  
* Astragalus algarbiensis Coss. ex Bunge  
* Astragalus aquilanus Anzalone  
Astragalus centralpinus Braun-Blanquet  
* Astragalus macrocarpus DC. subsp. lefkarensis  
* Astragalus maritimus Moris  
Astragalus peterfii Jáv.  
Astragalus tremolsianus Pau  
* Astragalus verrucosus Moris  
* Cytisus aeolicus Guss. ex Lindl.  
Genista dorycnifolia Font Quer  
Genista holopetala (Fleischm. ex Koch) Baldacci  
Melilotus segetalis (Brot.) Ser. subsp. fallax Franco  
* Ononis hackelii Lange  
Trifoliu m saxatile All.  
* Vicia bifoliolata J.D. Rodríguez  

 
LENTIBULARIACEAE 

 
* Pinguicula crystallina Sm.  
Pinguicula nevadensis (Lindb.) Casper  

 
LILIACEAE 

Allium grosii Font Quer  
* Androcymbium rechingeri Greuter  
* Asphodelus bento-rainhae P. Silva  
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* Chionodoxa lochiae Meikle in Kew Bull.  
Colchicum arenarium Waldst. et Kit.  
Hyacinthoides vicentina (Hoffmans. & Link) Rothm.  
* Muscari gussonei (Parl.) Tod.  
Scilla litardierei Breist.  
Tulipa cypria Stapf  
Tulipa hungarica Borbas  

 
LINACEAE 

* Linum dolomiticum Borbas  
* Linum muelleri Moris (Linum maritimum muelleri)  

 
LYTHRACEAE  

* Lythrum flexuosum Lag.  
 

MALVACEAE  
Kosteletzkya pentacarpos (L.) Ledeb.  

 
NAJADACEAE  

Najas flexilis (Willd.) Rostk. & W.L. Schmidt  
Najas tenuissima (A. Braun) Magnus  

 
OLEACEAE  

Syringa josikaea Jacq. Fil. ex Reichenb.  
 

ORCHIDACEAE  
Anacamptis urvilleana Sommier et Caruana Gatto  
Calypso bulbosa L.  
* Cephalanthera cucullata Boiss. & Heldr.  
Cypripedium calceolus L.  
Dactylorhiza kalopissii E.Nelson  
Gymnigritella runei Teppner & Klein  
Himantoglossum adriaticum Baumann  
Himantoglossum caprinum (Bieb.) V.Koch  
Liparis loeselii (L.) Rich.  
* Ophrys kotschyi H.Fleischm. et Soo  
* Ophrys lunulata Parl.  
Ophrys melitensis (Salkowski) J et P Devillers-Terschuren  
Platanthera obtusata (Pursh) subsp. oligantha (Turez.) Hulten  

 
OROBANCHACEAE  

Orobanche densiflora Salzm. ex Reut.  
 

PAEONIACEAE  
Paeonia cambessedesii (Willk.) Willk.  
Paeonia clusii F.C. Stern subsp. rhodia (Stearn) Tzanoudakis  
Paeonia officinalis L. subsp. banatica (Rachel) Soo  
Paeonia parnassica Tzanoudakis  

 
PALMAE  

Phoenix theophrasti Greuter  
 

PAPAVERACEAE  
Corydalis gotlandica Lidén  
Papaver laestadianum (Nordh.) Nordh.  
Papaver radicatum Rottb. subsp. hyperboreum Nordh.  

 
PLANTAGINACEAE  

Plantago algarbiensis Sampaio (Plantago bracteosa  (Willk.) G. 
Sampaio)  
Plantago almogravensis Franco  
* Scilla morrisii Meikle  

 
PLUMBAGINACEAE  

Armeria berlengensis Daveau  
* Armeria helodes Martini & Pold  
Armeria neglecta Girard  
Armeria pseudarmeria (Murray) Mansfeld  
* Armeria rouyana Daveau  
Armeria soleirolii (Duby) Godron  
Armeria velutina Welw. ex Boiss. & Reuter  
Limonium dodartii (Girard) O. Kuntze subsp. lusitanicum 
(Daveau) Franco  
* Limonium insulare (Beg. & Landi) Arrig. & Diana  
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Limonium lanceolatum (Hoffmans. & Link) Franco  
Limonium multiflorum Erben  
* Limonium pseudolaetum Arrig. & Diana  
* Limonium strictissimum (Salzmann) Arrig.  

 
POLYGONACEAE  

Persicaria foliosa (H. Lindb.) Kitag.  
Polygonum praelongum Coode & Cullen  
Rumex rupestris Le Gall  

 
PRIMULACEAE  

Androsace mathildae Levier  
Androsace pyrenaica Lam.  
* Cyclamen fatrense Halda et Sojak  
* Primula apennina Widmer  
Primula carniolica Jacq.  
Primula nutans Georgi  
Primula palinuri Petagna  
Primula scandinavica Bruun  
Soldanella villosa Darracq.  

 
RANUNCULACEAE 

* Aconitum corsicum Gayer (Aconitum napellus subsp. 
corsicum)  
Aconitum firmum (Reichenb.) Neilr subsp. moravicum Skalicky  
Adonis distorta Ten.  
Aquilegia bertolonii Schott  
Aquilegia kitaibelii Schott  
* Aquilegia pyrenaica D.C. subsp. cazorlensis (Heywood) Galiano  
* Consolida samia P.H. Davis  
* Delphinium caseyi B.L.Burtt  
Pulsatilla grandis Wenderoth Pulsatilla patens (L.) Miller  
* Pulsatilla pratensis (L.) Miller subsp. hungarica Soo  
* Pulsatilla slavica G.Reuss.  
* Pulsatilla subslavica Futak ex Goliasova  
Pulsatilla vulgaris Hill. subsp. gotlandica (Johanss.) Zaemelis & 
Paegle  
Ranunculus kykkoensis Meikle  
Ranunculus lapponicus L.  
* Ranunculus weyleri Mares  

 
RESEDACEAE  

*Reseda decursiva Forssk. 
 

ROSACEAE  
Agrimonia pilosa Ledebour  
Potentilla delphinensis Gren. & Godron  
Potentilla emilii-popii Nyárády  
* Pyrus magyarica Terpo  
Sorbus teodorii Liljefors  

 
RUBIACEAE  

Galium cracoviense Ehrend.  
* Galium litorale Guss.  
Galium moldavicum (Dobrescu) Franco  
* Galium sudeticum Tausch  
* Galium viridiflorum Boiss. & Reuter  

 
SALICACEAE  

Salix salvifolia Brot. subsp. australis Franco  
 

SANTALACEAE  
Thesium ebracteatum Hayne  

 
SAXIFRAGACEAE  

Saxifraga berica (Beguinot) D.A. Webb  
Saxifraga florulenta Moretti  
Saxifraga hirculus L.  
Saxifraga osloënsis Knaben  
Saxifraga tombeanensis Boiss. ex Engl.  

 
SCROPHULARIACEAE  

Antirrhinum charidemi Lange  
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Chaenorrhinum serpyllifolium (Lange) Lange subsp. Lusitanicum 
R. Fernandes  
* Euphrasia genargentea (Feoli) Diana  
Euphrasia marchesettii Wettst. ex Marches.  
Linaria algarviana Chav.  
Linaria coutinhoi Valdés  
Linaria loeselii Schweigger  
* Linaria ficalhoana Rouy  
Linaria flava (Poiret) Desf.  
* Linaria hellenica Turrill  
Linaria pseudolaxiflora Lojacono  
* Linaria ricardoi Cout.  
Linaria tonzigii Lona  
* Linaria tursica B. Valdés & Cabezudo  
Odontites granatensis Boiss.  
* Pedicularis sudetica Willd.  
Rhinanthus oesilensis (Ronniger & Saarsoo) Vassilcz Tozzia 
carpathica Wol.  
Verbascum litigiosum Samp.  
Veronica micrantha Hoffmanns. & Link  
* Veronica oetaea L.-A. Gustavsson  

 
SOLANACEAE  

*Atropa baetica Willk.  
 

THYMELAEACEAE  
* Daphne arbuscula Celak  
Daphne petraea Leybold  
* Daphne rodriguezii Texidor  

 
ULMACEAE  

Zelkova abelicea (Lam.) Boiss.  
 

UMBELLIFERAE  
* Angelica heterocarpa Lloyd  
Angelica palustris (Besser) Hoffm.  
* Apium bermejoi Llorens  
Apium repens (Jacq.) Lag.  
Athamanta cortiana Ferrarini  
* Bupleurum capillare Boiss. & Heldr.  
* Bupleurum kakiskalae Greuter  
Eryngium alpinum L.  
* Eryngium viviparum Gay  
* Ferula sadleriana Lebed.  
Hladnikia pastinacifolia Reichenb.  
* Laserpitium longiradium Boiss.  
* Naufraga balearica Constans & Cannon  
* Oenanthe conioides Lange  
Petagnia saniculifolia Guss.  
Rouya polygama (Desf.) Coincy  
* Seseli intricatum Boiss.  
Seseli leucospermum Waldst. et Kit  
Thorella verticillatinundata (Thore) Briq.  

 
VALERIANACEAE  

Centranthus trinervis (Viv.) Beguinot  
 

VIOLACEAE  
Viola delphinantha Boiss.  
* Viola hispida Lam.  
Viola jaubertiana Mares & Vigineix  
Viola rupestris F.W. Schmidt subsp. relicta Jalas  

  
  
VEGETALI INFERIORI  
  

BRYOPHYTA  
Jungermannia handelii (Schiffn.) Amak. (o)  
Bruchia vogesiaca Schwaegr. (o)  
Mannia triandra (Scop.) Grolle (o)  
Bryhnia novae-angliae (Sull & Lesq.) Grout (o)  
* Marsupella profunda Lindb. (o)  
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* Bryoerythrophyllum campylocarpum (C. Müll.) Crum.  
Meesia longiseta Hedw. (o)  
(Bryoerythrophyllum machadoanum (Sergio) M. O. Hill) (o)  
Nothothylas orbicularis (Schwein.) Sull. (o)  
Buxbaumia viridis (Moug.) Moug. & Nestl. (o)  
Ochyraea tatrensis Vana (o)  
Cephalozia macounii (Aust.) Aust. (o)  
Orthothecium lapponicum (Schimp.) C. Hartm. (o)  
Cynodontium suecicum (H. Arn. & C. Jens.) I. Hag. (o)  
Orthotrichum rogeri Brid. (o)  
Dichelyma capillaceum (Dicks) Myr. (o)  
Petalophyllum ralfsii (Wils.) Nees & Gott. (o)  
Dicranum viride (Sull. & Lesq.) Lindb. (o)  
Plagiomnium drummondii (Bruch & Schimp.) T. Kop. (o)  
Distichophyllum carinatum Dix. & Nich. (o)  
Riccia breidleri Jur. (o)  
Drepanocladus (Hamatocaulis) vernicosus (Mitt.) Warnst. (o)  
Riella helicophylla (Bory & Mont.) Mont. (o)  
Encalypta mutica (I. Hagen) (o)  
Scapania massolongi (K. Müll.) K. Müll. (o)  
Hamatocaulis lapponicus (Norrl.) Hedenäs (o)  
Sphagnum pylaisii Brid. (o)  
Herzogiella turfacea (Lindb.) I. Wats. (o)  
Tayloria rudolphiana (Garov) B. & S. (o)  
Hygrohypnum montanum (Lindb.) Broth. (o)  
Tortella rigens (N. Alberts) (o)  

 
  
SPECIE PER LA MACARONESIA  
 

PTERIDOPHYTA  
 

HYMENOPHYLLACEAE  
Hymenophyllum maderensis Gibby & Lovis  

 
DRYOPTERIDACEAE 

* Polystichum drepanum (Sw.) C. Presl.  
 

ISOETACEAE  
Isoetes azorica Durieu & Paiva ex Milde  

 
MARSILEACEAE  

* Marsilea azorica Launert & Paiva 
 

ANGIOSPERMAE  
 

ASCLEPIADACEAE 
Caralluma burchardii N. E. Brown  
* Ceropegia chrysantha Svent.  

 
BORAGINACEAE  

Echium candicans L. fil.  
* Echium gentianoides Webb & Coincy  
Myosotis azorica H. C. Watson  
Myosotis maritima Hochst. in Seub.  

 
CAMPANULACEAE  

* Azorina vidalii (H. C. Watson) Feer  
Musschia aurea (L. f.) DC.  
* Musschia wollastonii Lowe  

 
CAPRIFOLIACEAE  

* Sambucus palmensis Link  
 

CARYOPHYLLACEAE  
Spergularia azorica (Kindb.) Lebel  

 
CELASTRACEAE  

Maytenus umbellata (R. Br.) Mabb. 
 

CHENOPODIACEAE  
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Beta patula Ait.  
 

CISTACEAE  
Cistus chinamadensis Banares & Romero 
* Helianthemum bystropogophyllum Svent.  

 
COMPOSITAE  

Andryala crithmifolia Ait.  
* Argyranthemum lidii Humphries  
Argyranthemum thalassophylum (Svent.) Hump.  
Argyranthemum winterii (Svent.) Humphries  
* Atractylis arbuscula Svent. & Michaelis  
Atractylis preauxiana Schultz.  
Calendula maderensis DC.  
Cheirolophus duranii (Burchard) Holub 
Cheirolophus ghomerytus (Svent.) Holub  
Cheirolophus junonianus (Svent.) Holub  
Cheirolophus massonianus (Lowe) Hansen & Sund.  
Cirsium latifolium Lowe  
Helichrysum gossypinum Webb  
Helichrysum monogynum Burtt & Sund.  
Hypochoeris oligocephala (Svent. & Bramw.) Lack  
* Lactuca watsoniana Trel.  
* Onopordum nogalesii Svent.  
* Onorpordum carduelinum Bolle  
* Pericallis hadrosoma (Svent.) B. Nord.  
Phagnalon benettii Lowe  
Stemmacantha cynaroides (Chr. Son. in Buch) Ditt  
Sventenia bupleuroides Font Quer  
* Tanacetum ptarmiciflorum Webb & Berth  

 
CONVOLVULACEAE 

* Convolvulus caput-medusae Lowe  
* Convolvulus lopez-socasii Svent.  
* Convolvulus massonii A. Dietr.  

 
CRASSULACEAE 

Aeonium gomeraense Praeger  
Aeonium saundersii Bolle  
Aichryson dumosum (Lowe) Praeg.  
Monanthes wildpretii Banares & Scholz  
Sedum brissemoretii Raymond-Hamet  

 
CRUCIFERAE  

* Crambe arborea Webb ex Christ  
Crambe laevigata DC. ex Christ  
* Crambe sventenii R. Petters ex Bramwell & Sund.  
* Parolinia schizogynoides Svent.  
Sinapidendron rupestre (Ait.) Lowe  

 
CYPERACEAE 

Carex malato-belizii Raymond  
 

DIPSACACEAE 
Scabiosa nitens Roemer & J. A. Schultes  

 
ERICACEAE  

Erica scoparia L. subsp. azorica (Hochst.) D. A. Webb  
 

EUPHORBIACEAE  
* Euphorbia handiensis Burchard  
Euphorbia lambii Svent.  
Euphorbia stygiana H. C. Watson  

 
GERANIACEAE  

* Geranium maderense P. F. Yeo  
 

GRAMINEAE  
Deschampsia maderensis (Haeck. & Born.) Buschm.  
Phalaris maderensis (Menezes) Menezes  

 
GLOBULARIACEAE  

* Globularia ascanii D. Bramwell & Kunkel  
* Globularia sarcophylla Svent.  
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LABIATAE  
* Sideritis cystosiphon Svent.  
* Sideritis discolor (Webb ex de Noe) Bolle  
Sideritis infernalis Bolle  
Sideritis marmorea Bolle  
Teucrium abutiloides L'Hér.  
Teucrium betonicum L'Hér.  

 
LEGUMINOSAE  

* Anagyris latifolia Brouss. ex. Willd.  
Anthyllis lemanniana Lowe  
* Dorycnium spectabile Webb & Berthel  
* Lotus azoricus P. W. Ball  
Lotus callis-viridis D. Bramwell & D. H. Davis  
* Lotus kunkelii (E. Chueca) D. Bramwell & al.  
* Teline rosmarinifolia Webb & Berthel.  
* Teline salsoloides Arco & Acebes.  
Vicia dennesiana H. C. Watson  

 
LILIACEAE  

* Androcymbium psammophilum Svent.  
Scilla maderensis Menezes  
Semele maderensis Costa  

 
LORANTHACEAE  

Arceuthobium azoricum Wiens & Hawksw.  
 

MYRICACEAE  
* Myrica rivas-martinezii Santos.  

 
OLEACEAE  

Jasminum azoricum L.  
Picconia azorica (Tutin) Knobl.  

 
ORCHIDACEAE  

Goodyera macrophylla Lowe  
 

PITTOSPORACEAE  
* Pittosporum coriaceum Dryand. ex. Ait.  

 
PLANTAGINACEAE  

Plantago malato-belizii Lawalree 
 

PLUMBAGINACEAE 
* Limonium arborescens (Brouss.) Kuntze  
Limonium dendroides Svent.  
*Limonium spectabile (Svent.) Kunkel & Sunding  
*Limonium sventenii Santos & Fernández Galván  

 
POLYGONACEAE  

Rumex a zoricus Rech. fil.  
 

RHAMNACEAE 
Frangula azorica Tutin  

 
ROSACEAE  

* Bencomia brachystachya Svent.  
Bencomia sphaerocarpa Svent. 
* Chamaemeles coriacea Lindl.  
Dendriopoterium pulidoi Svent.  
Marcetella maderensis (Born.) Svent.  
Prunus lusitanica L. subsp. azorica (Mouillef.) Franco  
Sorbus maderensis (Lowe) Dode  

 
SANTALACEAE  

Kunkeliella subsucculenta Kammer  
 

SCROPHULARIACEAE  
* Euphrasia azorica H.C. Watson  
 Euphrasia grandiflora Hochst. in Seub.  
* Isoplexis chalcantha Svent. & O'Shanahan  
Isoplexis isabelliana (Webb & Berthel.) Masferrer  
Odontites holliana (Lowe) Benth.  
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Sibthorpia peregrina L.  
 

SOLANACEAE  
* Solanum lidii Sunding  

 
UMBELLIFERAE  

Ammi trifoliatum (H. C. Watson) Trelease  
Bupleurum handiense (Bolle) Kunkel  
Chaerophyllum azoricum Trelease  
Ferula latipinna Santos  
Melanoselinum decipiens (Schrader & Wendl.) Hoffm.  
Monizia edulis Lowe  
Oenanthe divaricata (R. Br.) Mabb.  
Sanicula azorica Guthnick ex Seub.  

 
VIOLACEAE  

Viola paradoxa Lowe  
 
VEGETALI INFERIORI   
  

BRYOPHYTA  
* Echinodium spinosum (Mitt.) Jur. (o)  
* Thamnobryum fernandesii Sergio (o)  

_________________________________________________________________________ 



Normativa nazionale – Decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357  72 
_________________________________________________________________________ 
ALLEGATO C 
(previsto dall'art. 16, comma 1) 
 
CRITERI DI SELEZIONE DEI SITI ATTI AD ESSERE INDIVIDUATI QUALI SITI 
DI IMPORTANZA COMUNITARIA E DESIGNATI QUALI ZONE SPECIALI DI 
CONSERVAZIONE 
 
FASE 1: Valutazione a livello nazionale dell'importanza relativa dei siti per 
ciascun tipo di habitat naturale dell'allegato A e per ciascuna specie 
dell'allegato B (compresi i tipi di habitat naturali prioritari e le specie 
prioritarie). 
A. Criteri di valutazione del sito per un tipo di habitat naturale determinato 
dell'allegato A: 

a) Grado di rappresentatività del tipo di habitat naturale sul sito; 
b) Superficie del sito coperta dal tipo di habitat naturale rispetto alla superficie 
totale coperta da questo tipo di habitat naturale sul territorio nazionale; 
c) Grado di conservazione della struttura e delle funzioni del tipo di habitat 
naturale in questione e possibilità di ripristino; 
d) Valutazione globale del valore del sito per la conservazione del tipo di 
habitat naturale in questione. 

B. Criteri di valutazione del sito per una specie determinata di cui all'allegato B: 
a) Dimensione e densità della popolazione della specie presente sul sito rispetto 
alle popolazioni presenti sul territorio nazionale; 
b) Grado di conservazione degli elementi dell'habitat importanti per la specie in 
questione e possibilità di ripristino; 
c) Grado di isolamento della popolazione presente sul sito rispetto all'area di 
ripartizione naturale della specie; 
d) Valutazione globale del valore del sito per la conservazione della specie in 
questione. 

C. In base a questi criteri, gli Stati membri classificano i siti che propongono 
sull'elenco nazionale come siti atti ad essere individuati quali siti di importanza 
comunitaria secondo il loro valore relativo per la conservazione di ciascun tipo di 
habitat naturale o di ciascuna specie che figura rispettivamente nell'allegato A o B ad 
essi relativi. 
D. Questo elenco evidenzia i siti che ospitano i tipi di habitat naturali e le specie 
prioritari 
che sono stati selezionati dagli Stati membri secondo i criteri elencati ai punti A e B. 
 
FASE 2: Valutazione dell'importanza comunitaria dei siti inclusi negli elenchi 
nazionali. 
1. Tutti i siti individuati dagli Stati membri nella fase 1, che ospitano tipi di habitat 
naturali e/o specie prioritari, sono considerati siti di importanza comunitaria. 
2. La valutazione dell'importanza comunitaria degli altri siti inclusi negli elenchi degli 
Stati membri, e cioè del loro contributo al mantenimento o al ripristino, in uno stato di 
conservazione favorevole, di un habitat naturale di cui all'allegato A o di una specie di 
cui all'allegato B e/o alla coerenza di «Natura 2000», terrà conto dei seguenti criteri: 

a) il valore relativo del sito a livello nazionale; 
b) la localizzazione geografica del sito rispetto alle vie migratorie di specie 
dell'allegato B, nonchè la sua eventuale appartenenza ad un ecosistema 
coerente situato a cavallo di una o più frontiere interne della Comunità; 
c) la superficie totale del sito; 
d) il numero di tipi di habitat naturali dell'allegato A e di specie dell'allegato B 
presenti sul sito; 
e) il valore ecologico globale del sito per la o le regioni biogeografiche 
interessate e/o per l'insieme del territorio di cui all'articolo 2 sia per l'aspetto 
caratteristico o unico degli elementi che lo compongono sia per la loro 
combinazione. 
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ALLEGATO D 
(previsto dall'art. 1, comma 1) 
 
SPECIE ANIMALI E VEGETALI DI INTERESSE COMUNITARIO CHE 
RICHIEDONO UNA PROTEZIONE RIGOROSA 
 
Le specie che figurano nel presente allegato sono indicate: 
- con il nome della specie o della sottospecie, oppure 
- con l'insieme delle specie appartenenti ad un taxon superiore o ad una parte indicata 
di detto taxon. 
L'abbreviazione «spp.» dopo il nome di una famiglia o di un genere serve a designare 
tutte le specie che appartengono a tale genere o famiglia. 

 
 

a) ANIMALI  
  

VERTEBRATI  
 

MAMMIFERI  
   

INSECTIVORA 
 

Erinaceidae  
Erinaceus algirus  

Soricidae  
Crocidura canariensis  
Crocidura sicula  

Talpidae  
Galemys pyrenaicus  

 
MICROCHIROPTERA 

Tutte le specie  
 

MEGACHIROPTERA  
  

Pteropodidae  
Rousettus aegyptiacus 

 
RODENTIA  

  
Gliridae 

Tutte le specie tranne Glis glis e Eliomys quercinus  
Sciuridae  

Marmota marmota latirostris  
Pteromys volans (Sciuropterus russicus)  
Spermophilus citellus (Citellus citellus)  
Spermophilus suslicus (Citellus suslicus)  
Sciurus anomalus  

Castoridae  
Castor fiber (tranne le popolazioni estoni, lettoni, lituane, 
polacche, finlandesi e svedesi)  

Cricetidae  
Cricetus cricetus (tranne le popolazioni ungheresi)  
Mesocricetus newtoni  

Microtidae  
Microtus cabrerae  
Microtus oeconomus arenicola  
Microtus oeconomus mehelyi  
Microtus tatricus  

 
Zapodidae  

Sicista betulina  
Sicista subtilis  

 
Hystricidae  

Hystrix cristata  
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CARNIVORA  
   

Canidae  
Alopex lagopus   
Canis lupus (tranne le popolazioni greche a nord del 39° 
parallelo, le popolazioni estoni, le popolazioni spagnole a nord 
del Duero, le popolazioni bulgare, lettoni, lituane, polacche, 
slovacche e le popolazioni finlandesi all'interno della zona di 
gestione del patrimonio rangifero quale definita al paragrafo 2 
della legge finlandese n. 848/90, del 14 settembre 1990, sulla 
gestione del patrimonio rangifero)  

 
Ursidae 

Ursus arctos  
 

Mustelidae 
Lutra lutra  
Mustela eversmanii  
Mustela lutreola  
Vormela peregusna  

 
Felidae  

Felis silvestris  
Lynx lynx (tranne le popolazioni estoni)  
Lynx pardinus  

 
Phocidae  

Monachus monachus  
Phoca hispida saimensis 

  
ARTIODACTYLA 

  
Cervidae 

Cervus elaphus corsicanus  
 

Bovidae 
Bison bonasus  
Capra aegagrus (popolazioni naturali)  
Capra pyrenaica pyrenaica  
Ovis gmelini musimon (Ovis ammon musimon)  
(popolazioni naturali — Corsica e Sardegna)  
Ovis orientalis ophion (Ovis gmelini ophion)  
Rupicapra pyrenaica ornata (Rupicapra rupicapra ornata)  
Rupicapra rupicapra balcanica  
Rupicapra rupicapra tatrica 

 
CETACEA  

Tutte le specie  
  

RETTILI  
 

TESTUDINATA 
  

Testudinidae  
Testudo graeca  
Testudo hermanni  
Testudo marginata  

 
Cheloniidae  

Caretta caretta  
Chelonia mydas  
Lepidochelys kempii  
Eretmochelys imbricata  

 
Dermochelyidae  

Dermochelys coriacea  
 

Emydidae  
Emys orbicularis  
Mauremys caspica  
Mauremys leprosa  
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SAURIA  
 

Lacertidae  
 

Algyroides fitzingeri  
Algyroides marchi  
Algyroides moreoticus  
Algyroides nigropunctatus  
Gallotia atlantica  
Gallotia galloti  
Gallotia galloti insulanagae  
Gallotia simonyi  
Gallotia stehlini  
Lacerta agilis  
Lacerta bedriagae  
Lacerta bonnali (Lacerta monticola)  
Lacerta monticola  
Lacerta danfordi  
Lacerta dugesi  
Lacerta graeca  
Lacerta horvathi  
Lacerta schreiberi  
Lacerta trilineata  
Lacerta viridis  
Lacerta vivipara pannonica  
Ophisops elegans  
Podarcis erhardii  
Podarcis filfolensis  
Podarcis hispanica atrata  
Podarcis lilfordi  
Podarcis melisellensis  
Podarcis milensis  
Podarcis muralis  
Podarcis peloponnesiaca  
Podarcis pityusensis  
Podarcis sicula  
Podarcis taurica  
Podarcis tiliguerta  
Podarcis wagleriana  

 
Scincidae  

Ablepharus kitaibelii  
Chalcides bedriagai  
Chalcides ocellatus  
Chalcides sexlineatus  
Chalcides simonyi (Chalcides occidentalis)  
Chalcides viridianus  
Ophiomorus punctatissimus  

 
Gekkonidae  

Cyrtopodion kotschyi  
Phyllodactylus europaeus  
Tarentola angustimentalis  
Tarentola boettgeri  
Tarentola delalandii  
Tarentola gomerensis  

  
Agamidae  

Stellio stellio  
 

Chamaeleontidae  
Chamaeleo chamaeleon  

 
Anguidae  

Ophisaurus apodus 
 

OPHIDIA  
 

Colubridae  
Coluber caspius  
Coluber cypriensis  
Coluber hippocrepis  
Coluber jugularis  
Coluber laurenti  
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Coluber najadum  
Coluber nummifer  
Coluber viridiflavus  
Coronella austriaca  
Telescopus falax  
Elaphe longissima  
Elaphe quatuorlineata  
Elaphe situla  
Natrix natrix cetti  
Natrix natrix corsa  
Natrix natrix cypriaca  
Natrix tessellata  
Eirenis modesta  

 
Viperidae  

Vipera ammodytes  
Vipera xanthina  
Vipera seoanni (tranne le popolazioni spagnole)  
Vipera ursinii  
Macrovipera schweizeri (Vipera lebetina schweizeri)  

 
Boidae 

Eryx jaculus  
 

ANFIBI  
 

CAUDATA  
 

Salamandridae  
Chioglossa lusitanica  
Euproctus asper  
Euproctus montanus  
Euproctus platycephalus  
Mertensiella luschani (Salamandra luschani)  
Salamandra atra  
Salamandra aurorae  
Salamandra lanzai  
Salamandrina terdigitata  
Triturus vulgaris ampelensis  
Triturus cristatus (Triturus cristatus cristatus)  
Triturus italicus  
Triturus karelinii (Triturus cristatus karelinii)  
Triturus marmoratus  
Triturus montandoni  
Triturus carnifex (Triturus cristatus carnifex)  

 
Proteidae  

Proteus anguinus  
 

Plethodontidae  
Hydromantes (Speleomantes) ambrosii  
Hydromantes (Speleomantes) flavus  
Hydromantes (Speleomantes) genei  
Hydromantes (Speleomantes) imperialis  
Hydromantes (Speleomantes) strinatii (Hydromantes  
(Speleomantes) italicus)  
Hydromantes (Speleomantes) supramontis  

  
ANURA  

  
Discoglossidae  

Alytes cisternasii  
Alytes muletensis  
Alytes obstetricans  
Bombina bombina  
Bombina variegata  
Discoglossus galganoi (compreso il Discoglossus  
jeanneae)  
Discoglossus montalentii  
Discoglossus pictus  
Discoglossus sardus  

  
Ranidae  
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Rana arvalis  
Rana dalmatina  
Rana graeca  
Rana iberica  
Rana italica  
Rana latastei  
Rana lessonae  

  
Pelobatidae  

Pelobates cultripes  
Pelobates fuscus  
Pelobates syriacus  

  
Bufonidae  

Bufo calamita  
Bufo viridis  

  
Hylidae  

Hyla arborea  
Hyla meridionalis  
Hyla sarda  

  
PESCI  

  
ACIPENSERIFORMES  

  
Acipenseridae  

Acipenser naccarii  
Acipenser sturio  

 
SALMONIFORMES  

 
Coregonidae  

Coregonus oxyrhynchus (popolazioni anadrome in certi settori 
del Mare del Nord, tranne le popolazioni finlandesi) 

  
CYPRINIFORMES  

 
Cyprinidae  

Anaecypris hispanica  
Phoxinus percnurus 

 
ATHERINIFORMES  

 
Cyprinodontidae  

Valencia hispanica  
 

PERCIFORMES  
 

Percidae  
Gymnocephalus baloni  
Romanichthys valsanicola  
Zingel asper  

 
INVERTEBRATI  

 
ARTROPODI  

 
CRUSTACEA  

 
Isopoda 

Armadillidium ghardalamensis  
 

INSECTA  
 

Coleoptera  
Bolbelasmus unicornis  
Buprestis splendens  
Carabus hampei  
Carabus hungaricus  
Carabus olympiae  
Carabus variolosus  
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Carabus zawadszkii  
Cerambyx cerdo  
Cucujus cinnaberinus  
Dorcadion fulvum cervae  
Duvalius gebhardti  
Duvalius hungaricus  
Dytiscus latissimus  
Graphoderus bilineatus  
Leptodirus hochenwarti  
Pilemia tigrina  
Osmoderma eremita  
Phryganophilus ruficollis  
Probaticus subrugosus  
Propomacrus cypriacus  
Pseudogaurotina excellens  
Pseudoseriscius cameroni  
Pytho kolwensis  
Rosalia alpina  

 
Lepidoptera  

Apatura metis  
Arytrura musculus  
Catopta thrips  
Chondrosoma fiduciarium  
Coenonympha hero  
Coenonympha oedippus  
Colias myrmidone  
Cucullia mixta  
Dioszeghyana schmidtii  
Erannis ankeraria  
Erebia calcaria  
Erebia christi  
Erebia sudetica  
Eriogaster catax  
Fabriciana elisa  
Glyphipterix loricatella  
Gortyna borelii lunata  
Hypodryas maturna  
Hyles hippophaes  
Leptidea morsei  
Lignyoptera fumidaria  
Lopinga achine  
Lycaena dispar  
Lycaena helle  
Maculinea arion  
Maculinea nausithous  
Maculinea teleius  
Melanargia arge  
Nymphalis vaualbum  
Papilio alexanor  
Papilio hospiton  
Parnassius apollo  
Parnassius mnemosyne  
Phyllometra culminaria  
Plebicula golgus  
Polymixis rufocincta isolata  
Polyommatus eroides  
Proserpinus proserpina  
Pseudophilotes bavius  
Xylomoia strix  
Zerynthia polyxena  

 
Mantodea  

Apteromantis aptera  
 

Odonata  
Aeshna viridis  
Cordulegaster heros  
Cordulegaster trinacriae  
Gomphus graslinii  
Leucorrhinia albifrons  
Leucorrhinia caudalis  
Leucorrhinia pectoralis  
Lindenia tetraphylla  
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Macromia splendens  
Ophiogomphus cecilia  
Oxygastra curtisii  
Stylurus flavipes  
Sympecma braueri 

  
Orthoptera  

Baetica ustulata  
Brachytrupes megacephalus  
Isophya costata  
Isophya harzi  
Isophya stysi  
Myrmecophilus baronii  
Odontopodisma rubripes  
Paracaloptenus caloptenoides  
Pholidoptera transsylvanica  
Saga pedo  
Stenobothrus (Stenobothrodes) eurasius  

 
ARACHNIDA  

 
Araneae  

Macrothele calpeiana  
 

MOLLUSCHI 
  

GASTROPODA  
 

Anisus vorticulus  
Caseolus calculus  
Caseolus commixta  
Caseolus sphaerula  
Chilostoma banaticum  
Discula leacockiana  
Discula tabellata  
Discula testudinalis  
Discula turricula  
Discus defloratus  
Discus guerinianus  
Elona quimperiana  
Geomalacus maculosus  
Geomitra moniziana  
Gibbula nivosa  
Hygromia kovacsi  
Idiomela (Helix) subplicata  
Lampedusa imitatrix  
Lampedusa melitensis  
Leiostyla abbreviata  
Leiostyla cassida  
Leiostyla corneocostata  
Leiostyla gibba  
Leiostyla lamellosa  
Paladilhia hungarica  
Patella ferruginea  
Sadleriana pannonica  
Theodoxus prevostianus  
Theodoxus transversalis  

 
BIVALVIA  

 
Anisomyaria  

Lithophaga lithophaga  
Pinna nobilis  

 
Unionoida  

Margaritifera auricularia  
Unio crassus  

 
Dreissenidae  

Congeria kusceri  
 

ECHINODERMATA  
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Echinoidea  
Centrostephanus longispinus  

  
b) VEGETALI  
  
L'allegato D, b) contiene tutte le specie vegetali elencate all'allegato B, b) [ad 
eccezione delle  
Bryophyta dell’allegato II b]  più quelle indicate in appresso:  
  
 

PTERIDOPHYTA  
 

ASPLENIACEAE  
Asplenium hemionitis L.  

 
ANGIOSPERMAE  

  
AGAVACEAE  

Dracaena draco (L.) L.  
 

AMARYLLIDACEAE  
Narcissus longispathus Pugsley  
Narcissus triandrus L.  

 
BERBERIDACEAE  

Berberis maderensis Lowe  
 

CAMPANULACEAE  
Campanula morettiana Reichenb.  
Physoplexis comosa (L.) Schur.  

 
CARYOPHYLLACEAE  

Moehringia fontqueri Pau  
 

COMPOSITAE  
Argyranthemum pinnatifidum (L.f.) Lowe subsp.  
succulentum (Lowe) C. J. Humphries  
Helichrysum sibthorpii Rou y  
Picris willkommii (Schultz Bip.) Nyman  
Santolina elegans Boiss. ex DC.  
Senecio caespitosus Brot.  
Senecio lagascanus DC. subsp. lusitanicus (P. Cout.)  
Pinto da Silva  
Wagenitzia lancifolia (Sieber ex Sprengel) Dostal  

 
CRUCIFERAE  

Murbeckiella sousae Rothm.  
 

EUPHORBIACEAE  
Euphorbia nevadensis Boiss. & Reuter 

  
GESNERIACEAE 

Jankaea heldreichii (Boiss.) Boiss.  
Ramonda serbica Pancic  

 
IRIDACEAE  

Crocus etruscus Parl.  
Iris boissieri Henriq.  
Iris marisca Ricci & Colasante  

 
LABIATAE  

Rosmarinus tomentosus Huber-Morath & Maire  
Teucrium charidemi Sandwith  
Thymus capitellatus Hoffmanns. & Link  
Thymus villosus L. subsp. villosus L.  

 
LILIACEAE  

Androcymbium europaeum (Lange) K. Richter ù 
Bellevalia hackelli Freyn  
Colchicum corsicum Baker  
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Colchicum cousturieri Greuter  
Fritillaria conica Rix  
Fritillaria drenovskii Degen & Stoy.  
Fritillaria gussichiae (Degen & Doerfler) Rix  
Fritillaria obliqua Ker-Gawl.  
Fritillaria rhodocanakis Orph. ex Baker  
Ornithogalum reverchonii Degen & Herv.-Bass.  
Scilla beirana Samp.  
Scilla odorata Link  

 
ORCHIDACEAE  

Ophrys argolica Fleischm.  
Orchis scopulorum Simsmerh.  
Spiranthes aestivalis (Poiret) L. C. M. Richard  

 
PRIMULACEAE  

Androsace cylindrica DC.  
Primula glaucescens Moretti  
Primula spectabilis Tratt.  

  
RANUNCULACEAE  

Aquilegia alpina L.  
  

SAPOTACEAE  
Sideroxylon marmulano Banks ex Lowe  

  
SAXIFRAGACEAE  

Saxifraga cintrana Kuzinsky ex Willk.  
Saxifraga portosanctana Boiss.  
Saxifraga presolanensis Engl.  
Saxifraga valdensis DC.  
Saxifraga vayredana Luizet  

  
SCROPHULARIACEAE  

Antirrhinum lopesianum Rothm.  
Lindernia procumbens (Krocker) Philcox  

  
SOLANACEAE  

Mandragora officinarum L.  
  

THYMELAEACEAE  
Thymelaea broterana P. Cout.  

 
UMBELLIFERAE  

Bunium brevifolium Lowe  
  

VIOLACEAE  
Viola athois W. Becker  
Viola ca zorlensis Gandoger  
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ALLEGATO E 
(previsto dall'art. 1, comma 1) 
 
SPECIE ANIMALI E VEGETALI DI INTERESSE COMUNITARIO IL CUI PRELIEVO 
NELLA NATURA E IL CUI SFRUTTAMENTO POTREBBERO FORMARE OGGETTO 
DI MISURE DI GESTIONE 
 
Le specie che figurano nel presente allegato sono indicate: 
- con il nome della specie o della sottospecie oppure 
- con l'insieme delle specie appartenenti ad un taxon superiore o ad una parte indicata 
di detto taxon. 
L'abbreviazione «spp.» dopo il nome di una famiglia o di un genere serve a designare 
tutte le specie che appartengono a tale famiglia o genere. 
 
a) ANIMALI  
  

VERTEBRATI  
  

MAMMIFERI  
  

RODENTIA  
 

Castoridae  
Castor fiber (popolazioni finlandesi, svedesi, lettoni, lituane, 
estoni e polacche)  
 

  
Cricetidae  

Cricetus cricetus (popolazioni ungheresi)  
  

CARNIVORA  
 

Canidae  
Canis aureus  
Canis lupus (popolazioni spagnole a nord del Duero,  
popolazioni greche a nord del 39° parallelo,  
popolazioni finlandesi all'interno della zona di gestione  
del patrimonio rangifero quale definita al paragrafo 2 
della legge finlandese n. 848/90, del 14 settembre  
1990, sulla gestione del patrimonio rangifero,  
popolazioni bulgare, lettoni, lituane, estoni, polacche e  
slovacche)  
 

Mustelidae  
Martes martes  
Mustela putorius  

 
Felidae  

Lynx lynx (popolazione estone)  
 

Phocidae  
Tutte le specie non menzionate nell'allegato D  

 
Viverridae  

Genetta genetta  
Herpestes ichneumon  

 
DUPLICIDENTATA  

 
Leporidae  

Lepus timidus  
 

ARTIODACTYLA  
 

Bovidae  
Capra ibex  
Capra pyrenaica (tranne Capra pyrenaica pyrenaica)  
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Rupicapra rupicapra (tranne Rupicapra rupicapra balcanica, 
Rupicapra rupicapra ornata e Rupicapra rupicapra tatrica)  
 

 
ANFIBI  

  
ANURA  

 
Ranidae  

Rana esculenta  
Rana perezi  
Rana ridibunda  
Rana temporaria  

 
PESCI  

 
PETROMYZONIFORMES  

 
Petromyzonidae  

Lampetra fluviatilis  
Lethenteron zanandrai 
  

ACIPENSERIFORMES  
 

Acipenseridae  
Tutte le specie non menzionate nell'allegato D  

 
CLUPEIFORMES  

 
Clupeidae  

Alosa spp. 
 

SALMONIFORMES  
 

Salmonidae  
Thymallus thymallus  
Coregonus spp. (tranne Coregonus oxyrhynchus —  
popolazioni anadrome in certi settori del Mare del  
Nord)  
Hucho hucho  
Salmo salar (soltanto in acque dolci)  

CYPRINIFORMES  
 

Cyprinidae  
Aspius aspius  
Barbus spp.  
Pelecus cultratus  
Rutilus friesii me idingeri  
Rutilus pigus  

 
SILURIFORMES  

 
Siluridae  

Silurus aristotelis  
 

PERCIFORMES  
 

Percidae  
Gymnocephalus schraetzer  
Zingel zingel  

 

INVERTEBRATI 
 

COELENTERATA  
 
CNIDARIA  

Corallium rubrum  
 

MOLLUSCA 
 

GASTROPODA — STYLOMMATOPHORA  
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Helix pomatia  
 

BIVALVIA — UNIONOIDA  
 

Margaritiferidae  
Margaritifera margaritifera  

 
Unionidae  

Microcondylaea compressa  
Unio elongatulus  

ANNELIDA  
 

HIRUDINOIDEA — ARHYNCHOBDELLAE  
 

Hirudinidae  
Hirudo medicinalis  

 
ARTHROPODA  

 
CRUSTACEA — DECAPODA  

 
Astacidae  

Astacus astacus  
Austropotamobius pallipes  
Austropotamobius torrentium  

 
  

Scyllaridae  
Scyllarides latus  

 
INSECTA — LEPIDOPTERA  

 
Saturniidae  

Graellsia isabellae  
  
b) VEGETALI  
 

ALGAE  
 

RHODOPHYTA  
 

CORALLINACEAE  
Lithothamnium coralloides Crouan frat.  
Phymatholithon calcareum (Poll.) Adey & McKibbin  

 
LICHENES  

 
CLADONIACEAE  

Cladonia L. subgenus Cladina (Nyl.) Vain.  
 

BRYOPHYTA  
 

MUSCI  
 

LEUCOBRYACEAE  
Leucobryum glaucum (Hedw.) AAngstr.  

 
SPHAGNACEAE  

Sphagnum L. spp. (except Sphagnum pylaisii Brid.)  
 

PTERIDOPHYTA  
Lycopodium spp.  

 
ANGIOSPERMAE  
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ALLEGATO F 
(previsto dall'art. 10, comma 3 lettera a) 
 
METODI E MEZZI DI CATTURA E DI UCCISIONE NONCHÈ MODALITÀ DI 
TRASPORTO VIETATI 
 
a) Mezzi non selettivi 

MAMMIFERI 
- Animali ciechi o mutilati utilizzati come esche viventi 
- Magnetofoni 
- Dispositivi elettrici o elettronici in grado di uccidere o di stordire 
- Fonti luminose artificiali 
- Specchi e altri mezzi accecanti 
- Mezzi di illuminazione di bersagli 
- Dispositivi di mira per tiri notturni comprendenti un amplificatore di 
immagini o un convertitore di immagini elettroniche 
- Esplosivi 
- Reti non selettive quanto al principio o alle condizioni d'uso 
- Trappole non selettive quanto al principio o alle condizioni d'uso 
- Balestre 
- Veleni ed esche avvelenate o anestetizzanti 
- Uso di gas o di fumo 
- Armi semiautomatiche o automatiche con caricatore contenente più di 
due cartucce 

PESCI 
- Veleno 
- Esplosivi 

b) Modalità di trasporto 
- Aeromobili 
- Veicoli a motore in movimento 
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ALLEGATO G 
(previsto dall'art. 5, comma 4) 
 
CONTENUTI DELLA RELAZIONE PER LA VALUTAZIONE DI INCIDENZA DI 
PIANI E PROGETTI 
 
1. Caratteristiche dei piani e progetti 
Le caratteristiche dei piani e progetti debbono essere descritte con riferimento, in 
particolare: 

- alle tipologie delle azioni e/o opere; 
- alle dimensioni e/o ambito di riferimento; 
- alla complementarietà con altri piani e/o progetti; 
- all'uso delle risorse naturali; 
- alla produzione di rifiuti; 
- all'inquinamento e disturbi ambientali; 
- al rischio di incidenti, per quanto riguarda le sostanze e le tecnologie 
utilizzate. 

2. Area vasta di influenza dei piani e progetti - interferenze con il sistema 
ambientale 
Le interferenze di piani e progetti debbono essere descritte con riferimento al sistema 
ambientale considerando: 

- componenti abiotiche; 
- componenti biotiche; 
- connessioni ecologiche. 

Le interferenze debbono tener conto della qualità, della capacità di rigenerazione delle 
risorse naturali della zona e della capacità di carico dell'ambiente naturale, con 
riferimento minimo alla cartografia del progetto CORINE LAND COVER. [1] 
 
-
______________________________________________________________
______ 
 
[1] Progetto CORINE LAND COVER: si tratta di un progetto che fa parte del programma 
comunitario CORINE, il sistema informativo creato allo scopo di coordinare a livello 
europeo le attività di rilevamento, archiviazione, elaborazione e gestione di dati 
territoriali relativi allo stato dell'ambiente. Tale progetto ha previsto la redazione, per 
tutto il territorio nazionale, di una carta della copertura del suolo in scala 1:100.000. 

_________________________________________________________________________ 



Normativa nazionale – Decreto del Ministro dell’Ambiente 17 ottobre 2007  87 
_________________________________________________________________________ 
DECRETO DEL MINISTRO DELL’AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL 
TERRITORIO E DEL MARE 17 Ottobre 2007. (GU n. 258 del 6-11-2007)  
 
 
Criteri minimi uniformi per la definizione di misure di conservazione 
relative a Zone speciali di conservazione (ZSC) e a Zone di protezione 
speciale (ZPS).  
 
 

IL MINISTRO DELL'AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE 
 
Vista la direttiva n. 79/409/CEE del Consiglio del 2 aprile 1979 concernente la 
conservazione degli uccelli selvatici; 
Vista la direttiva n. 92/43/CEE del Consiglio del 21 maggio 1992 relativa alla 
conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna 
selvatiche; 
Vista la legge 11 febbraio 1992, n. 157, e successive modificazioni, "Norme per la 
protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio"; 
Vista la deliberazione del 2 dicembre 1996 del Comitato per le aree naturali protette 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 139 del 17 giugno 1997; 
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, e successive 
modificazioni, "Regolamento recante attuazione della  direttiva n. 92/43/CEE relativa 
alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della 
fauna selvatiche"; 
Visto il decreto del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio del 3 settembre 
2002, "Linee guida per la gestione dei siti Natura 000" pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 224 del 24 settembre 2002; 
Visto  il regolamento (CE) n. 1782/2003 del Consiglio del 29 settembre 2003 che 
stabilisce norme comuni relative al regime di sostegno diretto nell'ambito della Politica 
Agricola Comune (PAC); 
Visto il regolamento (CE) n. 796/2004 della Commissione del 21 aprile 2004, recante 
modalità di applicazione della condizionalità, della  modulazione del sistema integrato 
di gestione e controllo di cui al regolamento (CE) n. 1782/2003 e successive modifiche 
e integrazioni; 
Visto il regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio del 20 settembre 2005, sul 
sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo 
rurale (FEASR); 
Visto il regolamento (CE) n. 1967/2006 del Consiglio del 21 dicembre 2006, relativo 
alle misure di gestione per lo sfruttamento sostenibile delle risorse della pesca nel mar 
Mediterraneo e recante modifica del regolamento (CEE) n. 2847/1993 e che abroga il 
regolamento (CE) n. 1626/94; 
Vista a  legge 6 febbraio 2006, n. 66 "Adesione della repubblica italiana  all'accordo 
sulla conservazione degli uccelli migratori dell'Africa-Eurasia, con Allegati e Tabelle, 
fatto a L'Aja il 15 agosto 1996" e in particolare l'art. 1: "Piena ed intera esecuzione e' 
data all'Accordo di cui all'art. 1, a decorrere dalla data della sua entrata in vigore, in 
conformità con quanto disposto dall'art. XIV dell'Accordo stesso" e l'art. 4.1.4. 
dell'Allegato 3 dell'Accordo, che costituisce parte integrante della legge: "Le Parti 
contraenti si impegnano a sopprimere l'utilizzazione del piombo per la caccia nelle 
zone umide entro il 2000"; 
Tenuto conto che la valutazione d'incidenza, di cui all'art. 5 del decreto del Presidente 
della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, e successive modificazioni, costituisce una 
misura preventiva di tutela legata ai piani o ai progetti cui devono necessariamente 
aggiungersi le misure di conservazione opportune al mantenimento o al ripristino,in 
uno stato di conservazione soddisfacente, delle specie e degli habitat dei siti natura 
2000; 
Considerata altresì la necessità che nel definire le misure di conservazione da applicare 
ai siti della rete Natura 2000, a far data dalla loro designazione, sia garantita la 
coerenza ecologica della rete e la conservazione adeguata dei medesimi; 
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Considerato che la Commissione europea, in data 28 giugno 2006, ha emesso nei 
confronti dello Stato italiano, nell'ambito della procedura d'infrazione n. 2006/2131, 
avviata per non conformità al diritto comunitario della normativa italiana di 
recepimento della direttiva 79/409/CEE, un parere motivato nel quale contesta la 
violazione, fra gli altri, degli artt. 2, 3 e 4 della direttiva 79/409/CEE che prevedono 
l'obbligo di adottare, ai sensi dell'art. 3 "le misure necessarie per preservare, 
mantenere o ristabilire per tutte le specie di cui all'allegato 1, una varietà ed una 
superficie di habitat", nonché, ai sensi dell'art. 4 "per le specie elencate nell'allegato 1, 
misure speciali di conservazione per quanto riguarda l'habitat"; 
Vista la legge 27 dicembre 2006, n. 296, recante "Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale pluriennale dello Stato (legge Finanziaria 2007)", e  in particolare 
l'art. 1, comma 1226, che, al fine di prevenire ulteriori procedure d'infrazione, 
demanda ad un decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, l'individuazione di criteri minimi uniformi sulla base dei quali le regioni e le 
province autonome di Trento e Bolzano debbono adottare le misure di conservazione 
di cui agli artt. 4 e 6 del decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 
357, e successive modificazioni; 
Sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni  e  le province 
autonome di Trento e Bolzano nella seduta del 20 settembre 2007; 
 

 
Decreta: 

Art. 1 - Finalità 
  Il presente decreto integra la disciplina afferente la gestione dei siti che formano la 
rete Natura 2000 in attuazione delle direttive n. 79/409/CEE del Consiglio del 2 aprile 
1979 e n.92/43/CEE del Consiglio del 21 maggio 1992, dettando i criteri minimi 
uniformi sulla cui base le regioni e le province autonome adottano le misure di 
conservazione o all'occorrenza i piani di gestione per tali aree, in adempimento 
dell'art. 1, comma 1226, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 
  I criteri minimi uniformi garantiscono la coerenza ecologica della rete Natura 2000 e 
l'adeguatezza della sua gestione sul territorio nazionale. 
  L'individuazione dei criteri minimi uniformi e' altresì tesa ad assicurare il 
mantenimento ovvero, all'occorrenza, il ripristino in uno stato di conservazione 
soddisfacente degli habitat di interesse comunitario e degli habitat di specie di 
interesse comunitario, nonché a stabilire misure idonee ad evitare la perturbazione 
delle specie per cui i siti sono stati designati, tenuto conto degli obiettivi delle direttive 
n. 79/409/CEE e n. 92/43/CEE. 
  Per ragioni connesse alla  salute dell'uomo e alla sicurezza pubblica o relative a 
conseguenze positive di primaria importanza per l'ambiente, si può provvedere 
all'autorizzazione di interventi o progetti eventualmente in contrasto con i criteri 
indicati nel presente atto, in ogni caso previa valutazione di incidenza, adottando ogni 
misura compensativa atta a garantire la coerenza globale della rete Natura 2000. 

 
Art. 2 - Definizione delle misure di conservazione per le Zone speciali di 
conservazione (ZSC) 
..1.  I decreti del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare di 
designazione delle ZSC, adottati d'intesa con ciascuna regione e provincia autonoma 
interessata, secondo quanto previsto dall'art. 3, comma 2, del decreto del Presidente 
della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, e successive modificazioni, indicano il 
riferimento all'atto con cui le regioni e le province autonome adottano le misure di 
conservazione necessarie a mantenere in uno stato di conservazione soddisfacente gli 
habitat e le specie per i quali il sito è stato individuato, conformemente agli indirizzi 
espressi nel decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio 3 settembre 
2002 "Linee guida per la gestione dei siti Natura 2000" e alle disposizioni del presente 
decreto, assicurando la concertazione degli attori economici e sociali del territorio 
coinvolto. 
  Eventuali modifiche alle misure di conservazione, che si rendessero necessarie sulla 
base di evidenze scientifiche, sono adottate dalle regioni e dalle province autonome e 
comunicate entro i trenta giorni successivi al Ministero dell'ambiente e della tutela del 
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territorio e del mare. 
  2.  Le misure di conservazione previste nei rispettivi decreti di designazione per le 
ZSC o per le loro porzioni ricadenti all'interno di aree naturali protette o di aree marine 
protette di rilievo nazionale istituite ai sensi della legislazione vigente, sono individuate 
ad eventuale integrazione delle misure di salvaguardia ovvero delle previsioni 
normative definite dai rispettivi strumenti di regolamentazione e pianificazione 
esistenti. 
  3.  Entro sei mesi dalla designazione delle ZSC le regioni e le province autonome 
adottano le relative misure di conservazione, provvedendo altresì a comunicare al 
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare il soggetto affidatario 
della gestione di ciascuna ZSC. Per le ZSC o per le loro porzioni ricadenti all'interno di 
aree naturali protette o di aree marine protette di rilievo nazionale istituite ai sensi 
della legislazione vigente, la gestione rimane affidata all'ente gestore dell'area 
protetta. 
  4.  Le misure di cui ai commi precedenti del presente articolo sono stabilite sulla 
base dei seguenti criteri minimi uniformi, da applicarsi a tutte le ZSC: 
    a) divieto di  bruciatura delle stoppie e delle paglie, nonché della vegetazione 
presente al termine dei cicli produttivi di prati naturali o seminati, sulle superfici 
specificate ai punti seguenti: 
      1) superfici a seminativo ai sensi dell'art. 2, punto 1 del regolamento (CE) n. 
796/2004, comprese quelle investite a colture consentite dai paragrafi a) e b) dell'art. 
55 del regolamento (CE) n. 1782/2003 ed escluse le superfici di cui al successivo 
punto 2); 
      2) superfici a seminativo soggette all'obbligo del ritiro dalla produzione (set-aside) 
e non coltivate durante tutto l'anno e altre superfici ritirate dalla produzione 
ammissibili all'aiuto diretto, mantenute in buone condizioni agronomiche e ambientali 
a norma dell'art. 5 del regolamento (CE) n. 1782/2003. 
  Sono fatti salvi interventi di bruciatura connessi ad emergenze di carattere 
fitosanitario prescritti dall'autorità competente o a superfici investite a riso e salvo 
diversa prescrizione della competente autorità di gestione; 
    b) sulle superfici a seminativo soggette all'obbligo del ritiro dalla produzione (set-
aside) e non coltivate durante tutto l'anno e altre superfici ritirate dalla produzione 
ammissibili all'aiuto diretto, mantenute in buone condizioni agronomiche e ambientali 
a norma dell'art. 5 del regolamento (CE) n. 1782/2003, obbligo di garantire la 
presenza di una copertura vegetale, naturale o artificiale, durante tutto l'anno, e di 
attuare pratiche agronomiche consistenti esclusivamente in operazioni di sfalcio, 
trinciatura della vegetazione erbacea, o pascolamento sui terreni ritirati dalla 
produzione sui quali non vengono fatti valere titoli di ritiro, ai sensi del regolamento 
(CE) n. 1782/2003. Dette operazioni devono essere effettuate almeno una volta 
all'anno, fatto salvo il periodo di divieto annuale di intervento compreso fra il 1° marzo 
e il 31 luglio di ogni anno, ove non diversamente disposto dalle regioni e dalle 
province autonome. Il periodo di divieto annuale di sfalcio o trinciatura non può 
comunque essere inferiore a 150 giorni consecutivi compresi fra il 15 febbraio e il 30 
settembre di ogni anno. 
E' fatto comunque obbligo di sfalci e/o lavorazioni del terreno per la realizzazione di 
fasce antincendio, conformemente a quanto previsto dalle normative in vigore. 
In deroga all'obbligo della presenza di una copertura vegetale, naturale o artificiale, 
durante tutto l'anno sono ammesse lavorazioni meccaniche sui terreni ritirati dalla 
produzione nei seguenti casi: 
    1) pratica del sovescio, in presenza di specie da sovescio o piante biocide; 
    2) terreni interessati da interventi di ripristino di habitat e biotopi; 
    3) colture a perdere per la fauna, ai sensi dell'art. 1, lettera c), del decreto del 
Ministero delle politiche agricole e forestali del 7 marzo 2002; 
    4) nel caso in cui le lavorazioni siano funzionali all'esecuzione di interventi di 
miglioramento fondiario; 
    5) sui terreni a seminativo ritirati dalla produzione per un solo anno o, 
limitatamente ll'annata agraria precedente all'entrata in produzione, nel caso di terreni 
a seminativo ritirati per due o più anni, lavorazioni del terreno allo scopo di ottenere 
una produzione agricola nella successiva annata agraria, comunque da effettuarsi non 
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prima del 15 luglio dell'annata agraria precedente all'entrata in produzione. 
Sono fatte salve diverse prescrizioni della competente autorità di gestione; 
    c) divieto di conversione della superficie a pascolo permanente ai sensi dell'art. 2, 
punto 2, del regolamento (CE) n. 796/2004 ad altri usi; 
    d) divieto di eliminazione degli elementi naturali e seminaturali caratteristici del 
paesaggio agrario con alta valenza ecologica individuati dalle regioni e dalle province 
autonome con appositi provvedimenti; 
    e) divieto di eliminazione dei terrazzamenti esistenti, delimitati a valle da muretto a 
secco oppure da una scarpata inerbita; sono fatti salvi i casi regolarmente autorizzati 
di rimodellamento dei terrazzamenti eseguiti allo scopo di assicurare una gestione 
economicamente sostenibile; 
    f) divieto di esecuzione di livellamenti non autorizzati dall'ente gestore; sono fatti 
salvi i livellamenti ordinari per la preparazione del letto di semina e per la 
sistemazione dei terreni a risaia; 
    g) divieto di esercizio della pesca con reti da traino, draghe, ciancioli, sciabiche da 
natante, sciabiche da spiaggia e reti analoghe sulle praterie sottomarine, in particolare 
sulle praterie di posidonie (Posidonia oceanica) o di altre fanerogame marine, di cui 
all'art. 4 del regolamento (CE) n. 1967/06; 
    h) divieto di esercizio della pesca con reti da traino, draghe, sciabiche da spiaggia e 
reti analoghe su habitat coralligeni e letti di maerl, di cui all'art. 4 del regolamento 
(CE) n. 1967/06; 
    i) divieto di utilizzo di munizionamento a pallini di piombo all'interno delle zone 
umide, quali laghi, stagni, paludi, acquitrini, lanche e lagune d'acqua dolce, salata, 
salmastra, nonché nel raggio di 150 metri dalle rive più esterne a partire dalla 
stagione venatoria 2008/09. 
  5. Le regioni e le province autonome, in collaborazione con AGEA e/o con gli 
Organismi Pagatori regionali, provvedono a individuare, e ove necessario ad 
aggiornare, i precisi riferimenti catastali delle aree ZSC, anche al fine di una corretta 
attuazione del regolamento (CE) n. 1782/2003 e del regolamento (CE) n. 1698/05. 

 
Art. 3 - Definizione delle misure di conservazione per le Zone di protezione 
speciale  
(ZPS) 
1.  Le misure di conservazione ovvero gli eventuali piani di gestione previsti dall'art. 

4 del decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, e successive 
modificazioni, sono adottati ovvero adeguati dalle regioni e dalle province autonome 
con proprio atto entro tre mesi dall'entrata in vigore del presente decreto, sulla base 
degli indirizzi espressi nel decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio 
3 settembre 2002 "Linee guida per la gestione dei siti Natura 2000", nonché dei criteri 
minimi uniformi definiti col presente decreto e articolati come segue: 
- criteri minimi uniformi per la definizione delle misure di conservazione valide per 

tutte le tipologie di ZPS; 
- criteri minimi uniformi per la definizione delle misure di conservazione valide per 

specifiche tipologie di ZPS. 
  2.  Per le ZPS o per le loro porzioni ricadenti all'interno di aree naturali protette o di 
aree marine protette di rilievo nazionale istituite ai sensi della legislazione vigente alla 
data di entrata in vigore del presente decreto, le misure di conservazione sono 
individuate ad eventuale integrazione delle misure di salvaguardia e delle previsioni 
normative definite dai rispettivi strumenti di regolamentazione e pianificazione 
esistenti. 
  3.  Le ZPS si intendono designate, ovvero istituite, dalla data di trasmissione alla 
Commissione europea da parte del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, dei formulari e delle cartografie delle medesime ZPS individuate dalle 
regioni e dalle province autonome, ovvero dalla sola data di trasmissione alla 
Commissione europea dei formulari e delle cartografie delle ZPS, da parte del 
Ministero dell'agricoltura e delle foreste, nel caso in cui la stessa designazione sia 
avvenuta precedentemente all'entrata in vigore della legge 11 febbraio 1992, n. 157. 
  4.  Entro sei mesi dalla loro adozione, le regioni e le province autonome comunicano 
al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare le misure di 
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conservazione nonché il soggetto affidatario della gestione di ciascuna ZPS. Per le ZPS 
o per le loro porzioni ricadenti all'interno di aree naturali protette o di aree marine 
protette di rilievo nazionale istituite ai sensi della legislazione vigente alla data di 
entrata in vigore del presente decreto, la gestione rimane affidata all'ente gestore 
dell'area protetta. 
  5.  Le regioni e le province autonome, in collaborazione con AGEA e/o con gli 
Organismi Pagatori regionali, provvedono a individuare, e, ove necessario ad 
aggiornare, i precisi riferimenti catastali delle aree ZPS, anche al fine di una corretta 
applicazione del regolamento (CE) n. 1782/2003 e del regolamento (CE) n. 1698/05. 
 
Art. 4 - Individuazione di tipologie ambientali di riferimento per le ZPS 
  1. Tenuto conto dei criteri ornitologici indicati nella direttiva n. 79/409/CEE e delle 
esigenze ecologiche delle specie presenti nelle diverse ZPS, sono individuate le tredici 
tipologie ambientali di riferimento di seguito elencate: 

 ambienti aperti alpini; 
 ambienti forestali alpini; 
 ambienti aperti delle montagne mediterranee; 
 ambienti forestali delle montagne mediterranee; 
 ambienti misti mediterranei; 
 ambienti steppici; 
 colonie di uccelli marini; 
 zone umide; 
 ambienti fluviali; 
 ambienti agricoli; 
 risaie; 
 corridoi di migrazione; 
 valichi montani, isole e penisole rilevanti per la migrazione dei passeriformi 

e di altre specie ornitiche. 
  2. Con l'atto di cui all'art. 3, comma 1, le regioni e le province autonome assegnano 
ciascuna ZPS ad una o più delle tipologie ambientali previste dal comma 1 del 
presente articolo sulla base della descrizione e della caratterizzazione delle tredici 
tipologie ambientali contenute nell'allegato 1, che costituisce parte integrante del 
presente provvedimento. L'assegnazione delle ZPS, anche di nuova designazione, o la 
variazione di assegnazione di ZPS che dovesse rendersi necessaria per motivazioni 
scientifiche, sempre relative alle caratteristiche tipologiche dell'area, sono comunicate 
entro trenta giorni al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, il 
quale può formulare osservazioni entro i trenta giorni successivi alla ricevuta 
comunicazione. 
  3.  Nel caso di ZPS assegnate ad un'unica tipologia ambientale, nella definizione delle 
misure di conservazione si applicano i criteri minimi uniformi individuati per la 
tipologia specifica, oltre a quelli validi per tutte le ZPS. Nel caso di ZPS assegnate a 
due o più tipologie ambientali, nella definizione delle misure di conservazione si 
applicano i criteri minimi uniformi individuati per ognuna delle tipologie specifiche, 
oltre a quelli validi per tutte le ZPS. 
 
Art. 5 - Criteri minimi uniformi per la definizione delle misure di 
conservazione per tutte le ZPS 
  1. Per tutte le ZPS, le regioni e le province autonome, con l'atto di cui all'art. 3, 
comma 1, del presente decreto, provvedono a porre i seguenti divieti: 
    a) esercizio dell'attività venatoria nel mese di gennaio, con l'eccezione della caccia 
da appostamento fisso e temporaneo e in forma vagante per due giornate, prefissate 
dal calendario venatorio, alla settimana, nonché con l'eccezione della caccia agli 
ungulati; 
    b) effettuazione della preapertura dell'attività venatoria, con l'eccezione della caccia 
di selezione agli ungulati; 
    c) esercizio dell'attività venatoria in deroga ai sensi dell'art. 9, paragrafo 1, lettera 
c), della direttiva n. 79/409/CEE; 
    d) utilizzo di munizionamento a pallini di piombo all'interno delle zone umide, quali 
laghi, stagni, paludi, acquitrini, lanche e lagune d'acqua dolce, salata, salmastra, 
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nonché nel raggio di 150 metri dalle rive più esterne a partire dalla stagione venatoria 
2008/2009; 
    e) attuazione della pratica dello sparo al nido nello svolgimento dell'attività di 
controllo demografico delle popolazioni di corvidi. Il controllo demografico delle 
popolazioni di corvidi è comunque vietato nelle aree di presenza del lanario (Falco 
biarmicus); 
    f) effettuazione di ripopolamenti faunistici a scopo venatorio, ad eccezione di quelli 
con soggetti appartenenti a sole specie e popolazioni autoctone provenienti da 
allevamenti nazionali, o da zone di ripopolamento e cattura, o dai centri pubblici e 
privati di riproduzione della fauna selvatica allo stato naturale insistenti sul medesimo 
territorio; 
    g) abbattimento di esemplari appartenenti alle specie pernice bianca (Lagopus 
mutus), combattente (Philomacus pugnax), moretta (Aythya fuligula); 
    h) svolgimento dell'attività di addestramento di cani da caccia prima del 1° 
settembre e dopo la chiusura della stagione venatoria. Sono fatte salve le zone di cui 
all'art. 10, comma 8, lettera e), della legge n. 157/1992 sottoposte a procedura di 
valutazione positiva ai sensi dell'art. 5 del decreto del Presidente della Repubblica 8 
settembre 1997, n. 357, e successive modificazioni, entro la data di emanazione 
dell'atto di cui all'art. 3, comma 1; 
    i) costituzione di nuove zone per l'allenamento e l'addestramento dei cani e per le 
gare cinofile, nonché ampliamento di quelle esistenti; 
    j) distruzione o danneggiamento intenzionale di nidi e ricoveri di uccelli; 
    k) realizzazione di nuove discariche o nuovi impianti di trattamento e smaltimento 
di fanghi e rifiuti nonché ampliamento di quelli esistenti in termine di superficie, fatte 
salve le discariche per inerti; 
    l) realizzazione di nuovi impianti eolici, fatti salvi gli impianti per i quali, alla data di 
emanazione del presente atto, sia stato avviato il procedimento di autorizzazione 
mediante deposito del progetto. Gli enti competenti dovranno valutare l'incidenza del 
progetto, tenuto conto del ciclo biologico delle specie per le quali il sito e' stato 
designato, sentito l'INFS. Sono inoltre fatti salvi gli interventi di sostituzione e 
ammodernamento, anche tecnologico, che non comportino un aumento dell'impatto 
sul sito in relazione agli obiettivi di conservazione della ZPS, nonché gli impianti per 
autoproduzione con potenza complessiva non superiore a 20 kw; 
    m) realizzazione di nuovi impianti di risalita a fune e nuove piste da sci, ad 
eccezione di quelli previsti negli strumenti di pianificazione generali e di settore vigenti 
alla data di emanazione del presente atto, a condizione che sia conseguita la positiva 
valutazione d'incidenza dei singoli progetti ovvero degli strumenti di pianificazione 
generali e di settore di riferimento dell'intervento, nonché di quelli previsti negli 
strumenti adottati preliminarmente e comprensivi di valutazione d'incidenza; sono fatti 
salvi gli impianti per i quali sia stato avviato il procedimento di autorizzazione, 
mediante deposito del progetto esecutivo comprensivo di valutazione d'incidenza, 
nonché interventi di sostituzione e ammodernamento anche tecnologico e modesti 
ampliamenti del demanio sciabile che non comportino un aumento dell'impatto sul sito 
in relazione agli obiettivi di conservazione della ZPS; 
    n) apertura di nuove cave e ampliamento di quelle esistenti, ad eccezione di quelle 
previste negli strumenti di pianificazione generali e di settore vigenti alla data di 
emanazione del presente atto o che verranno approvati entro il periodo di transizione, 
prevedendo altresì che il recupero finale delle aree interessate dall'attività estrattiva 
sia realizzato a fini naturalistici e a condizione che sia conseguita la positiva 
valutazione di incidenza dei singoli progetti ovvero degli strumenti di pianificazione 
generali e di settore di riferimento dell'intervento; in via transitoria, per 18 mesi dalla 
data di emanazione del presente atto, in carenza di strumenti di pianificazione o nelle 
more di valutazione d'incidenza dei medesimi, e' consentito l'ampliamento delle cave 
in atto, a condizione che sia conseguita la positiva valutazione d'incidenza dei singoli 
progetti, fermo restando l'obbligo di recupero finale delle aree a fini naturalistici; sono 
fatti salvi i progetti di cava già sottoposti a procedura di valutazione d'incidenza, in 
conformità agli strumenti di pianificazione vigenti e sempreché l'attività estrattiva sia 
stata orientata a fini naturalistici; 
    o) svolgimento di attività di circolazione motorizzata al di fuori delle strade, fatta 
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eccezione per i mezzi agricoli e forestali, per i mezzi di soccorso, controllo e 
sorveglianza, nonché ai fini dell'accesso al fondo e all'azienda da parte degli aventi 
diritto, in qualità di proprietari, lavoratori e gestori; 
    p) eliminazione degli elementi naturali e seminaturali caratteristici del paesaggio 
agrario con alta valenza ecologica individuati dalle regioni e dalle province autonome 
con appositi provvedimenti; 
    q) eliminazione dei terrazzamenti esistenti, delimitati a valle da muretto a secco 
oppure da una scarpata inerbita, sono fatti salvi i casi regolarmente autorizzati di 
rimodellamento dei terrazzamenti eseguiti allo scopo di assicurare una gestione 
economicamente sostenibile; 
    r) esecuzione di livellamenti non autorizzati dall'ente gestore; sono fatti salvi i 
livellamenti ordinari per la preparazione del letto di semina e per la sistemazione dei 
terreni a risaia; 
    s) conversione della superficie a pascolo permanente ai sensi dell'art. 2, punto 2 del 
regolamento (CE) n. 796/2004 ad altri usi; 
    t) bruciatura delle stoppie e delle paglie, nonché della vegetazione presente al 
termine dei cicli produttivi di prati naturali o seminati, sulle superfici specificate ai 
punti seguenti: 
    1) superfici a seminativo ai sensi dell'art. 2, punto 1 del regolamento (CE) n. 
796/2004, comprese quelle investite a colture consentite dai paragrafi a) e b) dell'art. 
55 del regolamento (CE) n. 1782/2003 ed escluse le superfici di cui al successivo 
punto 2); 
    2) superfici a seminativo soggette all'obbligo del ritiro dalla produzione (set-aside) 
e non coltivate durante tutto l'anno e altre superfici ritirate dalla produzione 
ammissibili all'aiuto diretto, mantenute in buone condizioni agronomiche e ambientali 
a norma dell'art. 5 del regolamento (CE) n. 1782/03. Sono fatti salvi, in ogni caso, gli 
interventi di bruciatura connessi ad emergenze di carattere fitosanitario prescritti 
dall'autorità competente o a superfici investite a riso e salvo diversa prescrizione della 
competente autorità di gestione; 
    u) esercizio della pesca con reti da traino, draghe, ciancioli, sciabiche da natante, 
sciabiche da spiaggia e reti analoghe sulle praterie sottomarine, in particolare sulle 
praterie di posidonie (Posidonia oceanica) o di altre fanerogame marine, di cui all'art. 
4 del regolamento (CE) n. 1967/06; 
    v) esercizio della pesca con reti da traino, draghe, sciabiche da spiaggia e reti 
analoghe su habitat coralligeni e letti di maerl, di cui all'art. 4 del regolamento (CE) n. 
1967/06. 
  2. Per tutte le ZPS, le regioni e le province autonome, con l'atto di cui all'art. 3 
comma 1 del presente decreto, provvedono a porre i seguenti obblighi: 
    a) messa in sicurezza, rispetto al rischio di elettrocuzione e impatto degli uccelli, di 
elettrodotti e linee aeree ad alta e media tensione di nuova realizzazione o in 
manutenzione straordinaria o in ristrutturazione; 
    b) sulle superfici a seminativo soggette all'obbligo del ritiro dalla produzione (set-
aside) e non coltivate durante tutto l'anno e altre superfici ritirate dalla produzione 
ammissibili all'aiuto diretto, mantenute in buone condizioni agronomiche e ambientali 
a norma dell'art. 5 del regolamento (CE) n. 1782/2003, garantire la presenza di una 
copertura vegetale, naturale o artificiale, durante tutto l'anno e di attuare pratiche 
agronomiche consistenti esclusivamente in operazioni di sfalcio, trinciatura della 
vegetazione erbacea, o pascolamento sui terreni ritirati dalla produzione sui quali non 
vengono fatti valere titoli di ritiro, ai sensi del regolamento (CE) 1782/03. Dette 
operazioni devono essere effettuate almeno una volta all'anno, fatto salvo il periodo di 
divieto annuale di intervento compreso fra il 1° marzo e il 31 luglio di ogni anno, ove 
non diversamente disposto dalle regioni e dalle province autonome. Il periodo di 
divieto annuale di sfalcio o trinciatura non può comunque essere inferiore a 150 giorni 
consecutivi compresi fra il 15 febbraio e il 30 settembre di ogni anno. 
  E' fatto comunque obbligo di sfalci e/o lavorazioni del terreno per la realizzazione di 
fasce antincendio,  conformemente  a  quanto previsto dalle normative in vigore. 
  In deroga all'obbligo della presenza di una copertura vegetale, naturale o artificiale, 
durante tutto l'anno sono ammesse lavorazioni meccaniche sui terreni ritirati dalla 
produzione nei seguenti casi: 
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      1) pratica del sovescio, in presenza di specie da sovescio o piante biocide; 
      2) terreni interessati da interventi di ripristino di habitat e biotopi; 
      3) colture a perdere per la fauna, ai sensi dell'articolo 1, lettera c), del decreto del 
Ministero delle politiche agricole e forestali del 7 marzo 2002; 
      4) nel caso in cui le lavorazioni siano funzionali all'esecuzione di interventi di 
miglioramento fondiario; 
      5) sui terreni a seminativo ritirati dalla produzione per un solo anno o, 
limitatamente all'annata agraria precedente all'entrata in produzione, nel caso di 
terreni a seminativo ritirati per due o più  anni, lavorazioni del terreno allo scopo di 
ottenere una produzione agricola nella successiva annata agraria, comunque da 
effettuarsi non prima del 15 luglio dell'annata agraria precedente all'entrata in 
produzione; 
  Sono fatte salve diverse prescrizioni della competente autorità di gestione; 
    c) regolamentazione degli interventi di diserbo meccanico nella rete idraulica 
artificiale, quali canali di irrigazione e canali collettori, in modo che essi vengano 
effettuati al di fuori del periodo riproduttivo degli uccelli, ad eccezione degli habitat di 
cui all'art. 6 comma 11; 
    d) monitoraggio delle popolazioni delle specie ornitiche protette dalla Direttiva 
79/409/CEE e in particolare quelle dell'Allegato I della medesima direttiva o comunque 
a priorità di conservazione. 
  3. Per tutte le ZPS, le regioni e le province autonome, con l'atto di cui all'art. 3 
comma 1 del presente decreto, indicano, quali attività da promuovere e incentivare: 
    a) la repressione del bracconaggio; 
    b) la rimozione dei cavi sospesi di impianti di risalita, impianti a fune ed elettrodotti 
dismessi; 
    c) l'informazione e la sensibilizzazione della popolazione locale e dei maggiori 
fruitori del territorio sulla rete Natura 2000; 
    d) l'agricoltura biologica e integrata con riferimento ai Programmi di Sviluppo 
Rurale; 
    e) le forme di allevamento e agricoltura estensive tradizionali; 
    f) il ripristino di habitat naturali quali ad esempio zone umide, temporanee e 
permanenti, e prati tramite la messa a riposo dei seminativi; 
    g) il mantenimento delle stoppie e delle paglie, nonché della vegetazione presente 
al termine dei cicli produttivi dei terreni seminati, nel periodo invernale almeno fino 
alla fine di febbraio. 

 
Art. 6 - Criteri minimi uniformi per la definizione delle misure di 
conservazione per tipologie di ZPS 
  In relazione alla assegnazione delle ZPS alla tipologia ambientale di riferimento, di 
cui all'art. 4 del presente decreto, le regioni e le province autonome, con l'atto di cui 
all'art. 3 comma 1, provvedono a porre i seguenti: 
 

1. ZPS caratterizzate dalla presenza di ambienti aperti alpini. 
 
  Regolamentazione di: 

- circolazione su strade ad uso forestale e loro gestione, evitandone 
l'asfaltatura salvo che per ragioni di sicurezza e incolumità pubblica ovvero di 
stabilità dei versanti; 

- escursionismo ai sentieri negli ambienti d'alta quota; 
- uso di eliski e motoslitte; 
- avvicinamento a pareti occupate per la nidificazione da Gipeto (Gypaetus 

barbatus), Aquila reale (Aquila chrysaetos), Falco pellegrino (Falco 
peregrinus), Gufo reale (Bubo bubo) e Gracchio corallino (Pyrrhocorax 
pyrrhocorax), mediante elicottero, deltaplano, parapendio, arrampicata libera 
o attrezzata e qualunque altra modalità; 

- tagli selvicolturali nelle aree che interessano i siti di nidificazione delle specie 
caratteristiche della tipologia ambientale, in connessione alle epoche e alle 
metodologie degli interventi e al fine di non arrecare disturbo o danno alla 
loro riproduzione. 
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Attività da favorire: 
- mantenimento delle attività agro-silvo-pastorali estensive e in particolare il 

recupero e la gestione delle aree aperte a vegetazione erbacea; 
- mantenimento e recupero delle aree a prato pascolo; 
- pastorizia, evitando il sovrapascolo; 
- attività tradizionale di coltivazione dei prati magri di media montagna; 
- manutenzione e ripristino dei muretti a secco esistenti e realizzazione di 

nuovi attraverso tecniche costruttive tradizionali e manufatti in pietra; 
- mantenimento e recupero delle aree a vegetazione aperta; 
- pastorizia estensiva nei pascoli marginali di media e bassa quota. 

 
2. ZPS  caratterizzate  dalla  presenza di ambienti forestali alpini. 
 
  Obblighi e divieti: 

- obbligo di integrazione degli strumenti di gestione forestale al fine  di 
garantire il mantenimento di una presenza adeguata di piante morte, annose 
o deperienti, utili alla nidificazione ovvero all'alimentazione dell'avifauna. 

  Regolamentazione di: 
- circolazione su strade ad uso forestale e loro gestione, evitandone 

l'asfaltatura salvo che per ragioni di sicurezza e incolumità pubblica ovvero di 
stabilità dei versanti; 

- tagli selvicolturali nelle aree che interessano i siti di nidificazione delle specie 
caratteristiche della tipologia ambientale, in connessione alle epoche e alle 
metodologie degli interventi e al fine di non arrecare disturbo o danno alla 
loro riproduzione; 

- avvicinamento a pareti occupate per la nidificazione da Gipeto (Gypaetus 
barbatus), Aquila reale (Aquila chrysaetos), Falco pellegrino (Falco 
peregrinus), Gufo reale (Bubo bubo) e Gracchio corallino (Pyrrhocorax 
pyrrhocorax), mediante elicottero, deltaplano, parapendio, arrampicata libera 
o attrezzata e qualunque altra modalità; 

- attività forestali in merito all'eventuale rilascio di matricine nei boschi cedui, 
alla eventuale indicazione di provvigioni minime o riprese massime, di 
estensione ed epoca degli interventi di taglio selvicolturale, di norme su tagli 
intercalari; 

- apertura di nuove strade e piste forestali a carattere permanente. 
 
  Attività da favorire: 
- conservazione del sottobosco; 
- attività agro-silvo-pastorali in grado di mantenere una struttura disetanea dei 

soprassuoli e la presenza di radure e chiarie all'interno delle compagini 
forestali; 

- conservazione di prati all'interno del bosco anche di medio/piccola estensione 
e di pascoli ed aree agricole, anche a struttura complessa, nei pressi delle 
aree forestali; 

- mantenimento di una presenza adeguata di piante morte, annose o 
deperienti, utili alla nidificazione ovvero all'alimentazione dell'avifauna; 

- mantenimento degli elementi forestali, nei pressi di bacini idrici naturali e 
artificiali; 

- manutenzione, senza rifacimento totale, dei muretti a secco e dei manufatti 
in pietra esistenti e realizzazione di nuovi attraverso tecniche costruttive 
tradizionali; 

- gestione forestale che favorisca l'evoluzione all'alto fusto e la disetaneità e 
l'aumento della biomassa vegetale morta; 

- conservazione di radure e chiarie all'interno delle compagini forestali; 
- mantenimento degli elementi forestali, anche di parcelle di ridotta estensione, 

nei pressi di bacini idrici naturali e artificiali. 
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3. ZPS caratterizzate dalla presenza di ambienti aperti delle montagne 
mediterranee. 

 
  Regolamentazione di: 
- circolazione su strade ad uso forestale e loro gestione, evitandone 

l'asfaltatura salvo che per ragioni di sicurezza e incolumità pubblica ovvero di 
stabilità dei versanti; 

- avvicinamento a pareti occupate per la nidificazione da Capovaccaio 
(Neophron percnopterus), Aquila reale (Aquila chrysaetos), Aquila del Bonelli 
(Hieraaetus fasciatus), Falco pellegrino (Falco peregrinus), Lanario (Falco 
biarmicus), Grifone (Gyps fulvus), Gufo reale (Bubo bubo) e Gracchio 
corallino (Pyrrhocorax pyrrhocorax) mediante elicottero, deltaplano, 
parapendio, arrampicata libera o attrezzata e qualunque altra modalità; 

- tagli selvicolturali nelle aree he  interessano i siti di nidificazione delle specie 
caratteristiche della tipologia ambientale, in connessione alle epoche e alle 
metodologie degli interventi e al fine di non arrecare disturbo o danno alla 
loro riproduzione; 

- pascolo al fine di ridurre fenomeni di eccessivo sfruttamento del cotico 
erboso, anche per consentire la transumanza e la monticazione estiva. 

 
  Attivita' da favorire: 
- mantenimento delle attività agro-silvo-pastorali estensive e in particolare 

recupero e gestione delle aree a prato permanente e a pascolo; 
- mantenimento e recupero del mosaico di aree a vegetazione erbacea e 

arbustiva. 
 
4. ZPS caratterizzate dalla presenza di ambienti forestali delle montagne 

mediterranee. 
  Obblighi e divieti: 
- obbligo di integrazione degli strumenti di gestione forestale al fine di 

garantire il mantenimento di una presenza adeguata di piante morte, annose 
o deperienti, utili alla nidificazione ovvero all'alimentazione dell'avifauna. 

  Regolamentazione di: 
- circolazione su strade ad uso forestale e loro gestione, evitandone 

l'asfaltatura salvo che per ragioni di sicurezza e incolumità pubblica ovvero di 
stabilità dei versanti; 

- tagli selvicolturali nelle aree che interessano i siti di nidificazione delle specie 
caratteristiche della tipologia ambientale, in connessione alle epoche e alle 
metodologie degli interventi e al fine di non arrecare disturbo o danno alla 
loro riproduzione; 

- avvicinamento a pareti occupate per la nidificazione da capovaccaio 
(Neophron percnopterus), aquila reale (Aquila chrysaetos), aquila del Bonelli 
(Hieraaetus fasciatus), falco pellegrino (Falco peregrinus), lanario (Falco 
biarmicus), grifone (Gyps fulvus), gufo reale (Bubo bubo) e gracchio corallino 
(Pyrrhocorax pyrrhocorax) mediante elicottero, deltaplano, parapendio, 
arrampicata libera o  attrezzata e qualunque altra modalità; 

- attività forestali in merito all'eventuale rilascio di matricine nei boschi cedui, 
alla eventuale indicazione di provvigioni massime, di estensione ed epoca 
degli interventi di taglio selvicolturale, di norme su tagli intercalari; 

- apertura di nuove strade e piste forestali a carattere permanente. 
 

  Attivita' da favorire: 
- attività agro-silvo-pastorali in grado di mantenere una struttura disetanea dei 

soprassuoli e la presenza di radure e chiarie all'interno delle compagini 
forestali; 

- conservazione di prati e di aree aperte all'interno del bosco anche di media e 
piccola estensione e di pascoli ed aree agricole, anche a struttura complessa, 
nei pressi delle aree forestali; 
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- mantenimento degli elementi forestali di bosco non ceduato, anche di parcelle 
di ridotta estensione, nei pressi di bacini idrici naturali e artificiali e negli 
impluvi naturali; 

- mantenimento ovvero promozione di una struttura delle compagini forestali 
caratterizzata dall'alternanza di diversi tipi di governo del bosco (ceduo, 
ceduo sotto fustaia, fustaia disetanea); 

- conservazione del sottobosco; 
- mantenimento di una presenza adeguata di piante morte, annose o 

deperienti, utili alla nidificazione ovvero all'alimentazione dell'avifauna; 
- gestione forestale che favorisca l'evoluzione all'alto fusto, la disetaneità e 

l'aumento della biomassa vegetale morta; 
- mantenimento degli elementi forestali di bosco non ceduato, anche di parcelle 

di ridotta estensione, nei pressi di bacini idrici naturali e artificiali. 
5. ZPS caratterizzate dalla presenza di ambienti misti mediterranei. 
 

  Obblighi e divieti: 
- divieto di eliminazione dei muretti a secco funzionali alle esigenze ecologiche 

delle specie di interesse comunitario. 

  Regolamentazione di: 
- circolazione su strade ad uso forestale e loro gestione, evitandone 

l'asfaltatura salvo che per ragioni di sicurezza e incolumità pubblica ovvero di 
stabilità dei versanti; 

- avvicinamento a pareti occupate per la nidificazione da Capovaccaio 
(Neophron percnopterus), Aquila reale (Aquila chrysaetos), Aquila del Bonelli 
(Hieraaetus fasciatus), Falco pellegrino (Falco peregrinus), Lanario (Falco 
biarmicus), Grifone (Gyps fulvus), Gufo reale (Bubo bubo) e Gracchio 
corallino (Pyrrhocorax pyrrhocorax) mediante elicottero, deltaplano, 
parapendio, arrampicata libera o attrezzata e qualunque altra modalita'; 

- tagli selvicolturali nelle aree che interessano i siti di nidificazione delle specie 
caratteristiche della tipologia ambientale, in connessione alle epoche e alle 
metodologie degli interventi e al fine di non arrecare disturbo o danno alla 
loro riproduzione. 

 
  Attivita' da favorire: 
- conservazione, manutenzione e ripristino, senza rifacimento totale, dei 

muretti a secco esistenti e realizzazione di nuovi attraverso tecniche 
costruttive tradizionali e manufatti in pietra; 

- creazione di filari arborei-arbustivi con specie autoctone lungo i confini degli 
appezzamenti coltivati; 

- conservazione e ripristino degli elementi naturali e seminaturali 
dell'agroecosistema come siepi, filari, laghetti, boschetti, stagni; 

- conservazione di una struttura disetanea dei soprassuoli e di aree aperte 
all'interno del bosco anche di media e piccola estensione e di pascoli ed aree 
agricole, anche a struttura complessa, nei pressi delle aree forestali; 

- mantenimento di una presenza adeguata di piante morte, annose o 
deperienti, utili alla nidificazione ovvero all'alimentazione dell'avifauna; 

- mantenimento degli elementi forestali di bosco non ceduato, anche di parcelle 
di ridotta estensione, nei pressi di bacini idrici naturali e artificiali e negli 
impluvi naturali; 

- mantenimento ovvero promozione di una struttura delle compagini forestali 
caratterizzata dall'alternanza di diversi tipi di governo del bosco (ceduo, 
ceduo sotto fustaia, fustaia disetanea); 

- controllo della vegetazione arbustiva nei prati e pascoli aridi; 
- ripristino di prati pascoli e prati aridi a partire da seminativi in rotazione; 
- ripristino di prati e pascoli mediante la messa a riposo dei seminativi; 
- conservazione del sottobosco. 
-  
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6. ZPS caratterizzate dalla presenza di ambienti steppici. 
 

Obblighi e divieti: 
- divieto di eliminazione dei muretti a secco funzionali alle esigenze ecologiche 

delle specie di interesse comunitario; 
- divieto di irrigazione delle superfici steppiche che non abbiano già avuto una 

destinazione agricola. 
 
  Regolamentazione di: 
- pascolo al fine di ridurre fenomeni di eccessivo sfruttamento del cotico 

erboso; 
- circolazione sulle strade ad uso silvo-pastorale; 
- costruzione di nuove serre fisse; 
- dissodamento con successiva macinazione delle pietre nelle aree coperte da 

vegetazione naturale. 
 
  Attività da favorire: 
- conservazione ovvero ripristino degli elementi naturali e seminaturali 

dell'agroecosistema tra cui alberi isolati, pozze di abbeverata, piccoli stagni; 
- manutenzione, senza rifacimento totale, dei muretti a secco esistenti e 

realizzazione di nuovi attraverso tecniche costruttive tradizionali e manufatti 
in pietra; 

- mantenimento ovvero ripristino di piccole raccolte d'acqua e pozze stagionali; 
- controllo della vegetazione arbustiva infestante nei prati e pascoli aridi; 
- ripristino di pascoli e prati aridi mediante la messa a riposo di seminativi; 
- pratiche pastorali tradizionali evitando il sovrapascolo; 
- pratiche pastorali tradizionali estensive. 
 
7. ZPS caratterizzate dalla presenza di colonie di uccelli marini. 
 
  Obblighi e divieti: 
- obbligo di segnalazione delle colonie riproduttive delle seguenti specie di 

uccelli marini, con particolare riferimento ai relativi periodi di riproduzione: 
Uccello delle tempeste (Hydrobates pelagicus) 15 marzo-30 settembre; 
Marangone dal ciuffo (Phalacrocorax aristotelis) 1 gennaio-1 maggio; Falco 
della regina (Falco eleonorae) 15 giugno-30 ottobre; Gabbiano corso (Larus 
audouinii) 15 aprile-15 luglio; 

- divieto di accesso per animali da compagnia nonché regolamentazione 
dell'accesso, dell'ormeggio, dello sbarco, del transito, della balneazione, delle 
attività speleologiche, di parapendio e di arrampicata, nonché del pascolo di 
bestiame domestico entro un raggio di 100 metri dalle colonie riproduttive 
delle seguenti specie di uccelli marini, durante i seguenti periodi di 
riproduzione e se non per scopo di studio e di ricerca scientifica 
espressamente autorizzati dall'ente gestore: Uccello delle tempeste 
(Hydrobates pelagicus) 15 marzo-30 settembre; Marangone dal ciuffo 
(Phalacrocorax aristotelis) 1 gennaio-1 maggio; Falco della regina (Falco 
eleonorae) 15 giugno-30 ottobre; Gabbiano corso (Larus audouinii) 15 aprile-
15 luglio; 

- obbligo di punti luce schermati verso l'alto e verso il mare e di utilizzo di 
lampade ai vapori di sodio a bassa pressione, per gli impianti di illuminazione 
esterna di nuova realizzazione o in manutenzione straordinaria posti entro il 
raggio di 1 chilometro dalle colonie di nidificazione, e visibili da queste e dai 
tratti di mare antistanti, di Uccello delle tempeste (Hydrobates pelagicus), 
Berta maggiore (Calonectris diomedea) e Berta minore (Puffinus puffinus), 
salvo le necessità di illuminazione di approdi. 

 
  Regolamentazione di: 
- caratteristiche tecniche delle illuminazioni esterne entro 1 chilometro dalle 

colonie di Uccello delle tempeste (Hydrobates pelagicus), Berta maggiore 
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(Calonectris diomedea) e Berta minore (Puffinus puffinus). 

  Attivita' da favorire: 
- sorveglianza alle colonie di uccelli durante il periodo di riproduzione; 
- adeguamento degli impianti esistenti di illuminazione esterna posti entro il 

raggio di 1 chilometro dalle colonie di nidificazione, e visibili da queste e dai 
tratti di mare antistanti, di Uccello delle tempeste (Hydrobates pelagicus), 
Berta maggiore (Calonectris diomedea) e Berta minore (Puffinus puffinus) 
secondo le indicazioni tecniche sopra riportate; 

- incentivazione dell'utilizzazione di dispositivi per accensione/spegnimento 
automatico al passaggio di persone/automezzi. 

 
8. ZPS caratterizzate dalla presenza di zone umide. 
 

  Obblighi e divieti: 
- divieto di bonifica idraulica delle zone umide naturali; 
- divieto di abbattimento, in data antecedente al 1° ottobre, di esemplari 

appartenenti alle specie Codone (Anas acuta), Marzaiola (Anas querquedula), 
Mestolone (Anas clypeata), Alzavola (Anas crecca), Canapiglia (Anas 
strepera), Fischione (Anas penelope), Moriglione (Aythya ferina), Folaga 
(Fulica atra), Gallinella d'acqua (Gallinula chloropus), Porciglione (Rallus 
aquaticus), Beccaccino (Gallinago gallinago), Beccaccia (Scolopax rusticola), 
Frullino (Lymnocryptes minimus), Pavoncella (Vanellus vanellus); 

- obbligo di monitoraggio del livello idrico delle zone umide, in particolar modo 
durante la stagione riproduttiva delle specie ornitiche presenti, al fine di 
evitare eccessivi sbalzi del medesimo. 

-  
  Regolamentazione di: 
- taglio dei pioppeti occupati da garzaie, evitando gli interventi nei periodi di 

nidificazione; 
- costruzione di nuove serre fisse; 
- caccia in presenza, anche parziale, di ghiaccio; 
- trattamento delle acque reflue dei bacini di ittiocoltura intensiva o 

semintensiva; 
- attività che comportino improvvise e consistenti variazioni del livello 

dell'acqua o la riduzione della superficie di isole ovvero zone affioranti. Sono 
fatte salve le operazioni di prosciugamento delle sole vasche salanti delle 
saline in produzione; 

- realizzazione di sbarramenti idrici e interventi di artificializzazione degli alvei 
e delle sponde tra cui rettificazioni, tombamenti, canalizzazioni, arginature, 
riduzione della superficie di isole ovvero zone affioranti; 

- epoche e metodologie degli interventi di controllo ovvero gestione della 
vegetazione spontanea arborea, arbustiva e erbacea all'interno delle zone 
umide e delle garzaie, in modo che sia evitato taglio, sfalcio, trinciatura, 
incendio, diserbo chimico, lavorazioni superficiali del terreno, durante il 
periodo riproduttivo dell'avifauna, fatti salvi interventi straordinari di gestione 
previa autorizzazione dell'ente gestore, al fine di non arrecare disturbo o 
danno alla riproduzione della fauna selvatica; 

- realizzazione di impianti di pioppicoltura; 
- utilizzo dei diserbanti e del pirodiserbo per il controllo della vegetazione della 

rete idraulica artificiale (canali di irrigazione, fossati e canali collettori); 
- pesca con nasse e trappole. 
 
   Attivita' da favorire: 
- riduzione dei nitrati immessi nelle acque superficiali nell'ambito di attività 

agricole; 
- messa a riposo a lungo termine dei seminativi, nonché la conversione dei 

terreni da pioppeto in boschi di latifoglie autoctone o in praterie sfalciabili o 
per creare zone umide o per ampliare biotopi relitti e gestiti per scopi 
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ambientali nelle aree contigue a lagune costiere, valli, torbiere e laghi; 
- mantenimento e coltivazione ecocompatibile delle risaie nelle aree adiacenti 

le zone umide; 
- incentivazione dei metodi di agricoltura biologica; 
- creazione e mantenimento di fasce tampone a vegetazione erbacea 

(spontanea o seminata) o arboreo-arbustiva di una certa ampiezza tra le 
zone coltivate e le zone umide; 

- creazione di zone a diversa profondità d'acqua con argini e rive a ridotta 
pendenza; 

- mantenimento ovvero ripristino del profilo irregolare (con insenature e 
anfratti) dei contorni della zona umida; 

- mantenimento ovvero ripristino della vegetazione sommersa, natante ed 
emersa e dei terreni circostanti l'area umida; 

- mantenimento dei cicli di circolazione delle acque salate nelle saline 
abbandonate al fine di conservare gli habitat con acque e fanghi ipersalati 
idonei per Limicoli, Sternidi e Fenicottero; 

- interventi di taglio delle vegetazione, nei corsi d'acqua con alveo di larghezza 
superiore ai 5 metri, effettuati solo su una delle due sponde in modo 
alternato nel tempo e nello spazio, al fine di garantire la permanenza di 
habitat idonei a specie vegetali e animali; 

- creazione di isole e zone affioranti idonee alla nidificazione in aree dove 
questi elementi scarseggiano a causa di processi di erosione, subsidenza, 
mantenimento di alti livelli dell'acqua in primavera; 

- mantenimento di spiagge naturali e di aree non soggette a pulitura 
meccanizzata tra gli stabilimenti balneari; 

- conservazione ovvero ripristino di elementi naturali tra gli stabilimenti 
balneari esistenti; 

- trasformazione ad agricoltura biologica nelle aree agricole esistenti contigue 
alle zone umide; 

- realizzazione di sistemi per la fitodepurazione; 
- gestione periodica degli ambiti di canneto, da realizzarsi esclusivamente al di 

fuori del periodo di riproduzione dell'avifauna, con sfalci finalizzati alla 
diversificazione strutturale, al ringiovanimento, al mantenimento di specchi 
d'acqua liberi, favorendo i tagli a rotazione per parcelle ed evitando il taglio 
raso; 

- ripristino di prati stabili, zone umide temporanee o permanenti, ampliamento 
di iotopi  relitti gestiti per scopi esclusivamente ambientali, in particolare nelle 
aree contigue a lagune costiere, valli, torbiere, laghi tramite la messa a 
riposo dei seminativi; 

- conversione dei terreni adibiti a pioppeto in boschi di latifoglie autoctone; 
- colture a basso consumo idrico e individuazione di fonti di 

approvvigionamento idrico, tra cui reflui depurati per tamponare le situazioni 
di stress idrico estivo; 

- adozione, attraverso il meccanismo della certificazione ambientale, di pratiche 
ecocompatibili nella pioppicoltura, tra cui il mantenimento della vegetazione 
erbacea durante gli stadi avanzati di crescita del  pioppeto, il mantenimento 
di strisce non fresate anche durante le lavorazioni nei primi anni di impianto, 
il mantenimento di piccoli nuclei di alberi morti, annosi o deperienti. 

 
9. ZPS caratterizzate dalla presenza di ambienti fluviali. 
 

 Regolamentazione di: 
- taglio dei pioppeti occupati da garzaie, evitando gli interventi nei periodi di 

nidificazione; 
- caccia in presenza, anche parziale, di ghiaccio; 
- realizzazione di sbarramenti idrici e degli interventi di artificializzazione degli 

alvei e delle sponde tra cui rettificazioni, tombamenti, canalizzazioni, 
arginature, riduzione della superficie di isole ovvero zone affioranti; 

- captazioni idriche e attività che comportino il prosciugamento, anche solo 
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temporaneo, dei corsi d'acqua, o improvvise e consistenti variazioni del livello 
dell'acqua, o la riduzione della superficie di isole o zone affioranti; 

- impianti di pioppicoltura e arboricoltura da legno a ciclo breve all'interno delle 
golene; 

- interventi di controllo ovvero gestione della vegetazione spontanea arborea, 
arbustiva e erbacea all'interno delle zone umide e delle garzaie, in modo che 
sia evitato taglio, sfalcio, trinciatura, incendio, diserbo chimico, lavorazioni 
superficiali del terreno, durante il periodo riproduttivo dell'avifauna, fatti salvi 
interventi straordinari di gestione previa autorizzazione dell'ente gestore; 

- utilizzo, in tutta l'area interessata dalla vegetazione, di diserbanti e del 
pirodiserbo per il controllo della vegetazione della rete  idraulica artificiale 
(canali di irrigazione, fossati e canali collettori); 

- interventi, durante il periodo riproduttivo dell'avifauna, di taglio, sfalcio, 
trinciatura della vegetazione e delle formazioni arbustive. 

 
  Attivita' da favorire: 
- messa a riposo a lungo termine dei seminativi, nonché conversione dei 

terreni da pioppeto in boschi di latifoglie autoctone o in praterie sfalciabili, per 
ampliare biotopi relitti e per creare zone umide gestite per scopi ambientali 
all'interno delle golene; 

- creazione e mantenimento di fasce tampone a vegetazione erbacea 
(spontanea o seminata) o arboreo-arbustiva di una certa ampiezza tra le 
zone coltivate e le zone umide; 

- riduzione dei nitrati immessi nelle acque superficiali nell'ambito di attivita' 
agricole; 

- rinaturalizzazione dei corsi d'acqua; 
- interventi di taglio della vegetazione, nei corsi d'acqua con alveo di larghezza 

superiore ai 5 metri, effettuati solo su una delle due sponde in modo 
alternato nel tempo e nello spazio, al fine di garantire la permanenza di 
habitat idonei a specie vegetali e animali; 

- realizzazione di sistemi per la fitodepurazione; 
- riduzione del carico e dei periodi di pascolo nelle aree golenali; 
- gestione periodica degli ambiti di canneto, da realizzarsi solamente al di fuori 

del periodo riproduttivo dell'avifauna, con sfalci finalizzati alla diversificazione 
strutturale, al ringiovanimento, al mantenimento di specchi d'acqua liberi, 
favorendo i tagli a rotazione per parcelle ed evitando il taglio raso; 

- ripristino di prati stabili, zone umide temporanee o permanenti, ampliamento 
di biotopi relitti gestiti per scopi esclusivamente ambientali, in particolare 
nelle aree contigue a lagune costiere, valli, torbiere, laghi tramite la messa a 
riposo dei seminativi; 

- conversione dei terreni adibiti a pioppeto in boschi di latifoglie autoctone; 
- adozione, attraverso il meccanismo della certificazione ambientale, di pratiche 

ecocompatibili nella pioppicoltura, tra cui il mantenimento della vegetazione 
erbacea durante gli stadi avanzati di crescita del pioppeto, il mantenimento di 
strisce non fresate anche durante le lavorazioni nei primi anni di impianto, il 
mantenimento di piccoli nuclei di alberi morti, annosi o deperienti. 

 
10. ZPS caratterizzate dalla presenza di ambienti agricoli. 
 

  Regolamentazione di: 
- taglio dei pioppeti occupati da garzaie nei periodi di nidificazione; 
- utilizzazione e limitazione nell'uso dei fanghi di depurazione, fatte salve le 

prescrizioni e i divieti recati dal decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 99 
recante attuazione della direttiva 86/278/CEE. 

 
Attivita' da favorire: 
- messa a riposo a lungo termine dei seminativi per creare zone umide 

(temporanee e permanenti) e prati arbustati gestiti esclusivamente per la 
flora e la fauna selvatica, in particolare nelle aree contigue alle zone umide e 
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il mantenimento (tramite corresponsione di premi ovvero indennità) dei 
terreni precedentemente ritirati dalla produzione dopo la scadenza del 
periodo di impegno; 

- mantenimento ovvero ripristino di elementi di interesse ecologico e 
paesaggistico tra cui siepi, frangivento, arbusti, boschetti, residui di 
sistemazioni agricole, vecchi frutteti e vigneti, maceri, laghetti; 

- mantenimento ovvero creazione di margini o bordi dei campi, quanto più 
ampi possibile, lasciati incolti, mantenuti a prato, o con essenze arboree e 
arbustive non trattati con principi chimici e sfalciati fuori dal periodo 
compreso tra l'1 marzo e il 31 agosto; 

- adozione dei sistemi di coltivazione dell'agricoltura biologica; 
- adozione di altri sistemi di riduzione o controllo nell'uso dei prodotti chimici in 

relazione: alle tipologie di prodotti a minore impatto e tossicità, alle epoche 
meno dannose per le specie selvatiche (autunno e inverno), alla protezione 
nelle aree di maggiore interesse per i selvatici (ecotoni, bordi dei campi, zone 
di vegetazione semi-naturale, eccetera); 

- mantenimento quanto più a lungo possibile delle stoppie o dei residui colturali 
prima delle lavorazioni del terreno; 

- adozione delle misure più efficaci per ridurre gli impatti sulla fauna selvatica 
delle operazioni di sfalcio dei foraggi (come sfalci, andanature,  
ranghinature), di raccolta dei cereali e delle altre colture di pieno campo 
(mietitrebbiature); 

- interventi di taglio delle vegetazione, nei corsi d'acqua con alveo di larghezza 
superiore ai 5 metri, effettuati solo su una delle due sponde in modo 
alternato nel tempo e nello spazio, al fine di garantire la permanenza di 
habitat idonei a specie vegetali e animali; 

- riduzione e controllo delle sostanze inquinanti di origine agricola; 
- mantenimento di bordi di campi gestiti a prato per almeno 50 centimetri di 

larghezza; 
- agricoltura biologica e integrata; 
- adozione, attraverso il meccanismo della certificazione ambientale, di pratiche 

ecocompatibili nella pioppicoltura, tra cui il mantenimento della vegetazione 
erbacea durante gli stadi avanzati di crescita del  pioppeto, il mantenimento 
di strisce non fresate anche durante le lavorazioni nei primi anni di impianto, 
il mantenimento di piccoli nuclei di alberi morti, annosi o deperienti. 

 
11. ZPS caratterizzate dalla presenza di risaie. 
 

  Regolamentazione di: 
- taglio dei pioppeti occupati da garzaie nei periodi di riproduzione. 

  Attivita' da favorire: 
- riduzione e controllo delle sostanze inquinanti di origine agricola; 
- mantenimento delle stoppie nella stagione invernale; 
- mantenimento dell'acqua nelle risaie nel periodo autunnale ed invernale; 
- gestione idrica, in modo da garantire in alcune aree il mantenimento 

dell'acqua durante tutto l'anno e, in particolare, nel periodo autunnale e 
invernale; 

- interventi di taglio delle vegetazione, nei corsi d'acqua con alveo di larghezza 
superiore ai 5 metri, effettuati solo su una delle due sponde in modo 
alternato nel tempo e nello spazio, al fine di garantire la permanenza di 
habitat idonei a specie vegetali e animali; 

- creazione di zone umide prati umidi su seminativi ritirati dalla produzione; 
- messa a riposo a lungo termine dei seminativi per creare zone umide, sia 

temporanee che permanenti, e prati arbustati gestiti esclusivamente per la 
flora e la fauna selvatica, in particolare nelle aree contigue alle risaie; 

- mantenimento delle stoppie nella stagione invernale; 
- creazione all'interno delle risaie di canali profondi al minimo 40 centimetri e 

larghi al minimo 60 centimetri disposti in modo da non intralciare il 
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movimento dei mezzi per garantire la sopravvivenza degli organismi acquatici 
anche nei periodi di asciutta; 

- iniziative volte alla riduzione ed al controllo delle sostanze inquinanti di 
origine agricola; 

- conservazione delle risaie, in particolare di quelle situate nei pressi delle 
principali garzaie esistenti; 

- gestione delle risaie con metodo tradizionale e agricoltura biologica, in ogni 
caso disincentivando il livellamento al laser, la "falsa semina" e le coltivazioni 
"in asciutta". 

 
12. ZPS caratterizzate da presenza di corridoi di migrazione. 
 

  Obblighi e divieti: 
- divieto di esercizio dell'attività venatoria in data antecedente al 1° ottobre, 

con l'eccezione della caccia agli ungulati. 

  Regolamentazione di: 
- circolazione su strade ad uso forestale e loro gestione, evitandone 

l'asfaltatura salvo che per ragioni di sicurezza e incolumità pubblica ovvero di 
stabilità dei versanti; 

- utilizzo di elicottero, deltaplano e parapendio al fine di non arrecare disturbo 
al flusso migratorio dell'avifauna. 

 
  Attivita' da favorire: 
- conservazione delle aree aperte in cui si creano le correnti termiche utilizzate 

dagli uccelli veleggiatori; 
- sorveglianza durante il periodo di migrazione. 

 
13. ZPS caratterizzate dalla presenza di valichi montani, isole e penisole 
rilevanti per la migrazione dei passeriformi e di altre specie ornitiche. 
 

Obblighi e divieti: 
- divieto di esercizio dell'attività venatoria in data antecedente al 1° ottobre, 

con l'eccezione della caccia agli ungulati. 

  Attivita' da favorire: 
- riduzione dell'inquinamento luminoso. 

 
Art. 7 - Termini per le regolamentazioni 
  Le regolamentazioni previste agli articoli 5 e 6 dovranno essere adottate dalle regioni 
e le province autonome entro nove mesi dalla data di emanazione del presente 
decreto. 

 
Art. 8 - Clausola di salvaguardia 
  Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e Bolzano provvedono 
alle finalità del presente decreto ai sensi dei rispettivi Statuti speciali e relative norme 
di attuazione. 
  Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 
Roma, 17 ottobre 2007 
 

                                         Il Ministro: Pecoraro Scanio 
(Segue allegato) 
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ALLEGATO 1  
 
DESCRIZIONE DELLE TIPOLOGIE AMBIENTALI DI RIFERIMENTO PER LE ZPS 
 

1. Ambienti aperti alpini 
 
    Specie ornitiche caratteristiche. 
    Biancone (Circaetus gallicus), Aquila reale (Aquila chrysaetos), Gipeto (Gypaetus barbatus), Pernice 
bianca (Lagopus mutus), Coturnice (Alectoris greca), Gallo forcello (Tetrao tetrix), Gufo reale (Bubo bubo), 
Gracchio corallino (Pyrrhocorax pyrrhocorax), Tottavilla (Lulla arborea), Codirossone (Monticola saxatilis), 
Fringuello alpino (Montifingilla nivalis), Venturone (Serinus citrinella), Re di quaglie (Crex crex). 
 

   Descrizione generale della tipologia. 
    Tipologia che raggruppa praterie alpine d'alta quota, sia primarie che secondarie, nonché tutti gli 
ambienti aperti di montagna come pascoli, pietraie ed aree cespugliose (ad esempio Ontano verde, Pino 
mugo, Rododendro eccetera). I cambiamenti socioeconomici verificatisi dal dopoguerra nel territorio delle 
Alpi hanno avuto come conseguenza principale l'abbandono di molte zone montane, la modifica delle attività 
agrosilvopastorali e il diffondersi di una fruizione turistica del territorio alpino. Il cambiamento ambientale 
più rilevante a scala alpina (soprattutto sul versante italiano) e' rappresentato dal progressivo e generale 
aumento della copertura forestale. 
    Fra le nuove attività economiche, il turismo di massa ha portato alla realizzazione di infrastrutture e 
strutture ricettive (rifugi), sportive e ricreative. Piste da sci, impianti di risalita, costruzione di strade a 
diversa viabilità rappresentano le principali forme di alterazione del paesaggio ed hanno, come effetto 
indiretto, l'aumento generalizzato della presenza e del disturbo antropico anche alle quote più elevate, 
favorito dalle nuove tipologie di impianti funiviari, e dal diffondersi dell'uso di mezzi di trasporto un tempo 
non utilizzati quali motoslitte ed eliski. 
    Diversi sono gli effetti sulle specie più sensibili. Nel breve termine si  assiste al progressivo decremento 
numerico e alla locale scomparsa delle specie legate agli ambienti aperti d'origine antropica (ad esempio 
Coturnice); nel medio-lungo termine si ipotizza anche una diminuzione delle popolazioni di specie 
attualmente in ripresa (ad esempio Aquila reale, Biancone). L'aumento del disturbo antropico rappresenta 
una delle fonti di turbative che possono arrecare danno alla produttività di molte specie e/o causare 
l'abbandono delle aree di nidificazione. La maggiore accessibilità può inoltre aumentare l'impatto dell'attività 
venatoria e favorire azioni di bracconaggio. Data la notevole importanza conservazionistica del Re di quaglie 
(specie globalmente minacciata) e l'habitat peculiare in cui sopravvive in Italia (prati da sfalcio di media 
montagna), se ne fa particolare menzione. Il fattore fondamentale per la conservazione di tale specie è il 
mantenimento della tradizionale gestione del suo habitat, in particolare gli ambienti prativi e i pascoli a 
limitata fruizione agro-pastorale e le aree prative a conduzione agricola tradizionale, entrambe 
caratterizzate da adeguata copertura e densità della vegetazione erbacea. 
    Fattori chiave per la conservazione delle specie caratteristiche. 

    1. Disponibilità di habitat idoneo: 
      1.1. aree e versanti a solatio, occupati da vegetazione rada o cespugliata (Biancone); 
      1.2. vegetazione erbacea, inframmezzata da pietraie, sfasciume di roccia e materiale morenico oltre 

la fascia degli arbusti contorti (Pernice bianca); 
      1.3. versanti a vegetazione cespugliata, oltre il limite della vegetazione arborea (Gallo forcello); 
      1.4. pendii erbosi ad elevata acclività. Quelli a solatio svolgono un ruolo vitale nei mesi invernali per 

la Coturnice (Coturnice e Codirossone); 
      1.5. alpeggi, coltivazioni terrazzate e altri ambienti idonei per la ricerca di cibo (Coturnice e 

Codirossone); 
      1.6. pareti rocciose, versanti detritici e praterie oltre il limite della vegetazione (Fringuello alpino); 
      1.7. ambienti a vegetazione erbosa in zone magre in parte cespugliate, su pianori e pendii poco 

accentuati (Tottavilla); 
      1.8. vegetazione ad arbusti contorti e peccete rade, nei pressi di aree pascolate (campivoli, malghe 

d'altura) in genere oltre il limite della vegetazione arborea (Venturone). 
   2. Disponibilità di habitat di nidificazione: 
      2.1. versanti rocciosi acclivi con pinete di difficile accesso, comunque a bassa antropizzazione 

(Biancone); 
      2.2. pareti rocciose di difficile accesso per l'uomo (Aquila reale, Gipeto, Gufo reale); 
      2.3. pareti rocciose ricche di siti adatti all'installazione delle colonie, quali fessure profonde, 

inghiottitoi e cavità profonde (Gracchio corallino); 
      2.4. manufatti ed edifici d'altura, quali rifugi alpini utilizzabili per la nidificazione (Fringuello alpino). 
    3. Disponibilità di fonti alimentari: 
      3.1. rettili (Biancone); 
      3.2. prede di medie dimensioni (Aquila reale, Gufo reale); 
      3.3. Ungulati (Gipeto); 
      3.4. Formicai, piccoli frutti di bosco, piante arbustive fruticose (Gallo forcello). 
    4. Presenza di greggi nei mesi estivi e/o sfalcio dell'erba (Coturnice e Codirossone). 
    5. Scarsa frequentazione antropica degli habitat idonei: 
      5.1. nei mesi invernali e primaverili-estivi (Pernice bianca); 
      5.2. nella stagione riproduttiva (Gracchio corallino). 
    6. Limitata presenza di Corvidi, in primo luogo Corvo imperiale, favoriti da fonti artificiali di cibo (rifiuti) 

presso i rifugi (Pernice bianca, Coturnice). 
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2. Ambienti forestali alpini 
 

    Specie ornitiche caratteristiche. 
    Falco pecchiaiolo (Pernis apivorus), Tetraonidi (Tetrao tetrix, Tetrao urogallus, Bonasa bonasia), Civetta 
nana (Glaucidium passerinum), Civetta capogrosso (Aegolius funereus), Picidi (Picchio nero (Dryocopus  
martius), Picchio cenerino (Picus canus), Picchio tridattilo (Picoides tridactylus). 
 
    Descrizione generale della tipologia. 
    Tipologia caratterizzata da rilevanti porzioni di ambienti forestali rappresentativi delle diverse tipologie 
vegetazionali alpine. Le attività silvicolturali legate alla produzione di legname sono la principale possibile 
fonte di turbativa ambientale a danno dell'ornitofauna. In particolare il taglio può avere effetti diretti 
eliminando siti idonei all'alimentazione, quali piante annose e marcescenti (Picidi), e alla nidificazione 
(Picchio nero, Civetta nana, Civetta Capogrosso). La modificazione strutturale e di composizione delle 
foreste può localmente incidere sull'idoneità per alcune specie (in primis Gallo cedrone, secondariamente 
Francolino di monte). La conduzione dell'attività silvicolturale determina nel contempo un generale periodico 
disturbo, per la maggior presenza dell'uomo durante le operazioni di esbosco. Inoltre la necessità di 
usufruire di infrastrutture temporanee (vie di accesso, funicolari eccetera) e permanenti (strade forestali a 
viabilità limitata) aumenta l'antropizzazione delle foreste che incide negativamente sulla loro naturalità e 
favorisce la frequentazione e quindi il disturbo turistico-ricreativo. 
    Per contro, l'abbandono dell'alta montagna, incide negativamente sulle disponibilità di aree aperte 
(radure) e porta all'innalzamento del limite della vegetazione arborea e alla diffusione di quella cespugliata, 
con conseguente perdita di habitat idoneo per il Gallo forcello. 
    Fattori chiave per la conservazione delle specie caratteristiche. 
    1. Disponibilita' di habitat idoneo: 
      1.1. Gallo forcello: versanti a vegetazione cespugliata; 
      1.2. Gallo cedrone: foreste di conifere e miste disetanee, frammiste a radure; 
      1.3. Francolino di monte: boschi misti di conifere e latifoglie; 

      1.4. Falco pecchiaiolo: disponibilità di aree forestali su versanti acclivi per la nidificazione. 
Disponibilità di radure e aree a pascolo intercalate ad aree forestate idonee per l'alimentazione; 

      1.5. Civetta nana: foreste di conifere e latifoglie a fustaia; 
      1.6. Civetta  capogrosso: foreste di conifere e latifoglie a fustaia. 
    2. Disponibilità di habitat di nidificazione: 
      2.1. Civetta nana, Civetta capogrosso: nidi di Picidi; 
      2.2. Picidi: alberi annosi e fustaie. 
    3. Disponibilità di fonti alimentari: 
      3.1. Formicai, piccoli frutti di bosco, piante arbustive fruticose (Gallo forcello); 
      3.2. Gallo cedrone: formicai, piccoli frutti di bosco, piante arbustive fruticose; 
      3.3. Picidi: formicai, alberi morti o marcescenti. 
    4. Disponibilità di aree non frequentate dall'uomo (Gallo cedrone, Gallo forcello, Falco pecchiaiolo, 

Francolino di monte, Civetta nana, Civetta caporosso, Picidi). 
 

3. Ambienti aperti delle montagne mediterranee 
 

    Specie ornitiche caratteristiche. 
Aquila reale (Aquila chrysaetos), Grifone (Gyps fulvus), Falco pellegrino (Falco peregrinus), Coturnice 
(Alectoris graeca), Quaglia (Coturnix coturnix), Allodola (Alauda arvensis), Tottavilla (Lulla arborea), 
Calandro (Anthus campestris), Codirossone (Monticala saxatilis), Sordone (Prunella collaris), Picchio 
muraiolo (Tychodroma muraria), Averla piccola (Lanius collurio), Averla capirossa (Lanius senator), Gracchio 
alpino (Pyrrhocorax graculus), Gracchio corallino (Pyrrhocorax pyrrhocorax), Zigolo muciatto (Emberiza cia), 
Ortolano (Emberiza hortulana). 
    Descrizione generale della tipologia. 
    Tipologia che raggruppa i siti montani ed alto-collinari caratterizzati da ambienti aperti quali praterie (per 
lo più secondarie), cespuglieti ed ambienti rupestri e rocciosi. Si tratta in prevalenza di ambienti modellati 
nei secoli dall'attività umana, primariamente dal pascolo, che tendono a scomparire con la riduzione delle 
attività agropastorali tradizionali. Il declino di queste attività tradizionali, particolarmente marcato nelle aree 
montane della dorsale appenninica, sta determinando il progressivo deterioramento dei suddetti ambienti ed 
il conseguente declino di molte specie ad esso legate. Le misure gestionali principali dovranno quindi 
indirizzarsi al mantenimento degli ambienti aperti. Tra le attività umane più impattanti vanno invece 
segnalati lo sviluppo di infrastrutture turistiche, l'installazione di impianti per la produzione di energia eolica 
e le piantumazioni forestali. 
    Fattori chiave per la conservazione delle specie caratteristiche. 
    1. Disponibilità di habitat idoneo: 

      1.1. Aquila reale: ambiti rupestri e vaste praterie primarie e secondarie prive di disturbo antropico; 
      1.2. Grifone, Falco pellegrino: ambiti rupestri privi di disturbo antropico; 
      1.3. Coturnice: vasti cespuglieti dell'orizzonte subalpino e di praterie primarie e secondarie prive di 

disturbo antropico ed interdette all'attività venatoria; 
      1.4. Quaglia: altopiani del piano montano coltivati o pascolati in forme tradizionali, con assenza di 

pressione venatoria nel periodo riproduttivo e della dipendenza dei pulli; 
      1.5. Gufo reale: ambienti rupestri con bassa pressione antropica, idonei alla riproduzione in 

prossimità di ambienti aperti con adeguate risorse trofiche disponibili tutto l'anno; 
      1.6. Allodola: formazioni erbacee dei piani montani e culminali; nell'orizzonte montano inferiore 

predilige le coltivazioni diversificate di tipo tradizionale o con attività di pascolo non intensivo; 
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      1.7. Tottavilla: formazioni erbacee o coltivi semplici con situazioni a mosaico e con presenza di tratti 
di terreno scoperto intervallato da coltivi o pascoli di tipo tradizionale e da fasce arborate 
(nidificazione e roosting); 

      1.8. Calandro e Codirossone: praterie montane e d'altitudine interessate da una discreta intensità di 
pascolo da parte di bestiame domestico anche con scheletro roccioso affiorante; 

      1.9. Sordone: orizzonte alpino con costoni rocciosi più o meno ripidi ed aridi intercalati da cenge e 
terrazzi erbosi, caratterizzati da una copertura vegetale scarsa e discontinua; 

      1.10 Picchio muraiolo: ambienti rupestri, di solito al di sopra del  limite  della vegetazione arborea, 
anche con pareti di piccole dimensioni caratterizzate dalla presenza di vegetazione erbacea 
discontinua e di sfasciume detritico alla base (ambiente riproduttivo); 

      1.11 Averla piccola e Averla capirossa: altopiani dell'orizzonte montano inferiore coltivati o pascolati 
in forme tradizionali, con una bassa densità di cespugli e nuclei boscati; 

      1.12 Gracchio corallino e Gracchio alpino: praterie montane e d'altitudine interessate da una discreta 
intensità di pascolo da parte di bestiame domestico, insieme ad ambiti rupestri indisturbati; 

      1.13. Fringuello alpino: praterie d'altitudine, caratterizzate anche dalla presenza di massi sparsi e 
brecciai; 

      1.14. Zigolo giallo: aree del piano montano con coltivi o pascoli in forme tradizionali, con una bassa 
densità di cespugli e fasce boscate; radure nelle formazioni forestali montane; 

      1.15. Zigolo muciatto: versanti montani con formazioni erbacee discontinue e presenza di scheletro 
roccioso affiorante, alberi ed arbusti sparsi. 

    2. Disponibilità trofica:  
      2.1. Aquila reale: disponibilità di specie-preda (soprattutto Leporidi e Fasianidi); 
      2.2. Grifone: presenza di bestiame domestico mantenuto al pascolo brado e di consistenti popolazioni di 

ungulati selvatici; 
      2.3. Gufo reale: abbondanza di prede di taglia medio-grande (ad esempio Coniglio selvatico, Lepre, 

Ratto, Riccio, Fagiano, Starna). 
 
    4. Ambienti forestali delle montagne mediterranee 
    Specie ornitiche caratteristiche. 
    Falco pecchiaiolo (Pernis apivorus), Nibbio  bruno (Milvus migrans), Nibbio reale (Milvus milvus), Astore 
di Sardegna (Accipiter gentilis arrigonii), Picchio nero (Dryocopus martius), Picchio rosso mezzano 
(Dendrocopus medius), Picchio dorsobianco (Dendrocopus leucotus), Balia dal collare (Ficedula albicollis). 
 
    Descrizione generale della tipologia. 
    Tipologia che raggruppa le aree propriamente forestali dell'Italia peninsulare e delle isole maggiori. Si 
tratta per lo più di faggete e querceti concentrati lungo la dorsale appenninica e in altre zone montuose. 
Sono stati inclusi in questa tipologia anche siti collinari di bassa quota caratterizzati da boschi con 
caratteristiche, problematiche gestionali e specie ornitiche similari. Sono invece state escluse da questa 
tipologia le pinete costiere e le leccete mediterranee, che si e' ritenuto opportuno includere nella tipologia 
"ambienti misti mediterranei", dato che tali ambienti non ospitano di norma specie di uccelli legate in modo 
stretto ed univoco a specifici habitat (com'è invece il caso di alcuni picchi per i boschi appenninici), bensì ad 
un mosaico ambientale composto da macchia mediterranea, pascoli, coltivi, dune costiere eccetera. Il valore 
conservazionistico dei siti, per quel che riguarda l'avifauna, dipende in maniera preponderante dall'età e 
dalla  qualità ambientale dei boschi, a sua volta dipendenti dalla gestione forestale passata e presente. I 
boschi maturi e ben strutturati sono assai rari nel nostro paese anche se si assiste alla progressiva 
maturazione di boschi non più sottoposti a sfruttamento commerciale, in particolare in molte aree protette. 
In molti di questi siti si assiste anche ad una progressiva maturazione dei cedui, spesso ricondotti a fustaia 
da appositi interventi gestionali e ad una progressiva colonizzazione degli ambienti aperti non più sfruttati 
dalle attività agropastorali da parte del bosco. La gestione dei boschi deve in questi siti tenere conto delle 
specifiche esigenze delle specie prioritarie, sia presenti che potenziali. In linea generale va favorito il 
ripristino di un variegato mosaico ambientale con alternanza di vecchie fustaie, cedui attivi e zone aperte. 
    Fattori chiave per la conservazione delle specie caratteristiche. 
    1. Disponibilità di habitat idoneo: 
      1.1. Falco pecchiaiolo: boschi planiziali e collinari, generalmente aperti, di latifoglie dai 0 ai 1500 m 

s.l.m., preferibilmente fustaie di Castagno e Faggio di media e vasta estensione, inframmezzati da aree 
aperte con presenza di Imenotteri sociali (preda principale della specie); 

      1.2. Nibbio bruno: aree forestali planiziali e collinari dai 0 ai 1200 m s.l.m., con presenza di aree aperte, 
pascoli e aree agricole inframmezzate da alberi, preferibilmente nei pressi di aree umide o discariche 
urbane a cielo aperto; 

      1.3. Nibbio reale: aree forestali planiziali e collinari dai 0 ai 1000 m s.l.m., con presenza di vaste aree 
aperte, pascoli e aree agricole inframmezzate da alberi, spesso in prossimità di discariche. Pratica 
tradizionale della pastorizia brada, soprattutto ovina; 

      1.4. Astore di Sardegna: vaste superfici coperte da foreste pure di Leccio o miste con Pino marittimo, 
Pino d'Aleppo e Pino nero, con presenza di radure all'interno; 

      1.5. Picchio nero: mature fustaie pure di Faggio; 
      1.6. Picchio rosso mezzano: mature fustaie di Cerro; 
      1.7. Picchio rosso minore: aree boscate con abbondanza di alberi morti e vetusti; 
      1.8. Balia dal collare: aree forestali mature prevalentemente a Faggio comprese tra i 1.200 e i 1.800 m 

di altitudine. 
   
  5. Ambienti misti mediterranei 
    Specie ornitiche caratteristiche. 
    Falco pecchiaiolo (Pernis  apivorus), Nibbio  bruno (Milvus migrans), Nibbio  reale (Milvus  milvus),  
Grifone  (Gyps  fulvus), Capovaccaio  (Neophron  percnopterus), Biancone (Circaetus gallicus), Albanella  
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minore  (Circus  pygargus), Aquila del Bonelli (Hieraaetus fasciatus), Pellegrino (Falco peregrinus), Lanario 
(Falco biarmicus), Grillaio  (Falco  naumanni),  Coturnice  di  Sicilia (Alectoris greca whitakeri),  Pernice  
sarda  (Alectoris  barbara),  Quaglia (Coturnix coturnix), Occhione (Burhinus oedicnemus), Ghiandaia 
marina (Coracias garrulus),   Gufo reale (Bubo bubo),  Succiacapre  (Caprimulgus europaeus),  Calandra    
(Melanocorypha    calandra),   Calandrella (Calandrella  brachydactyla),  Allodola (Alauda arvensis), 
Tottavilla (Lulla  arborea),  Cappellaccia (Galerida cristata), Calandro (Anthus campestris),  Monachella 
(Oenanthe hispanica), Averla piccola (Lanius collurio), Averla capirossa (Lanius senator), Averla cenerina 
(Lanius minor),  Magnanina  (Sylvia  undata), Magnanina sarda (Sylvia sarda), Sterpazzola di Sardegna 
(Sylvia conspicillata), Sterpazzolina (Sylvia cantillans), Zigolo capinero (Emberiza melanocephala). 
    Descrizione generale della tipologia. 
    Tipologia che raggruppa una vasta gamma di paesaggi, anche molto diversificati tra loro, raggruppati in 
una tipologia unica in quanto caratterizzati per lo piu' da specie tipicamente mediterranee e da una  serie di 
problematiche comuni (bracconaggio, incendi, urbanizzazione diffusa eccetera). Tra gli habitat inclusi in 
questi siti si possono annoverare pinete costiere, leccete, macchia e gariga mediterranee, coltivi di vario 
genere, pascoli aridi eccetera. Nella gran parte dei casi, i siti inclusi in tale tipologia sono caratterizzati da 
paesaggi a mosaico, composti da vari ambienti, inframmezzati gli uni agli altri e spesso profondamente 
modellati dalle attività umane e sottoposti ad elevatissima pressione antropica. Le minacce a questi siti 
sono, di conseguenza, numerose e differenziate. Si può tuttavia indicare la sottrazione e frammentazione 
degli habitat in seguito alla crescente antropizzazione (urbanizzazione, realizzazione di infrastrutture, 
intensificazione agricola) come la problematica centrale di questi ambienti. Per alcune specie, come ad 
esempio molti rapaci, il problema principale rimane il disturbo antropico e la persecuzione diretta, 
estremamente diffusi in questi siti. 
    Fattori chiave per la conservazione delle specie caratteristiche. 
    1. Disponibilità di habitat idoneo: 
      1.1. mosaici di pascoli e coltivi con ricca entomofauna, in particolare Imenotteri sociali e Ortotteri (Falco 

pecchiaiolo); 
      1.2. mosaici di pascoli con coltivi come aree di alimentazione e boschi adatti alla nidificazione (Nibbio 

bruno, Nibbio reale); 
      1.3. mosaici di pascoli con abbondanza di bestiame allo stato brado con presenza di falesie indisturbate. 

Macchia mediterranea alta con abbondanti popolazioni di ungulati selvatici, in particolare di Cervo e 
Cinghiale (Grifone); 

      1.4. mosaici di  pascoli, macchia mediterranea bassa e gariga con abbondanza di ovini allo stato brado e 
con buona disponibilità di mammiferi selvatici di piccola taglia come Riccio e Coniglio selvatico. Presenza 
di falesie indisturbate per la nidificazione (Capovaccaio); 

      1.5. mosaici di pascoli, gariga con abbondanza di ofidi e boschetti o grossi alberi isolati  adatti alla 
nidificazione (Biancone); 

      1.6. incolti, pascoli, coltivi e macchia a bassa copertura del suolo con ricche popolazioni  di 
micromammiferi e Passeriformi (Albanella minore); 

      1.7. pascoli, coltivi, gariga con ricche popolazioni di Ortotteri e Sauri. Importante inoltre la  disponibilità 
di siti riproduttivi idonei, situati in centri storici, edifici agricoli abbandonati e falesie indisturbate 
(Grillaio); 

      1.8. mosaici di incolti, pascoli, coltivi e gariga (Coturnice di Sicilia, Pernice sarda, Quaglia e Occhione); 
      1.9. pascoli, coltivi, gariga con ricche popolazioni di Ortotteri e Sauri. Importante inoltre la  disponibilità 

di siti riproduttivi idonei: presenza di grandi alberi isolati, manufatti abbandonati e rupi (Ghiandaia 
marina); 

      1.10 ambienti rupestri con bassa pressione antropica idonei alla riproduzione in  prossimità di aree 
idonee all'alimentazione; presenza di ambienti aperti con adeguate risorse trofiche disponibili tutto 
l'anno, ovvero abbondanza di prede di taglia medio-grande, ad esempio  Coniglio selvatico, Lepre, 
Ratto, Riccio, eccetera (Gufo reale); 

      1.11 gariga e macchia bassa con ricche popolazioni di Lepidotteri (Succiacapre); 
      1.12 mosaici di incolti, pascoli, coltivi e gariga (Calandra, Calandrella, Allodola, Tottavilla); 
      1.13. mosaici di incolti, pascoli, coltivi e gariga con affioramento roccioso (Calandro), 
      1.14. mosaici di incolti e pascoli con affioramenti rocciosi (Monachella); 
      1.15. pascoli, coltivi, gariga con ricche popolazioni di Ortotteri e Sauri (Averla  piccola,  Averla capirossa 

e Averla cenerina); 
      1.16. macchia mediterranea, gariga e coltivi inframmezzati da siepi  con  ricca  entomofauna (Canapino, 

Magnanina, Magnanina sarda, Sterpazzola di Sardegna, Sterpazzolina, Occhiocotto); 
      1.17. coltivi e pascoli in forme tradizionali, con una bassa densità di cespugli e fasce  boscate; radure 

nelle formazioni forestali, formazioni erbacee discontinue, alberi ed arbusti sparsi (Zigolo capinero); 
      1.18. ambienti rupestri indisturbati con abbondanza di prede (conigli e uccelli) (Aquila del Bonelli, 

Lanario, Pellegrino). 
  
6. Ambienti steppici 
    Specie ornitiche caratteristiche. 
    Grillaio (Falco  naumanni), Albanella minore (Circus pygargus), Biancone  (Circaetus  gallicus), 
Capovaccaio (Neophron percnopterus), Gallina prataiola (Tetrax  tetrax), Occhione (Burhinus oedicnemus), 
Pernice di mare (Glareola pratincola), Limicoli svernanti (Charadriiformes), Ghiandaia marina (Coracias 
garrulus), Calandra (Melanocorypha calandra), Calandrella (Calandrella brachydactyla), Cappellaccia 
(Galerida  cristata), Calandro (Anthus  campestris), Averla capirossa (Lanius senator), Averla cenerina 
(Lanius minor), Monachella (Oenanthe hispanica). 
    Descrizione generale della tipologia. 
    Gli ambienti "steppici" italiani sono costituiti da paesaggi seminaturali aridi, caratterizzati dal predominio 
della vegetazione erbacea. Questi ambienti, formatisi nei secoli in seguito all'esercizio del pascolo, 
primariamente ovino, rappresentano attualmente una delle tipologie ambientali più minacciate a livello 
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nazionale ed internazionale. Questa tipologia ambientale e' concentrata nelle aree mediterranee del 
meridione e prevalentemente nelle due isole maggiori, nonché in Puglia e Lazio. Qualche esempio di 
ambienti riconducibili a questa tipologia può essere trovato, tuttavia, anche in altre parti d'Italia, com'e' ad 
esempio il caso dei Magredi  friulani. Si raggruppano in questa tipologia tutti gli ambienti aperti aridi, 
assimilabili per avifauna agli ambienti più propriamente steppici. Il fattore assolutamente preponderante nel 
determinare la sopravvivenza di tutte le specie steppiche e' la persistenza dell'habitat. Le principali minacce 
alle specie steppiche sono dovute alla distruzione dell'habitat in seguito all'intensificazione agricola, ad opere 
di imboschimento artificiale e all'urbanizzazione. 
    Le specie di maggiore rilevanza per gli ambienti steppici italiani sono indubbiamente il Grillaio, specie 
globalmente minacciata di cui l'Italia ospita probabilmente la seconda popolazione mondiale (per 
dimensione) e la Gallina prataiola, specie in grave regressione, di cui la Sardegna rappresenta uno degli 
ultimi baluardi europei. 
    Fattori chiave per la conservazione delle specie caratteristiche. 
    1. Presenza di habitat idoneo (tutte le specie): 
      1.1. associazioni vegetali di tipo steppico semiarido sfruttate a pascolo, per lo più ovino e stagionale (ad 

esempio Asphodeletum); 
      1.2. pascoli coltivati (esempio Hordeum sp); 
      1.3. boschi degradati con prevalenza di vegetazione erbacea (simili alle Dehesas spagnole); 
      1.4. monocolture cerealicole, inframmezzate da altre tipologie di vegetazione erbacea seminaturale; 
      1.5. terreni a riposo, prati pascoli non arati da almeno due anni. 
    2. Presenza di parcelle di terreno nudo durante la stagione riproduttiva: campi di colture invernali, set 

aside, distese di fango secco (Pernice di mare). 
    3. Disponibilità di centri storici, edifici rurali tradizionali, ponti in pietra o ambienti rupestri adatti alla 

nidificazione (Grillaio, Ghiandaia marina). 
    4. Permanenza di muretti a secco, utilizzabili per la nidificazione o che forniscono rifugio alle specie preda 

(Biancone, Monachella). 
     5. Assenza di disturbo alle covate (Albanella minore, Gallina prataiola, Occhione). 
     6. Limitata mortalità per cause antropiche: bracconaggio, collisione con elettrodotti, mortalità su strade 

(tutte le specie). 
  
   7. Colonie di uccelli marini 
    Specie ornitiche caratteristiche. 
    Berta maggiore (Calonectris diomedea), Berta minore (Puffinus yelkouan), Uccello delle tempeste 
(Hydrobates pelagicus), Marangone dal ciuffo (Phalacrocorax aristotelis), Falco della Regina (Falco 
eleonorae), Gabbiano corso (Larus audouini). 
    Descrizione generale della tipologia. 
    Tipologia che raggruppa i siti costieri ospitanti colonie di uccelli marini. Allo stato attuale, buona parte 
delle colonie di uccelli marini e di Falco della Regina incluse nei siti e' localizzata  su piccole isole, spesso in 
siti impervi, di difficile accesso o comunque scarsamente adatti alla frequentazione turistica. 
L'eccezione più evidente a tale situazione generale e' rappresentata da alcune colonie di Gabbiano corso 
situate su isole pianeggianti o molto vicine alla costa, con frequentazione antropica elevata che può 
interessare in toto o in parte il periodo riproduttivo. 
Verosimilmente, l'attuale selezione degli habitat di nidificazione e' almeno in parte condizionata dalla 
necessità di evitare il crescente disturbo antropico e l'aumentata presenza di mammiferi predatori, in molti 
casi introdotti ad opera dell'uomo (ratti in primis, ma anche gatti e cani inselvatichiti). 
    Tutte le specie considerate sono, ad eccezione del Gabbiano corso, caratterizzate da una spiccata fedeltà 
al sito di nidificazione; per quest'ultimo e' invece più opportuno parlare di fedeltà ad un'area di nidificazione, 
che può comprendere diversi siti utilizzati in maniera alternativa negli anni. 
    La fedeltà al sito di nidificazione può determinare da un lato la persistenza di adulti che tentano di 
insediarsi in siti divenuti inadatti (ad esempio le colonie di Berte che continuano ad insediarsi nel medesimo 
sito nonostante la sistematica predazione di uova e pulli da parte di ratti), dall'altro la difficoltà a colonizzare 
in tempi brevi siti usualmente non utilizzati, resi nuovamente adatti da interventi di rimozione o 
contenimento dei predatori. 
    Fattori chiave per la conservazione delle specie caratteristiche. 
    1. Disponibilità di habitat adatto. Berte e Uccello delle tempeste necessitano di isole o tratti di costa ripidi 
e caratterizzati dalla presenza di grotte, piccole cavità e/o accumuli di grossi massi (esempio frane 
consolidate) sotto i quali scavare il nido. Il Marangone dal ciuffo e il Falco della Regina nidificano tipicamente 
in cavità di falesie isolate. Il Gabbiano corso si insedia  su piccole isole, anche rocciose, con ridotta presenza 
di Gabbiano reale. La presenza di pareti rocciose con tafoni e cenge risulta indispensabile alla nidificazione 
del Falco della Regina e del  Marangone dal ciuffo; tali ambienti vengono invece selezionati dalle altre specie 
solo quando l'eccessivo disturbo o la predazione impediscono la colonizzazione degli altri habitat (colonie 
sulla terraferma o su isole con predatori o disturbate). 
    2. Disponibilità di risorse alimentari accessibili in prossimità della colonia. Anche se la situazione italiana 
risulta poco conosciuta sotto questo aspetto, e' noto che la distribuzione delle risorse alimentari condiziona 
in maniera forte le popolazioni di uccelli marini e la localizzazione delle loro colonie. L'unica specie, tra quelle 
considerate, per la quale sono disponibili dati al riguardo e' il Gabbiano corso. Per questa specie e' nota 
l'importanza di aree con acque profonde prossime ai siti di nidificazione, nelle quali la specie si alimenta di 
Clupeidi spinti in superficie da tonni e cetacei. 
    3. Assenza di predatori. La presenza di mammiferi predatori di norma impedisce l'insediamento delle 
colonie o ne riduce enormemente il successo riproduttivo. La predazione a carico di uova o pulli da parte del 
Ratto e' in grado di azzerare la produttività delle colonie di Berte e Uccello delle tempeste. Il protrarsi di 
condizioni sfavorevoli all'involo di pulli determina di solito l'abbandono del sito di nidificazione nel breve o 
medio periodo. La predazione da parte  di cani e gatti sembra avere un effetto più ridotto su queste specie, 
interessando in particolare i nidi meno profondi (la specie più soggetta a rischio per la propensione a 
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nidificare anche in cavità esposte e' la Berta maggiore). La nidificazione di Marangone dal ciuffo e Falco della 
Regina non sembra invece essere influenzata in maniera significativa da nessuno dei predatori sopra 
ricordati. I ratti non rappresentano un fattore di disturbo per il Gabbiano corso, mentre  la presenza di cani 
o gatti domestici o inselvatichiti può costituire un serio pericolo, sia per la predazione diretta di uova e pulli 
che per il disturbo arrecato alle colonie. 
    4. Assenza di disturbo ai siti di nidificazione. Tra le specie considerate, le Berte e l'Uccello delle tempeste 
sembrano in grado di tollerare una certa presenza antropica e quella di mammiferi non predatori  durante il 
periodo di nidificazione, purché la stessa non interessi  l'interno delle cavità di riproduzione. Considerazioni 
analoghe valgono per il Marangone dal ciuffo e il Falco della Regina, nella misura in cui i siti di nidificazione 
risultano di solito inaccessibili ai vertebrati di medio-grandi dimensioni. Sono invece documentati casi di 
abbandono o mancato insediamento di colonie di Gabbiano corso in seguito al disturbo arrecato dall'uomo o 
da grossi mammiferi (esempio mufloni, cinghiali, bestiame domestico allo stato brado). Un'elevata densità di 
Gabbiano reale può avere un impatto negativo sul  Gabbiano corso, per l'occupazione dei siti più adatti alla 
nidificazione e per l'innescarsi di interazioni di tipo competitivo (cleptoparassitismo) o, in misura minore, 
predatorio nei confronti di uova o pulli. 
  
   8. Zone umide 
    Specie ornitiche caratteristiche. 
    Strolaghe (Gavia spp.), Svassi (Podiceps spp.), Marangone minore (Phalacrocorax pygmaeus), 
Fenicottero (Phoenicopterus ruber), Ardeidi (Ardeidae),  Spatola  (Platalea  leucorodia), Mignattaio (Plegadis 
falcinellus), Anatidi (Anatidae), Falco di palude (Circus aeruginosus), Nibbio bruno (Milvus  migrans), Rallidi 
(Rallidae), Pernice di mare (Glareola pratincola), Limicoli (Charadriiformes), Laridi (Laridae), Sternidi 
(Sternidae), Forapaglie  castagnolo (Acrocephalus melanopogon). 
    Descrizione generale della tipologia. 
    Tipologia che raggruppa tutte le zone umide, sia salmastre che di acqua dolce. Si tratta di un'ampia 
categoria che include ambienti anche diversificati quali ad esempio saline, lagune, valli da pesca, laghi, 
invasi artificiali. Fa parte di questa tipologia il sistema di zone umide costiere dell'alto Adriatico, che si 
estende quasi ininterrottamente tra Trieste e Cervia, comprendendo una vasta gamma di tipologie 
ambientali d'acqua dolce, salmastra e salata (rami fluviali, lagune, valli da pesca, saline e bacini d'acqua 
dolce), spesso strettamente interconnesse, che rappresentano uno dei sistemi ambientali di maggior 
importanza per l'avifauna a livello europeo. 
L'area e' altresì caratterizzata da estesi prosciugamenti, effettuati a partire dalla fine del 1800, che hanno 
interrotto la continuità del complesso delle zone umide costiere. Attualmente tutte  le zone umide sono 
delimitate da argini, essendo scomparse quelle vaste superfici di stagni e bassure temporaneamente 
sommerse dall'autunno alla primavera che costituivano il naturale contorno di molte valli fino agli anni '30-
'50 del 1900. Le bonifiche a scopi agricoli hanno determinato anche la fine della vallicoltura basata 
sull'itticoltura estensiva e attualmente la maggior parte delle valli residue vengono gestite per l'attività 
venatoria e/o per varie forme di itticoltura intensiva e semi intensiva. La realizzazione di vasti complessi 
industriali a partire dal 1950 ca., all'interno e ai margini di biotopi di rilevante interesse naturalistico 
(Laguna di Venezia, Pialasse Ravennati), l'intensa e diffusa urbanizzazione ed antropizzazione delle coste e 
delle zone retrostanti, a partire dal 1960  ca.,  per scopi turistici, la marcata subsidenza ed il processo di  
erosione  dei  litorali  rendono  particolarmente problematica la tutela degli ambienti favorevoli all'avifauna. 
    A parte il sistema dell'Adriatico settentrionale, anche le altre zone umide costiere comprendono lanche, 
lagune, saline e bacini d'acqua dolce o salmastra, spesso strettamente connessi gli uni con gli altri. Tali siti 
sono impattati da problematiche analoghe a quelle sopra descritte. Particolarmente gravi sono i problemi 
legati alla  diffusa e crescente urbanizzazione ed antropizzazione delle coste e delle zone retrostanti, legate 
al turismo balneare. Le zone umide costiere mediterranee sono spesso minacciate da diffusi fenomeni di 
illegalità, tra cui bracconaggio e abusivismo edilizio.  

Problema chiave per molte aree e' inoltre quello della gestione idrica. Le regioni mediterranee sono infatti 
caratterizzate da climi aridi e le zone umide sono dunque soggette ad estesi prosciugamenti nella stagione 
estiva. Questi fenomeni naturali vengono spesso accentuati dall'eccessivo prelievo di acqua, direttamente 
dalle zone umide o dai fiumi e canali immissari. Va ricordato che molte regioni dell'Italia mediterranea 
gestiscono attualmente le proprie risorse idriche in una situazione di deficit permanente, che potrebbe 
aggravarsi nel  futuro con l'aumento dell'incidenza dei mutamenti climatici. 

 La tipologia comprende inoltre le zone umide interne d'acqua dolce (laghi, stagni, paludi e invasi 
artificiali), che sono state le prime ad essere "bonificate" per colmata o per drenaggio. Negli ultimi due 
secoli i prosciugamenti e gli interventi di trasformazione fondiaria hanno tuttavia interessato tutte le zone 
umide ad eccezione dei laghi più profondi. Parallelamente al processo di trasformazione del territorio e alla 
progressiva scomparsa XX secolo, altre tipologie  di zone umide di origine antropica, connesse ad attività 
idrauliche (casse di espansione),  produttive (risaie, invasi per l'irrigazione, bacini di decantazione e 
depurazione delle acque e dei fanghi degli zuccherifici e degli allevamenti zootecnici, bacini per l'itticoltura, 
cave attive e abbandonate temporaneamente o permanentemente inondate) e ricreative (bacini per l'attività 
venatoria e la pesca sportiva) che spesso sono in grado di ospitare alcune delle specie vegetali e animali 
tipiche delle zone umide scomparse. Le potenzialità di tali aree, che soprattutto in zone densamente 
antropizzate e soggette a trasformazioni ambientali impattanti  contribuiscono in maniera determinante alla 
conservazione della biodiversità (ad esempio svolgendo la funzione di siti di sosta e riproduzione per 
l'avifauna) dipendono da caratteristiche ambientali tra cui le dimensioni della zona umida, il tipo di attività 
antropica presente, la pendenza e superficie delle rive e dei fondali, le caratteristiche fisico-chimiche delle 
acque, la gestione della vegetazione e dei livelli dell'acqua e la ricchezza, la struttura e la copertura della 
vegetazione. Questi fattori sono fortemente correlati alle funzioni per le quali le zone umide sono state  
conservate, create o trasformate, e sono controllati dal tipo di gestione cui ogni zona umida e' soggetta. Va 
prestata attenzione all'adeguamento dei piani di gestione forestale e agricola, alla pianificazione delle 
attività estrattive, ai piani di prelievo idrico all'interno del sito e nella parte di bacino idrologico che alimenta 
la zona umida, alla pianificazione delle  attività venatorie e di pesca sportiva, alla pianificazione delle attività 
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ricreative e di fruizione  turistica. Grande attenzione va prestata anche agli interventi di alterazione della 
morfologia  costiera (ripascimento dei litorali, taglio di scanni e cordoni dunosi, difesa costiera) ed a quelli 
per il miglioramento della navigazione, e ai piani di bonifica e risanamento ambientale (siti inquinati, 
rimozione sedimenti, eccetera). Vanno infine adeguatamente pianificati i piani di controllo delle zanzare 
effettuati sia con prodotti chimici di sintesi, sia con metodi di lotta biologica (esempio Bacillus thuringensis).  
    Fattori chiave per la conservazione delle specie caratteristiche. 
    1. Disponibilità di siti idonei per la nidificazione in aree con buona disponibilita' di risorse trofiche. Fattore 

importante per tutte le specie considerate e in particolare per le specie coloniali (Marangone minore, 
Fenicottero, Spatola, Mignattaio, parte degli Ardeidi, Sternidi, Limicoli, Pernice di mare): 

      1.1. Spatola, Mignattaio, Marangone minore, Airone cenerino, Nitticora, Airone bianco maggiore, 
Garzetta, Airone guardabuoi, Sgarza ciuffetto nidificano sia su alberi e arbusti sia in canneti in aree 
tranquille o comunque difficilmente raggiungibili da predatori e dall'uomo; 

      1.2. Airone rosso, Tarabuso e Tarabusino nidificano esclusivamente in canneti; 
      1.3. gli Svassi necessitano di zone umide con vegetazione acquatica galleggiante, semisommersa ed 

emergente su cui e con la quale costruire nidi galleggianti; 
      1.4. gli Anatidi necessitano di isole e sponde dolcemente digradanti con vegetazione erbacea e di vaste 

zone con vegetazione palustre sommersa, galleggiante ed emergente; 
      1.5. i Rallidi necessitano di zone con canneti densi e lussureggianti e con piante acquatiche 

semisommerse e galleggianti; 
      1.6. Limicoli, Laridi, Sternidi e Fenicottero necessitano di isole e zone affioranti sabbiose/fangose con 

vegetazione scarsa o nulla, difficilmente raggiungibili da predatori terrestri; 
      1.7. Mignattino e Mignattino piombato necessitano di zone umide con ricca vegetazione acquatica 

galleggiante, semisommersa ed emergente su cui e con la quale costruire nidi galleggianti; 
      1.8. la Pernice di mare nidifica su superfici sabbiose/fangose con vegetazione scarsa o nulla, costituite 

in genere da zone umide in corso di prosciugamento e da campi con coltivazioni tardive (soia, 
pomodori) o che hanno subito lavorazioni primaverili; 

      1.9. il Falco di palude nidifica prevalentemente in canneti e talvolta tra la vegetazione erbacea folta di 
prati e di fossati tra i coltivi; 

      1.10. il Nibbio bruno necessita di boschi, anche di piccola estensione, nei dintorni di laghi, paludi e 
fiumi; 

      1.11. il Forapaglie castagnolo necessita di canneti estesi e diversificati alternati a chiari d'acqua libera. 
     2. Disponibilità di isole e di zone affioranti sabbiose/fangose/ghiaiose con vegetazione scarsa o assente, 

difficilmente raggiungibili da predatori terrestri. Fattore chiave per  assicurare, oltre che ambienti idonei 
per la nidificazione di Fenicottero, Limicoli, Laridi e Sternidi, siti per la sosta e il riposo di Ardeidi, Anatidi, 
Limicoli e Sternidi durante il giorno e la notte nel corso dell'anno. In alcuni siti il numero di isole e zone 
affioranti adatte alla nidificazione di Limicoli e Sternidi è fortemente diminuito negli ultimi decenni a causa 
della subsidenza, dell'erosione e dell'innalzamento del livello del mare. 

    3. Competizione del Gabbiano reale per l'uso di siti idonei per la nidificazione. Il precoce insediamento 
della crescente popolazione nidificante di Gabbiano reale limita fortemente il numero di siti idonei per la 
nidificazione di Limicoli e Sternidi che si insediano 1-2 mesi dopo. 

    4. Alterazione/distruzione delle aree con vegetazione elofitica e galleggiante da parte della Nutria. Fattore 
rilevante per le specie che utilizzano i canneti per la nidificazione, l'alimentazione e la sosta e che 
costruiscono nidi galleggianti: Svassi, Ardeidi, Anatidi (Moretta tabaccata), Falco di palude, Mignattino 
piombato. 

    5. Assenza/scarsità di grandi pesci fitofagi e dei fondali e comunque di elevate densità di pesci in ambiti 
non destinati all'itticoltura. Fattore molto importante che permette una cospicua crescita di idrofite e una 
buona limpidezza dell'acqua, condizioni essenziali per la nidificazione di Moretta tabaccata e Mignattino 
piombato e per l'alimentazione di Anatidi e Folaghe. 

    6. Elevata disponibilità di invertebrati tipica delle zone umide con scarso uso di pesticidi con aree 
circostanti coltivate in maniera estensiva. Fattore rilevante per Pernice di mare e in generale per tutti i 
limicoli nidificanti e migratori, per Mignattini e per alcune specie di Laridi (Gabbianello, Gabbiano comune, 
Gabbiano corallino). 

    7. Predazione da parte di ratti, Gabbiani reali, cani e gatti vaganti, Corvidi. Fenicottero, Limicoli, Sternidi, 
Laridi. 

    8. Predazione di pulcini e adulti da parte di Silurus glanis (pesce alloctono invasivo presente in alcuni 
corpi idrici). Svassi, Anatidi. 

 
    9. Ambienti fluviali 
    Specie ornitiche caratteristiche. 
    Ardeidi (Ardeidae), Anatidi (Anatidae), Falco di palude (Circus aeruginosus), Nibbio bruno (Milvus 
migrans), Succiacapre (Caprimulgus europaeus), Limicoli (Charadriiformes), Occhione (Burhinus 
oedicnemus), Sternidi (Sternidae), Martin pescatore (Alcedo atthis), Gruccione (Merops apiaster), Topino 
(Riparia riparia). 
    Descrizione generale della tipologia. 
    Tipologia che raggruppa i siti fluviali di maggior rilevanza per l'avifauna. La maggior parte di tali aree e' 
situata in territori pianeggianti caratterizzati da elevata densità di popolazione e grado di urbanizzazione tra 
i più elevati in Europa e nel mondo, nei quali la libera evoluzione dei corsi d'acqua e' stata massivamente 
contrastata ed impedita. Ciò ha comportato la progressiva scomparsa di lanche e zone umide lentiche entro 
le golene, la drastica riduzione  delle fasce di vegetazione arborea e arbustiva ripariale e il disinnesco dei 
processi di continua creazione di alcuni ambienti effimeri (ad esempio, scarpate sub verticali in banchi 
prevalentemente di sabbia), necessari alla riproduzione di specie come il Topino. Peraltro, i crescenti 
problemi idraulici, conseguenti ad un incremento dei fenomeni (a seconda dei tratti)  di pensilizzazione ed 
erosione dell'alveo, sono dovuti principalmente al mantenimento del corso d'acqua per secoli nello stesso 

_________________________________________________________________________ 



Normativa nazionale – Decreto del Ministro dell’Ambiente 17 ottobre 2007  111 
_________________________________________________________________________ 
tracciato, alla realizzazione di infrastrutture (ponti, dighe, sbarramenti eccetera), ad  interventi di 
escavazione in alveo, alla diminuzione dei tempi di corrivazione delle acque meteoriche e alla subsidenza.  

Questi fattori hanno causato danni alle strutture antropiche stesse e generato ulteriori interventi antropici, 
spesso impattanti, sugli ultimi lembi di ambienti naturali esistenti entro le golene. In un territorio fortemente 
antropizzato, caratterizzato da barriere ecologiche insormontabili quali autostrade e vasti centri urbani, i 
corsi d'acqua costituiscono per molte specie di piante e animali i maggiori corridoi ecologici. Peraltro e' 
proprio in tali ambienti che risultano più accentuate le problematiche di inquinamento delle acque, di 
introduzione e diffusione di specie vegetali e animali aliene, con effetti negativi sulle biocenosi autoctone, 
nonché di gestione dei terreni golenali palesemente ostile alla fauna selvatica. Tali problematiche sono 
ampiamente presenti anche nei siti dell'Italia peninsulare, dove il clima prevalentemente mediterraneo 
rende ancora  più grave il problema delle captazioni idriche, che possono persino condurre ad un completo 
prosciugamento dei fiumi nei periodi meno piovosi. 
    Gli obiettivi di conservazione di questi siti vanno integrati all'interno degli  strumenti di pianificazione ed 
in particolar modo nella  pianificazione della gestione forestale e agricola, delle attività  estrattive, del 
prelievo idrico all'interno del sito e nella  parte di bacino idrologico che alimenta il corpo idrico, delle attività 
venatorie e di pesca sportiva, delle attività ricreative e di fruizione turistica. 
    Fattori chiave per la conservazione delle specie caratteristiche. 
    1. Disponibilità di siti idonei per la nidificazione in aree con buona disponibilità di risorse trofiche. Fattore 

importante per tutte le specie considerate e, in particolare, per le specie coloniali di Ardeidi, Sternidi e 
Limicoli e per Gruccione e Topino. 

      1.1. Airone cenerino, Nitticora, Airone bianco maggiore, Garzetta, Airone guardabuoi e Sgarza ciuffetto 
nidificano sia su alberi e arbusti sia in canneti in aree tranquille o, comunque, difficilmente raggiungibili 
dai predatori e dall'uomo. In Pianura Padana spesso utilizzano anche pioppeti coltivati maturi; 

      1.2. Airone rosso, Tarabuso e Tarabusino nidificano esclusivamente in canneti; 
      1.3. gli Anatidi  necessitano di isole e sponde dolcemente digradanti con vegetazione erbacea e di vaste 

zone con vegetazione palustre sommersa, galleggiante ed emergente; 
      1.4. Limicoli e Sternidi necessitano di isole e zone affioranti sabbiose/fangose/ghiaiose con vegetazione 

scarsa o nulla, difficilmente raggiungibili da predatori terrestri; 
      1.5. l'Occhione necessita di vaste praterie con vegetazione erbacea bassa e rada all'interno e ai margini 

dei greti fluviali; 
      1.6. il Falco di palude nidifica prevalentemente in canneti e, talvolta, tra la vegetazione erbacea folta di 

prati e di fossati tra i coltivi; 
      1.7. il Nibbio bruno necessita di boschi, anche di piccola estensione, nei dintorni di laghi, paludi e fiumi; 
      1.8. Gruccione, Martin pescatore e Topino scavano nidi a galleria nelle scarpate create dall'erosione 

lungo le sponde di corsi d'acqua e laghi, nei margini delle cave di sabbia/ghiaia/argilla e nei cumuli di 
sabbia estratta dalle cave; nel caso di Gruccione e Topino le colonie sono ubicate entro un raggio di 10-
15 km dalle aree adatte per l'alimentazione; 

      1.9. il Succiacapre necessita di macchie arbustive e boschi ai margini di ampie zone di greto, di prati e 
di coltivazioni estensive utilizzabili per l'alimentazione. 

 
    2. Disponibilita' di isole e di zone affioranti sabbiose/fangose/ghiaiose con vegetazione scarsa o assente, 

difficilmente raggiungibili da predatori terrestri. Fattore chiave per  assicurare, oltre che ambienti idonei 
per la nidificazione di Limicoli e Sternidi, siti per la sosta e il riposo di Ardeidi, Anatidi, Limicoli e Sternidi 
durante il giorno e la notte nel corso dell'anno. 

    3. Assenza di variazioni eccessive dei livelli idrici nel periodo marzo-luglio dovute a eventi naturali e a 
regimazioni idrauliche. 
Rilevanti e/o frequenti innalzamenti del livello dell'acqua causano la distruzione dei nidi e delle uova delle 
specie, in particolare Limicoli e Sternidi, che nidificano sul suolo a breve distanza dall'acqua; rilevanti 
abbassamenti o prosciugamenti determinano il raggiungimento e la predazione dei nidi da parte di 
predatori terrestri e/o un'elevata mortalita' dei pulcini di Anatidi  e Limicoli. 

    4. Sensibilita' dei proprietari e dei gestori di cave. Fattore fondamentale per garantire il successo 
riproduttivo delle popolazioni di Gruccione e di Topino che nidificano nelle cave attive. 

    5. Elevata disponibilita' di invertebrati tipica delle zone con scarso uso di pesticidi e di quelle coltivate in 
maniera estensiva. 
Fattore chiave per il Succiacapre che caccia grandi insetti volatori notturni; fattore rilevante per Occhione, 
Gruccione e Topino e in parte anche per i Limicoli. 

    6. Predazione da parte di ratti, cani e gatti vaganti, corvidi. 
Limicoli, Occhione, in particolare Sternidi (specialmente Fraticello). 

    7. Predazione di pulcini e adulti da parte di Silurus glanis (specie alloctona invasiva in alcuni corpi idrici). 
Fattore marginale, localmente importante per Anatidi. 

    8. Competizione alimentare da parte di alcune specie di Ciprinidi (alcune alloctone) di grandi   
dimensioni. Fattore localmente importante per Anatidi. 

 
10. Ambienti agricoli 
    Specie ornitiche caratteristiche. 
    Ardeidi (Ardeidae), Albanelle (Circus spp.), Falco cuculo (Falco vespertinus), Pernice di mare  (Glareola  
pratincola), Quaglia (Coturnix  coturnix), Allodola  (Alauda arvensis), Averle  (Lanius spp.), Ortolano 
(Emberiza hortulana). 
    Descrizione generale della tipologia. 
    Tipologia che raggruppa le zone agricole della Pianura Padana e di altre aree intensamente coltivate, 
caratterizzate prevalentemente da seminativi e in minor parte da prati, con una discreta presenza di 
elementi naturali quali siepi, filari alberati e piccoli bacini. In tali ambienti,  che offrono condizioni 
complessivamente favorevoli anche grazie ad una scarsa urbanizzazione e ad un minore impatto 
infrastrutturale (strade, ferrovie, linee elettriche eccetera), sono state meglio conservate ovvero ripristinate 
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le caratteristiche ambientali e paesaggistiche tipiche del territorio rurale di pianura fino agli anni '50-'60 del 
1900. E' da questo periodo infatti che sono avvenuti: 

- la scomparsa progressiva della sistemazione a piantata e delle siepi (per la cui gestione era 
necessaria molta mano d'opera) principalmente in seguito alla modernizzazione delle tecniche 
colturali e a causa del fenomeno di inurbamento della popolazione agricola conseguente 
all'industrializzazione; 

- l'abbattimento di quasi tutte le piante di alto fusto isolate e in filare come querce, noci, olmi, frassini, 
pioppi le quali, oltre ad essere di ostacolo alle lavorazioni meccaniche, divennero non piu' necessarie 
come fonte di cibo per il bestiame, legname da opera e da ardere; 

- la chiusura graduale delle stalle poderali, non in grado di competere con gli allevamenti del centro 
Europa ma che garantivano una regolare rotazione delle coltivazioni con la presenza di almeno della 
superficie aziendale a prato o a medica; 

- la riduzione progressiva della superficie a risaie, poiché altre colture come la barbabietola da zucchero 
e il mais divennero piu' redditizie; conseguentemente vennero prosciugate molte zone umide che 
fungevano da casse di accumulo delle acque per le risaie; 

- la scomparsa repentina della coltura della canapa, in seguito all'introduzione di nuove fibre tessili e 
conseguentemente il tombamento della maggior parte dei maceri che erano stati creati per la 
lavorazione della canapa; 

- la scomparsa dell'allevamento dei bachi da seta e conseguentemente l'abbattimento della maggior 
parte dei gelsi secolari. 

 
    A differenza di quanto avvenuto per le zone umide, per le quali al processo di riconoscimento come 
ambienti che ospitano organismi viventi molto peculiari e che svolgono importanti funzioni ecologiche ed 
economiche sono seguiti, a partire dal 1970 ca., atti di tutela nazionali internazionali, tuttora scarsi sono i 
riferimenti legislativi per un'effettiva salvaguardia degli agroecosistemi e dei loro elementi maggiormente 
qualificanti come siepi, boschetti e alberature, piccoli stagni. Gli obiettivi di conservazione vanno integrati in 
maniera adeguata in tutti gli strumenti di pianificazione ed in particolar modo nei piani di gestione forestale 
e  agricola, nella pianificazione delle attività estrattive, nella pianificazione delle attività venatorie e nella 
pianificazione delle attività ricreative  e di fruizione turistica. Va fatta attenzione anche ai piani di controllo 
delle zanzare effettuati sia con prodotti chimici di sintesi sia con metodi di  lotta  biologica (esempio Bacillus 
thuringensis). 
    Fattori chiave per la conservazione delle specie caratteristiche. 
    1. Disponibilità di siti idonei per la nidificazione in aree con buona  disponibilità di risorse trofiche. Fattore 

importante per tutte le specie considerate e in particolare per Albanelle, Falco cuculo, Pernice di mare. 
      1.1. Le Albanelle (Falco di palude compreso) nidificano sia in canneti sia tra la  vegetazione  erbacea 

folta di prati, fossati e coltivi; 
      1.2. Il Falco cuculo nidifica in vecchi nidi di Gazza e Cornacchia grigia su siepi, filari alberati ed alberi 

isolati; 
      1.3. La Pernice di mare nidifica su superfici sabbiose/fangose con vegetazione scarsa o nulla, costituite 

in genere da zone umide in corso di prosciugamento e da campi con coltivazioni tardive (soia, 
pomodori) o che hanno subito lavorazioni primaverili; 

      1.4. Quaglia, Allodola e Ortolano nidificano a terra tra la vegetazione erbacea di prati, coltivi, 
cavedagne, incolti e fossati; 

      1.5. Le Averle nidificano in alberi e arbusti isolati e in siepi ai margini di prati, coltivi e strade. 
    2. Elevata disponibilità di invertebrati tipica delle zone con scarso uso di pesticidi e coltivate in maniera 

estensiva. Fattore molto importante per tutte le specie considerate e in particolare per Falco cuculo, 
Albanelle, Pernice di mare e Averle. 

 
11. Risaie 
    Specie ornitiche caratteristiche. 
 Cicogna bianca (Ciconia ciconia), Mignattaio (Plegadis falcinellus), Spatola (Platalea leucorodia), Tarabuso 
(Botaurus stellaris), Tarabusino (Ixobrychus minutus), Airone rosso (Ardea purpurea), Airone bianco 
maggiore (Casmerodius albus), Garzetta (Egretta garzetta), Nitticora (Nycticorax nycticorax), Sgarza 
ciuffetto (Ardeola ralloides), Falco di palude (Circus aeruginosus), Marzaiola (Anas querquedula), Cavaliere 
d'Italia (Himantopus himantopus), Mignattino (Chlidonias niger), Anatre svernanti (Anatidae), Limicoli 
migratori (Charadriiformes). 
    Descrizione generale della tipologia. 
    Le risaie sono un ambiente artificiale che ospita una ricca avifauna acquatica. Questa coltura, per alcune 
specie, costituisce un habitat alternativo alle zone umide naturali da tempo presenti solo in modo residuale. 
Le coltivazioni risicole sono concentrate in Italia in pochi  comprensori di cui quello di gran lunga più 
importante e' quello della Pianura Padana centro-occidentale. Il sistema delle risaie italiano risulta di 
straordinaria importanza per gli Ardeidi  coloniali, specie per le quali i comprensori risicoli padani ospitano 
una rilevante porzione della popolazione europea. Le risaie fungono anche da preziose zone di sosta per i 
limicoli migratori e rivestono un ruolo importante per molte altre specie, sia durante la riproduzione che 
durante lo svernamento. Il valore della risaia come habitat per l'avifauna dipende strettamente dalle 
tecniche colturali utilizzate. I principali fattori che influenzano la qualità ambientale di questa coltivazione 
sono la gestione dei cicli di allagamento, l'impiego di biocidi e la gestione delle stoppie e delle bordure. Oltre 
alle risaie in senso stretto, un ruolo di grande rilievo e' coperto dalla rete di canali che le alimenta, che 
rappresentano anch'essi ambienti di alimentazione e riproduzione per un gran numero di specie e la loro 
gestione ne determina il grado di idoneità per l'avifauna. 
    La gestione di questi siti richiede una particolare attenzione ai piani  di conversione agricola ed ai progetti 
infrastrutturali. Vanno attentamente valutati anche i piani di controllo delle zanzare effettuati sia con 
prodotti chimici di sintesi sia con metodi di lotta biologica (esempio Bacillus thurigensis). 
    Fattori chiave per la conservazione delle specie caratteristiche. 
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    1. Disponibilità di habitat (tutte le specie): 
      1.1. coltivazione di riso sottoposta ad allagamento nella stagione primaverile; 
      1.2. canali con ricca vegetazione acquatica, non rimossa durante la stagione riproduttiva; 
      1.3. stoppie non arate, asciutte o allagate, lasciate durante la stagione invernale; 
      1.4. argini delle risaie mantenuti a vegetazione naturale. 
 
    2. Disponibilità di cibo (anfibi, invertebrati, pesci, rettili, micromammiferi, materia vegetale) strettamente 

legata alle condizioni di allagamento, all'utilizzo di biocidi ed alla gestione delle stoppie. 
    3. Disponibilità di siti di nidificazione: 
      3.1. boschi naturali, in particolare negli stadi di crescita intermedi (Ardeidi coloniali); 
      3.2. canneti naturali (Tarabuso,  Tarabusino,  Airone rosso, Falco di palude); 
      3.3. risaie allagate, non sottoposte ad eccessivi sbalzi di livello (Cavaliere d'Italia, Pavoncella, 

Mignattini); 
      3.4. canali, sponde ed argini lasciati a vegetazione naturale (Tarabusino, Anatre, Rallidi). 
 
  12. Corridoi di migrazione 
    Specie ornitiche caratteristiche. 
    Cicogna bianca (Ciconia ciconia), Cicogna nera (Ciconia nigra), Gru (Grus  grus), Falco pescatore 
(Pandion haliaetus), Biancone (Circaetus gallicus), Nibbio bruno (Milvus migrans), Aquila minore (Hieraaetus 
pennatus), Falco di palude (Circus aeruginosus), Albanella minore (Circus pygargus), Albanella pallida 
(Circus macrourus), Falco pecchiaiolo (Pernis apivorus), Gheppio (Falco tinnunculus), Grillaio (Falco 
naumanni), Falco cuculo (Falco vespertinus), Capovaccaio (Neophron percnopterus). 
    Descrizione generale della tipologia. 
    Tipologia coincidente con le aree, comunemente definite "bottle-neck", in cui si concentra il transito 
migratorio di rapaci diurni e altri uccelli veleggiatori. La corretta gestione di questi siti richiede particolare 
attenzione ai progetti di costruzione di strade, vie di accesso ed altre infrastrutture viarie, in particolare 
lungo crinali, valichi e linee di costa, così come ai progetti di costruzione di elettrodotti e di edifici, tralicci, 
antenne, ponti ed altre strutture di altezza superiore ai 30 metri. Notevole attenzione va prestata anche ai 
progetti per la realizzazione di linee elettriche a media e ad alta tensione ed a quelli di aeroporti ed eliporti 
(anche di piccole dimensioni) nonché alla pianificazione delle attività di volo a bassa e media quota. 
 
    13. Valichi montani, isole e penisole rilevanti per la migrazione dei passeriformi e di altre 
specie ornitiche. 
 
    Specie ornitiche caratteristiche. 
    Tortora (Streptopelia turtur), Gruccione (Merops apiaster), Succiacapre (Caprimulgus europaeus), Topino 
(Riparia riparia), Calandro (Anthus  campestris), Codirosso (Poenicurus phoenicurus), Saltimpalo (Saxicola 
torquata), Monachella (Oenanthe hispanica), Codirossone (Monticola saxatilis), Pigliamosche (Muscicapa 
striata), Balia dal collare (Ficedula  albicollis), Averla piccola (Lanius collurio), Averla capirossa (Lanius 
senator), Ortolano (Emberiza hortulana). 
    Altre specie: Passera scopaiola (Prunella modularis), Pettirosso (Erithacus  rubecula), Usignolo (Luscinia  
megarhynchos), Stiaccino (Saxicola rubetra), Merlo (Turdus merula), Tordo bottaccio (Turdus philomelos), 
Cesena (Turdus pilaris), Tordo sassello (Turdus iliacus), Tordela (Turdus viscivorus), Forapaglie 
(Acrocephalus schoenobaenus), Canapino maggiore (Hippolais  polyglotta), Sterpazzolina (Sylvia cantillans), 
Sterpazzola (Sylvia communis), Beccafico (Sylvia borin), Capinera (Syilvia atricapilla), Lui' verde 
(Phylloscopus sibilatrix), Regolo (Regulus regulus), Fiorrancino (Regulus ignicapillus), Balia dal collare 
(Ficedula albicollis), Balia  nera (Ficedula  hypoleuca), Fringuello (Fringilla coelebs), Lucherino (Carduelis 
spinus). 
    Descrizione generale della tipologia. 
    Tipologia che comprende i siti interessati da flussi migratori di uccelli, in particolare ma non 
esclusivamente passeriformi. La corretta gestione di questi siti richiede particolare attenzione alla 
progettazione e alla realizzazione infrastrutturale, specie ma non esclusivamente per quanto concerne le 
infrastrutture a sviluppo verticale, nonché alla presenza e gestione di fonti di illuminazione artificiale. 
Speciale attenzione va inoltre prestata alla pianificazione dell'attività venatoria. 
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Legge regionale 9 dicembre 1993, n. 50 (BUR n. 104/1993) 
 
NORME PER LA PROTEZIONE DELLA FAUNA SELVATICA E PER IL 
PRELIEVO VENATORIO 

 
Testo coordinato con le modifiche apportate da: legge regionale 12 settembre 1997, n. 
37; legge regionale 22 febbraio 1999, n. 7; legge regionale 13 settembre 2001, n. 27; 
legge regionale 16 agosto 2007, n. 24; legge regionale 27 febbraio 2008, n. 1; legge 
regionale 25 luglio 2008, n. 9. 
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TITOLO I  
Disposizioni generali 

 
Art. 1 - Finalità. 

1. La Regione del Veneto, nell'osservanza dei principi stabiliti dalla legge 11 febbraio 
1992, n. 157 e delle direttive 79/409/CEE, del Consiglio del 2 aprile 1979, 85/411/CEE 
della Commissione del 25 luglio 1985 e 91/244/CEE della Commissione del 6 marzo 
1991, con i relativi allegati, concernenti la conservazione degli uccelli selvatici, della 
Convenzione di Parigi del 18 ottobre 1950 resa esecutiva con legge 24 novembre 
1978, n. 812 e della Convenzione di Berna del 19 settembre 1979, resa esecutiva con 
legge 5 agosto 1981, n. 503, tutela la fauna selvatica in base ad una razionale 
programmazione del territorio e delle risorse naturali ed ambientali e disciplina il 
prelievo venatorio, in modo da non contrastare con l'esigenza di conservazione della 
fauna selvatica e da non arrecare danno alle produzione agricole. 

2. La Regione, a tal fine, adotta le misure necessarie al mantenimento ed 
all'adeguamento delle popolazioni di fauna selvatica in rapporto con la conservazione 
degli equilibri naturali e con le esigenze produttive agricole. Promuove ed attua studi 
sull'ambiente e sulla fauna selvatica e adotta opportune iniziative atte allo sviluppo 
delle conoscenze ecologiche e biologiche del settore. 

3. In attuazione delle direttive 79/409/CEE, 85/411/CEE e 91/244/CEE sono istituite 
lungo le rotte di migrazione dell'avifauna, segnalate dall'Istituto nazionale per la fauna 
selvatica, zone di protezione finalizzate al mantenimento e alla sistemazione, 
conforme alle esigenze ecologiche, degli habitat interni a tali zone e ad esse limitrofi e 
si provvede al ripristino dei biotopi distrutti e alla creazione di biotopi. Tali attività 
concernono particolarmente e prioritariamente le specie elencate nell'allegato I delle 
citate direttive. 
 
Art. 2 - Funzioni amministrative. 

1. La Regione esercita le funzioni amministrative di programmazione e di 
coordinamento ai fini della pianificazione faunistico-venatoria e svolge i compiti di 
orientamento e di controllo previsti dalla presente legge. 

2. Le Province esercitano le funzioni amministrative assegnate loro dalla legge n. 
157/1992 e quelle delegate dalla presente legge. 

3. La Giunta regionale esercita, ai sensi dell'articolo 55 dello Statuto regionale, i 
poteri di iniziativa e di vigilanza in ordine all'esercizio delle funzioni delegate. In caso 
di accertato inadempimento o di inosservanza delle direttive regionali, la Giunta 
regionale, previa formale diffida, può sostituirsi alla Provincia nel compimento dell'atto 
o promuovere l'adozione del provvedimento di revoca. 

4. La Regione e le Province, nell'espletamento delle rispettive funzioni, si avvalgono 
dell'Istituto nazionale della fauna selvatica (INFS) (1), quale organo scientifico e 
tecnico di ricerca e consulenza; possono altresì avvalersi della collaborazione di enti e 
di istituti specializzati di ricerca nonchè delle associazioni venatorie e di protezione 
ambientale riconosciute e delle organizzazioni professionali agricole. 
 
 
Art. 3 - Commissioni per la pianificazione faunistico-venatoria. 

1. Per lo svolgimento delle funzioni relative ai piani faunistico-venatori, ai programmi 
d'intervento ed alle iniziative di coordinamento e di controllo, la Regione si avvale 
altresì della consulenza della Commissione faunistico-venatoria regionale, nominata 
dal Presidente della Giunta regionale e composta da: 

a) l'assessore regionale competente o da un suo delegato, che la presiede; 

b) gli assessori provinciali competenti in materia; 
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c) tre rappresentanti delle associazioni professionali agricole maggiormente 

rappresentative a livello regionale; 

d) un rappresentante per ogni associazione venatoria riconosciuta ai sensi 
dell'articolo 34 della legge n. 157/1992, esistente nella Regione; 

e) quattro rappresentanti delle associazioni di protezione ambientale riconosciute dal 
Ministero dell'ambiente, maggiormente rappresentative a livello regionale; 

f) un rappresentante designato dall'Ente nazionale per la cinofilia italiana (ENCI); 

g) un esperto per la zona faunistica delle Alpi; 

h) un esperto per il territorio lagunare e vallivo; 

i) il dirigente del dipartimento regionale competente. 

2. Ai componenti della Commissione di cui al comma 1 compete, per ogni seduta, 
l'indennità prevista dall'articolo 187 della legge regionale 10 giugno 1991, n. 12. 

3. Nell'esercizio delle proprie funzioni, ogni Provincia si avvale altresì della 
consulenza della Commissione faunistico-venatoria provinciale nominata dal Presidente 
della Provincia e composta da: 
a) l'assessore provinciale competente o un suo delegato che la presiede; 
b) tre rappresentanti delle organizzazioni professionali agricole maggiormente 

rappresentative a livello provinciale; 
c) un rappresentante per ogni associazione venatoria riconosciuta esistente nella 

Provincia; 
d) tre rappresentanti delle associazioni di protezione ambientale riconosciute 

maggiormente rappresentative a livello provinciale; 
e) un rappresentante dell'Ente nazionale per la cinofilia italiana (ENCI); 
f) un esperto per il territorio delle Alpi e uno per il territorio lagunare e vallivo, per le 

Province che comprendano tali territori; 
g) il dirigente della struttura competente.  

4. Le Commissioni regionale e provinciali durano in carica cinque anni. Con i 
provvedimenti di nomina dei membri effettivi, sono nominati anche i supplenti ed i 
segretari scelti tra i dipendenti delle competenti strutture delle rispettive 
amministrazioni. 
 
Art. 4 - Cattura temporanea e inanellamento. 

1. A norma dell'articolo 3 della legge n. 157/1992, sono vietati in tutto il territorio 
regionale ogni forma di uccellagione e di cattura di uccelli e di mammiferi selvatici, 
nonchè il prelievo di uova, nidi e piccoli nati. 

2. Il Presidente della Giunta regionale, su parere dell'INFS, può autorizzare gli istituti 
scientifici delle Università e del Consiglio nazionale delle ricerche e i musei di storia 
naturale ad effettuare, a scopo di studio e ricerca scientifica, la cattura e l'utilizzazione 
di mammiferi ed uccelli nonché il prelievo di uova, nidi e piccoli nati. 

3. Il Presidente della Giunta regionale può, inoltre, sentito l'INFS, autorizzare 
persone che abbiano partecipato a specifico corso di istruzione, organizzato dal 
predetto Istituto e che abbiano superato il relativo esame finale, a svolgere attività di 
cattura temporanea per l'inanellamento degli uccelli per scopi di ricerca scientifica. 
Tale attività è organizzata e coordinata sul territorio regionale dall'INFS. I dipendenti 
di detto Istituto operano sul territorio regionale senza l'autorizzazione di cui al 
presente comma, dovendo comunque segnalare preventivamente alla Provincia 
competente per territorio le località, i giorni e gli orari in cui svolgono le operazioni di 
cattura ed inanellamento.  

4. Le attività di cui ai commi 2 e 3 possono svolgersi anche in tempi e luoghi vietati 
all'attività venatoria. 
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5. La Giunta regionale a partire dalla stagione venatoria 1994/1995 sentito l'INFS, 
può con provvedimento motivato autorizzare le Province che ne facciano richiesta a 
gestire impianti di cattura in numero limitato per assicurare un servizio diretto a 
soddisfare esclusivamente il fabbisogno di richiami vivi per la caccia da appostamento. 
Per la gestione di impianti di cattura autorizzati, le Province si avvalgono di personale 
qualificato e valutato idoneo dall'INFS. La cattura per cessione a fini di richiamo è 
consentita nel rispetto di quanto disposto al comma 4 dell'articolo 4 della legge n. 
157/1992. 

6. Il personale incaricato dalle Province alle attività di cui al comma 5, applica agli 
animali anelli inamovibili forniti dalle Province stesse; gli anelli riportano la sigla della 
Provincia ed un codice progressivo alfanumerico. Gli animali inanellati sono consegnati 
ad uno o più centri di raccolta istituiti dalla Provincia e le relative operazioni sono 
annotate in un registro fornito dalla Provincia medesima. 

7. Il Centro di raccolta cede gratuitamente ai cacciatori, che ne facciano richiesta alla 
Provincia, gli animali inanellati nel rispetto dei limiti indicati nel comma 2, articolo 5 
della legge n. 157/1992.  

8. La sostituzione di un richiamo può avvenire soltanto dietro presentazione alla 
Provincia del richiamo morto munito di anello inamovibile, secondo modalità da 
stabilirsi dalla Provincia stessa. 

9. E' vietato l'uso di richiami vivi che non siano identificabili mediante anello 
inamovibile applicato ai sensi del comma 6. 

10. E' fatto obbligo a chiunque abbatte, cattura o rinviene uccelli inanellati di darne 
notizie all'INFS, o al Comune nel cui territorio è avvenuto il fatto, il quale provvede ad 
informare l'Istituto. 

11. E' fatto divieto di vendere a privati e detenere da parte di questi reti da 
uccellagione; è altresì vietato produrre, vendere, detenere trappole per la fauna 
selvatica. 

12. Entro il 30 aprile di ogni anno la Regione predispone una relazione 
sull'applicazione della presente legge, sulle osservazioni del passo migratorio e sulla 
consistenza delle catture effettuate, da inviarsi, tramite il Ministero competente alla 
Commissione delle Comunità europee, ai sensi dell'articolo 9 della direttiva del 
Consiglio 79/409/CEE del 2 aprile 1979. 
 
Art. 5 - Centro provinciale di prima accoglienza per fauna selvatica in 
difficoltà. 
1. Chiunque rinvenga capi di fauna selvatica morti, feriti o in difficoltà è tenuto a 
darne comunicazione alla provincia competente per territorio entro 24 ore, la quale 
decide gli interventi necessari. 
2. Ai fini di cui al comma 1 è istituito da ciascuna provincia il centro provinciale di 
prima accoglienza fauna selvatica in difficoltà con i seguenti compiti: 
a) prima accoglienza, ricezione e riabilitazione e pronto soccorso veterinario della 
fauna selvatica in difficoltà; 
b) liberazione della stessa, ove non necessiti di riabilitazione; 
c) detenzione e riproduzione in cattività o allo stato naturale di soggetti appartenenti 
a particolari specie di cui non è stata possibile la riabilitazione al volo; 
d) raccolta di tutti i dati e documentazione, anche con sussidi audiovisivi, relativa a 
tutti gli esemplari pervenuti presso ciascun centro provinciale; 
3. Ulteriori criteri e modalità per il funzionamento dei centri di cui al comma 2, 
nonché la dotazione organica degli stessi è stabilita con proprio provvedimento da 
ciascuna provincia. 
 4. Le province sono autorizzate ad affidare la gestione dei centri di cui al comma 2 
ad organismi pubblici e privati terzi. 
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Art. 6 - Centri sperimentali. 

1. La Giunta regionale, sentito l'INFS, d'intesa con le Province interessate, è 
autorizzata ad istituire per le finalità di studio, di tutela, ed incremento della fauna 
selvatica presente nel territorio regionale, in rapporto all'ambiente, centri faunistici 
sperimentali nella zona faunistica delle Alpi, e nel territorio lagunare e vallivo, 
affidandone la gestione alle Province territorialmente interessate. 
 
Art. 7 - Tassidermia ed imbalsamazione. 

1. Per la disciplina dell'attività di tassidermia ed imbalsamazione la detenzione o il 
possesso di preparazioni tassidermiche e trofei si rinvia al regolamento regionale 16 
agosto 1991, n. 3. 

2. L'autorizzazione, di cui all’articolo 1 del regolamento regionale n. 3/1991, è 
sospesa da tre a sei mesi, nel caso in cui l'imbalsamatore non ottemperi agli obblighi 
previsti dal medesimo regolamento. Il Presidente della Provincia revoca 
l'autorizzazione nei casi di inadempienza alle disposizioni di cui al comma 2 
dell'articolo 6 della legge n. 157/1992. 
 
Art. 8 - Pianificazione faunistico-venatoria regionale. 

1. Il territorio agro-silvo-pastorale, individuato in base ai dati ISTAT, compreso il 
territorio lagunare e vallivo, le zone umide, gli incolti produttivi ed improduttivi, le 
zone montane d'alta quota escluse le rocce nude ed i ghiacciai, è soggetto a 
pianificazione faunistico-venatoria, finalizzata, per quanto attiene alle specie carnivore, 
alla conservazione delle effettive capacità riproduttive e al contenimento naturale e, 
per quanto riguarda le altre specie, al conseguimento della densità ottimale e alla sua 
conservazione mediante la riqualificazione delle risorse ambientali e la 
regolamentazione del prelievo venatorio. 

2. Il piano faunistico venatorio regionale, con il relativo regolamento di attuazione, è 
approvato, sulla base dei criteri di cui al comma 11 dell'articolo 10 della legge n. 
157/1992, dal Consiglio regionale su proposta della Giunta ed ha validità 
quinquennale. Il Piano, corredato da idonea cartografia, attua la pianificazione 
faunistico-venatoria mediante il coordinamento nonchè, ove necessario, 
l'adeguamento ai fini della tutela degli interessi ambientali e di ogni altro interesse 
regionale, dei piani provinciali di cui all'articolo 9 e determina i criteri per 
l'individuazione dei territori da destinare alla costituzione di aziende faunistico-
venatorie e di aziende agri-turistico-venatorie e di centri privati di riproduzione della 
fauna selvatica allo stato naturale nel rispetto dei commi 2 e 3 dell'articolo 16 della 
legge n. 157/1992. 

3. Nel piano, il territorio soggetto alla pianificazione faunistico-venatoria, è destinato, 
per una quota non inferiore al 21 per cento e non superiore al 30 per cento, a 
protezione della fauna selvatica, fatta eccezione per il territorio della zona faunistica 
delle Alpi, che è destinato a protezione nella percentuale dal 10 al 20 per cento. In 
dette percentuali sono compresi i territori ove sia comunque vietata l'attività venatoria 
anche per effetto di altre leggi o disposizioni. Una percentuale globale massima del 15 
per cento può essere destinata all'istituzione di aziende faunistico-venatorie, di 
aziende agri-turistico-venatorie e di centri privati di riproduzione della fauna selvatica 
allo stato naturale. 

4. Il Consiglio regionale, con lo stesso provvedimento, sentite le Province e le 
organizzazioni professionali agricole maggiormente rappresentative a livello nazionale, 
ripartisce il rimanente territorio agro-silvo-pastorale, da destinare alla caccia 
programmata in Ambiti territoriali di caccia, esclusa la zona faunistica delle Alpi, 
tenendo conto che il numero e la dimensione degli Ambiti territoriali di caccia devono 
essere tali da garantire l'autosufficienza faunistica ed il corretto utilizzo del territorio; 
di norma sono sub-provinciali, omogenei e delimitati da confini naturali. 

5. Il regolamento di attuazione del piano prevede in particolare: 
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a) lo schema di statuto degli Ambiti territoriali di caccia;  
b) l'indice di densità venatoria minima e massima per gli Ambiti territoriali di caccia 

tenuto conto di quanto disposto dal comma 3 dell'articolo 14 della legge n. 
157/1992; 

c) le modalità di prima costituzione dei comitati direttivi degli Ambiti territoriali di 
caccia e dei Comprensori alpini, la loro durata in carica nonché le norme relative 
alla loro prima elezione e ai successivi rinnovi; 

d) criteri e modalità per l'utilizzazione del fondo di cui all’articolo 28; 
e) la disciplina dell'attività venatoria nel territorio lagunare vallivo, ferme restando le 

disposizioni di cui agli articoli 12 e 13 della legge n. 157/1992; 
f) i criteri per l'assegnazione di contributi di cui al comma 1 dell'articolo 15 della 

legge n. 157/1992, ai proprietari o conduttori di fondi rustici ai fini dell'utilizzo 
degli stessi nella gestione programmata della caccia. 

6. La Giunta regionale, sentita la competente Commissione consiliare, è autorizzata 
ad apportare le modifiche che si rendano necessarie al Piano, sempre che non incidano 
sui criteri informatori del piano medesimo. 
7. Il proprietario o conduttore di un fondo che intenda vietare sullo stesso l'esercizio 
dell'attività venatoria deve presentare una richiesta motivata al Presidente della 
Giunta regionale secondo quanto previsto al comma 3 dell'articolo 15 della legge n. 
157/1992. 
 
Art. 9 - Piani faunistico-venatori provinciali. 

1. Le Province, sulla base dei criteri di cui al comma 11 dell'articolo 10 della legge n. 
157/1992 e tenuto conto di quanto previsto ai commi 3 e 4 dell'articolo 8 della 
presente legge, predispongono, articolandoli per aree omogenee, piani faunistico-
venatori, corredati da idonea cartografia, con specifico riferimento alle caratteristiche 
ambientali e territoriali. 

2. I piani hanno durata quinquennale e prevedono: 
a) le oasi di protezione; 
b) le zone di ripopolamento e cattura; 
c) i centri pubblici di riproduzione di fauna selvatica allo stato naturale; 
d) i centri privati di riproduzione di fauna selvatica allo stato naturale; 
e) le zone e i periodi per l'addestramento, l'allenamento e le gare di cani anche su 

fauna selvatica naturale o con l'abbattimento di fauna di allevamento 
appartenente a specie cacciabili, la cui gestione può essere affidata ad associazioni 
venatorie e cinofile ovvero ad imprenditori agricoli singoli o associati; 

f) i criteri e il procedimento per la determinazione del risarcimento, in favore dei 
conduttori di fondi rustici, per i danni arrecati dalla fauna selvatica alle produzioni 
agricole, di acquacoltura e alle opere approntate sui fondi vincolati per gli scopi di 
cui alle lettere a), b) e c); 

g) i criteri e il procedimento per la determinazione degli incentivi in favore dei 
proprietari o conduttori dei fondi rustici singoli o associati, che si impegnino alla 
tutela ed al ripristino degli "habitat" naturali e all'incremento della fauna selvatica 
nelle zone di cui alle lettere a) e b); 

h) l'identificazione delle zone in cui sono collocabili gli appostamenti fissi, tenuto 
conto anche di quelli autorizzati alla data di entrata in vigore della legge n. 
157/1992; 

i) l'identificazione dei valichi montani interessati dalle rotte di migrazione 
dell'avifauna; 

l) programmi di miglioramento ambientale, volti a favorire la riproduzione naturale e 
la sosta di fauna selvatica, comprendenti eventuali progetti di valorizzazione del 
territorio presentati da singoli proprietari o conduttori di fondi, a norma del 
comma 4 dell'articolo 23 della legge n. 157/1992; nonché iniziative di ripristino di 
biotopi distrutti e di creazione di biotopi con particolare riguardo ai territori di cui 
alle lettere a) e b); 
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m) programmi di immissione di fauna selvatica anche tramite la cattura da attuare 

con la collaborazione delle associazioni venatorie, di selvatici presenti in 
soprannumero in parchi nazionali e regionali ed in altri ambiti faunistici, salvo 
accertamento delle compatibilità genetiche da parte dell'INFS e sentite le strutture 
regionali delle organizzazioni professionali agricole presenti nel Comitato tecnico 
faunistico-venatorio nazionale di cui all'articolo 8 della legge n. 157/1992. 

3. Le Province, in sede di pianificazione sono delegate: 
a) a ripartire, tenuto conto delle consuetudini e tradizioni locali, il territorio della zona 

faunistica delle Alpi in Comprensori alpini; 
b) a predisporre lo statuto tipo che regola l'attività dei Comprensori; 
c) a determinare l'indice di densità venatoria per i Comprensori, tenuto conto di 

quanto disposto dal comma 4 dell'articolo 14 della legge n. 157/1992. 
 

TITOLO II 
Istituti di tutela della fauna e dell'ambiente 

 
Art. 10 - Oasi di protezione. 

1. Le Province istituiscono le oasi di protezione, destinate alla conservazione degli 
habitat naturali, a rifugio, alla riproduzione, e alla sosta della fauna selvatica. 

2. Il provvedimento per l'istituzione dell'oasi deve essere assunto nel termine di 
centottanta giorni dalla pubblicazione del piano faunistico-venatorio regionale, in 
osservanza di quanto previsto ai commi 13, 14 e 15 dell'articolo 10 della legge n. 
157/1992. 

3. Nelle zone non vincolate per l'opposizione manifestata dai proprietari o conduttori 
dei fondi interessati, è in ogni caso precluso l'esercizio dell'attività venatoria; le 
Province sono delegate a destinare tali zone ad altro uso nell'ambito della 
pianificazione faunistico-venatoria. 

4. La gestione delle oasi può essere affidata dalle Province, mediante convenzione, 
ad una o più associazioni di protezione ambientale, venatorie, professionali agricole 
ovvero ai Comitati direttivi degli Ambiti territoriali di caccia o dei Comprensori alpini. 

5. Il territorio adibito ad oasi di protezione è delimitato dalle Province con tabelle 
indicanti il divieto di caccia, ai sensi dell’articolo 33. 
 
Art. 11 - Zone di ripopolamento e cattura. 

1. Le Province istituiscono le zone di ripopolamento e cattura, destinate, per la 
durata minima di cinque anni, alla riproduzione della fauna selvatica allo stato naturale 
ed alla cattura della stessa per l'immissione sul territorio in tempi e condizioni utili 
all'ambientamento, fino alla ricostituzione e alla stabilizzazione della densità faunistica 
ottimale per il territorio. 

2. Per le finalità di cui al comma 1 possono essere utilizzati anche i territori di 
proprietà delle Province e, previo assenso, della Regione e dei Comuni e loro Consorzi. 

3. Nell'istituzione di zone di ripopolamento e cattura, valgono le disposizioni di cui ai 
commi 2 e 3 dell'articolo 10. 

4. La gestione delle zone di ripopolamento e cattura può essere affidata dalle 
Province, mediante convenzione, preferibilmente ai Comitati direttivi degli Ambiti 
territoriali di caccia o dei Comprensori alpini o ad una o più associazioni venatorie, di 
protezione ambientale o professionali agricole. 

5. Il territorio adibito a zona di ripopolamento e cattura è delimitato dalle Province 
con tabelle indicanti il divieto di caccia, ai sensi dell'articolo33. 
 
Art. 12 - Costituzione coattiva di oasi di protezione e di zone di ripopolamento 
e cattura. 
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1. Qualora ricorrano eccezionali e particolari necessità ambientali, anche al fine di 
raggiungere la percentuale minima di territorio destinata a protezione della fauna 
selvatica dal piano faunistico-venatorio, le Province sono delegate ad istituire 
coattivamente oasi di protezione e zone di ripopolamento e cattura, con particolare 
riguardo ai territori interessati dalle rotte di migrazione dell'avifauna, segnalate a 
norma del comma 5 dell'articolo 1 della legge n. 157/1992 dall'INFS. 
 
Art. 13 - Centri pubblici di riproduzione di fauna selvatica allo stato naturale. 

1. Le Province istituiscono i centri pubblici di riproduzione di fauna selvatica allo stato 
naturale, destinati alla ricostituzione delle popolazioni autoctone di fauna selvatica, da 
utilizzare esclusivamente per il ripopolamento.  

2. Per l'istituzione dei centri pubblici, valgono le disposizioni di cui ai commi 2 e 3 
dell'articolo 10.  

3. Nei centri pubblici, la Provincia, sentito l'INFS, può autorizzare il prelievo di specie 
cacciabili a fini selettivi o di miglioramento genetico avvalendosi di personale 
qualificato autorizzato dalla Provincia. 

4. Le aree dei centri pubblici devono essere recintate e delimitate da tabelle, a cura 
delle Province ai sensi dell’articolo 33. 
 
 

TITOLO III 
Norme per il prelievo venatorio 

 
Art. 14 - Esercizio dell'attività venatoria. 

1. L'esercizio dell'attività venatoria viene svolto in conformità a quanto previsto dagli 
articoli 12 e 13 della legge n. 157/1992. 

2. Il cacciatore può servirsi come ausili di cani, di fischi e richiami a bocca o manuali, 
nonchè di richiami a funzionamento meccanico non acustici e può impiegare stampi, 
soggetti impagliati e richiami vivi nella caccia da appostamento fatto salvo quanto 
disposto alla lettera r) del comma 1 dell'articolo 21 della legge n. 157/1992. 

3. La posa degli stampi e dei richiami vivi, e le operazioni preparatorie all'attività 
venatoria sono consentite due ore prima della levata del sole; il ritiro di stampi e 
richiami è consentito fino ad un'ora dopo l'orario stabilito dal calendario venatorio. 
Sono consentiti la detenzione e l'uso di richiami vivi provenienti da allevamento. 

4. Il tesserino, di cui al comma 12 dell'articolo 12 della legge n. 157/1992, è 
predisposto su modello approvato dalla Giunta regionale ed ha validità per una 
stagione venatoria. Le Province sono delegate a rilasciare il tesserino che deve 
riportare: 
a) le generalità del cacciatore; 
b) la forma di caccia praticata in via esclusiva, scelta tra quelle previste al comma 1 

dell’articolo 19; 
c) l'Ambito territoriale di caccia e/o Comprensorio alpino di associazione; 
d) le specifiche norme inerenti il calendario venatorio regionale. 

5. Il cacciatore di altre regioni che intende praticare la caccia nel territorio di una 
Provincia del Veneto, deve far apporre dalla Provincia stessa sul tesserino rilasciato 
dalla Regione di residenza, le indicazioni di cui alle lettere c) e d) del comma 4. 

6. Il tesserino deve essere restituito alla Provincia di residenza entro il 31 marzo di 
ogni anno, completo di un quadro riassuntivo dell'attività venatoria svolta, delle 
eventuali strutture di iniziativa privata frequentate, della selvaggina incarnierata, 
nonchè degli interventi di vigilanza accertati allo scopo di consentire la raccolta dei 
dati relativi all'annata venatoria di riferimento. 

7. In caso di smarrimento, deterioramento o distruzione del tesserino, il titolare può 
ottenerne il duplicato, previa presentazione della copia della denuncia del fatto 
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all'autorità di pubblica sicurezza e delle ricevute del versamento delle tasse per 
l'esercizio dell'attività venatoria. 

8. E' vietato: 
a) abbattere o catturare le femmine accompagnate dai piccoli o comunque lattanti e i 

piccoli del camoscio, del capriolo, del cervo, del daino e del muflone di età 
inferiore a un anno, fatta eccezione per la caccia di selezione; 

b) arrecare disturbo alla selvaggina, ovvero causare volontariamente spostamenti 
della stessa al fine di provocarne la fuoriuscita da ambiti protetti per scopi 
venatori; 

c) detenere e/o usare fonti luminose atte alla ricerca della fauna selvatica durante le 
ore notturne, salvo gli autorizzati dalla Provincia competente. 

 
Art. 15 - Abilitazione. 

1. Il primo rilascio della licenza di porto di fucile per uso di caccia è subordinato al 
conseguimento dell'abilitazione all'esercizio venatorio. Per lo svolgimento degli esami 
di abilitazione, è istituita, in ogni capoluogo di Provincia, una commissione alla cui 
nomina è delegata la Provincia stessa. 

2. La commissione è composta da: 
a) un dirigente della Provincia, esperto in legislazione venatoria, con funzioni di 

Presidente; 
b) cinque esperti nelle materie d'esame di cui almeno uno laureato in scienze 

biologiche o in scienze naturali esperto in vertebrati omeotermi. 

3. Per ogni componente effettivo è nominato anche un supplente. Le funzioni di 
segretario sono svolte da un dipendente della Provincia. 

4. Per essere ammessi a sostenere l'esame, è necessario presentare domanda al 
Presidente della Provincia di residenza, nella quale il candidato deve dichiarare, oltre le 
generalità, di essere residente in un comune del territorio provinciale, di aver 
conseguito l'abilitazione al maneggio delle armi presso il tiro a segno nazionale per chi 
non ha svolto il servizio militare. Alla domanda devono essere allegati un certificato 
medico rilasciato dall'unità sanitaria locale o da un ufficiale medico militare attestante 
l'idoneità, nonché la ricevuta del versamento della somma fissata dalle Province e 
aggiornata ogni due anni. 

5. Coloro che intendono esercitare la caccia in zona faunistica delle Alpi devono 
presentare domanda e sostenere l'esame con prova integrativa per la zona Alpi presso 
la Provincia nel cui territorio intendono praticare l'attività venatoria. 

6. Le modalità ed i programmi d'esame di cui ai commi 4 e 5 sono riportati 
nell’Allegato A alla presente legge. 

7. Nei dodici mesi successivi al rilascio della prima licenza il cacciatore può praticare 
l'esercizio venatorio solo se accompagnato da cacciatore in possesso di licenza 
rilasciata da almeno tre anni che non abbia commesso violazioni alle norme della 
presente legge comportanti la sospensione o la revoca della licenza ai sensi 
dell'articolo 32 della legge n. 157/1992. 
 
Art. 16 - Calendario Venatorio. 

1. Il calendario venatorio è approvato dalla Giunta regionale sentito l'INFS e le 
Province, ed è pubblicato entro il 15 giugno di ogni anno. 

2. Il calendario venatorio regionale indica: 
a) le specie di mammiferi ed uccelli selvatici ed i periodi di caccia in cui è consentito 

l'esercizio venatorio, ai sensi del comma 1, articolo 18, della legge n. 157/1992; 
b) il numero delle giornate di caccia settimanali, che non può essere superiore a tre, 

con possibilità di libera scelta al cacciatore, ad esclusione dei giorni di martedì e 
venerdì, con integrazione di due giornate per la sola caccia alla fauna selvatica 
migratoria da appostamento, nei mesi di ottobre e novembre; 

c) il carniere massimo giornaliero e stagionale; 
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d) l'ora di inizio e di termine della giornata venatoria. 

3. La Giunta regionale, anche su richiesta delle Province, può modificare, in presenza 
di adeguati piani faunistico-venatori, previo parere dell'INFS, i termini di cui al comma 
1 dell'articolo 18 della legge n. 157/1992, per determinate specie di fauna selvatica, in 
relazione alle situazioni ambientali delle diverse realtà provinciali nel rispetto di quanto 
previsto dal comma 2 del sopraddetto articolo 18. 

4. Ai sensi di quanto disposto al comma 16 dell'articolo 14 della legge n. 157/1992, 
le Province pubblicano e divulgano calendari venatori ove sono riportate le disposizioni 
del calendario, di cui al comma 1, e sono indicate le zone dove l'attività venatoria è 
consentita in forma programmata, quelle riservate alla gestione venatoria privata e le 
zone ove l'esercizio venatorio non è consentito. Le Province, il cui territorio è 
compreso nella zona faunistica delle Alpi, integrano il calendario venatorio regionale 
nei limiti stabiliti dal calendario stesso e riportano altresì i piani di abbattimento delle 
specie di ungulati e delle altre specie della tipica fauna alpina, le eventuali 
anticipazioni di apertura dell'annata venatoria anche per la caccia di selezione, le 
modalità di esercizio della stessa, l'impiego dei cani e l'esercizio della caccia sulla 
neve. 

5. Le Province, con il provvedimento di cui al comma 4, nella predisposizione del 
calendario venatorio integrativo, in relazione alle specie di cui all'articolo 18, comma 1 
della legge n. 157/1992 e non comprese nell'Allegato II della direttiva 79/409/CEE, 
attuano la disposizione contenuta all'articolo 1, comma 4 della legge n. 157/1992. 
 
Art. 17 - Controllo della fauna selvatica. 

1. Il Presidente della Giunta regionale può limitare i periodi di caccia o vietare 
l'esercizio venatorio sia per talune forme di caccia che in determinate località, alle 
specie di fauna selvatica di cui all'articolo 18 della legge n. 157/1992, per importanti e 
motivate ragioni connesse alla consistenza faunistica o per sopravvenute particolari 
condizioni ambientali, stagionali o climatiche o per malattie o altre calamità. Può 
inoltre vietare temporaneamente la caccia in località di notevole interesse turistico a 
tutela dell'integrità e della quiete della zona. 

2. Le Province, per la migliore gestione del patrimonio zootecnico, per la tutela del 
suolo, per motivi sanitari, per la selezione biologica, per la tutela del patrimonio 
storico-artistico, e delle produzioni zoo-agro-forestali ed ittiche per la tutela della 
fauna di cui alla lettera m), comma 2, articolo 9 , sono delegate ad esercitare il 
controllo delle specie di fauna selvatica e di fauna domestica inselvatichita anche nelle 
zone vietate alla caccia. Tale controllo viene praticato selettivamente di norma 
mediante l'utilizzo di metodi ecologici, su parere dell'INFS. Le operazioni di controllo 
sono svolte da personale dipendente della Provincia. Qualora l'Istituto verifichi 
l'inefficacia dei predetti metodi, la Provincia può autorizzare piani di abbattimento i 
quali possono essere attuati, anche in deroga ai tempi e orari ai quali è vietata la 
caccia, dai soggetti previsti al comma 2 dell'articolo 19 della legge n. 157/1992 e da 
operatori muniti di licenza per l’esercizio dell’attività venatoria, all’uopo espressamente 
autorizzati dalla Provincia, direttamente coordinati dal personale di vigilanza della 
stessa. La somministrazione di farmaci alla fauna selvatica, anche nelle condizioni 
previste dalla lettera a), comma 1 dell'articolo 27 della legge n. 157/1992, deve 
avvenire sotto controllo veterinario.  
 
Art. 18 - Allenamento, addestramento e uso dei cani. Allevamenti di cani da 
caccia. 

1. Le Province, entro novanta giorni dalla pubblicazione del piano di cui all’articolo 8, 
istituiscono le zone di cui alla lettera e) del comma 2 dell’articolo 9, destinate 
all'allenamento, all'addestramento e allo svolgimento delle gare dei cani da caccia. 

2. L'addestramento e l'allenamento dei cani da caccia, al di fuori delle zone di cui al 
comma 1, è consentito dalla terza domenica di agosto fino alla seconda domenica di 
settembre, nei giorni di mercoledì, sabato e domenica, dalle ore 6 alle ore 11 e dalle 
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ore 16 alle ore 20, su terreni incolti, boschivi di vecchio impianto, sulle stoppie, su 
prati naturali e di leguminose, non oltre dieci giorni dall'ultimo sfalcio. 

3. Fatto salvo quanto stabilito dal comma 1, le Province, su richiesta delle 
associazioni venatorie, dei gruppi cinofili, dei Comitati degli Ambiti territoriali di caccia 
o dei Comprensori alpini, possono autorizzare, indicandone il periodo, lo svolgimento 
di gare e prove cinofile per cani da caccia da svolgersi in base ai regolamenti 
dell'ENCI, nelle zone di ripopolamento e cattura, negli Ambiti territoriali di caccia e nei 
Comprensori alpini, e, previo assenso dei concessionari, nelle Aziende faunistico 
venatorie. 

4. L'autorizzazione è rilasciata sentita la Commissione di cui al comma 3 dell’articolo 
3, entro sessanta giorni dalla richiesta, tenuto conto delle specie presenti nei territori 
interessati. 

5. Durante la stagione venatoria, l'uso dei cani da caccia è consentito nel limite 
massimo di due per singolo cacciatore. 

6. Fermo restando quanto stabilito al comma 7 dell'articolo 15 della legge n. 
157/1992, l'accesso dei cani è vietato nei terreni coltivati a riso, soia, tabacco ed 
ortaggi. 

7. Gli allevamenti dei cani da caccia, che non siano direttamente gestiti dall'ENCI, 
sono soggetti ad autorizzazione della Provincia, rilasciata entro il termine di sessanta 
giorni dalla richiesta, che deve indicare l'obbligo di tenere apposito registro riportante i 
dati degli animali allevati, con codice di identificazione e i controlli sanitari. 
 
Art. 19 - Esercizio della caccia in forma esclusiva. 

1. Fatto salvo l'esercizio venatorio con l'arco e con il falco, l'attività venatoria può 
essere praticata nel territorio regionale in via esclusiva in una delle seguenti forme: 
a) vagante in zona Alpi; 
b) da appostamento fisso; 
c) nell'insieme delle altre forme di attività venatoria consentite dalla presente legge e 

praticate nel rimanente territorio destinato all'attività venatoria programmata. 

2. Entro il 30 novembre 1993, i cacciatori comunicano alla Provincia di residenza la 
forma di caccia prescelta in via esclusiva, che viene riportata nel tesserino di cui 
all’articolo 14. 

3. L'opzione sulla forma di caccia ha validità annuale e si intende confermata se 
entro il 30 novembre di ogni anno non è presentata richiesta di modifica. 
 
Art. 20 - Esercizio venatorio da appostamento. 

1. Sono appostamenti fissi, quelli destinati all'esercizio venatorio nella forma 
esclusiva di caccia di cui alla lettera b), comma 5, dell'articolo 12 della legge n. 
157/1992. 

2. La Provincia rilascia le autorizzazioni annuali a titolo individuale per la caccia da 
appostamento fisso alla consegna del tesserino; la richiesta, da presentarsi entro il 30 
aprile, deve essere corredata da una planimetria su scala 1:25.000, indicante 
l'ubicazione dell'appostamento, dal consenso scritto del proprietario o del conduttore 
del fondo. 

3. Ferma restando l'esclusività della forma di caccia, il recupero della selvaggina 
ferita è consentito anche con l'ausilio del cane nel raggio di duecento metri 
dall'appostamento. 

4. L'accesso all'appostamento fisso con armi e con l'uso di richiami vivi è consentito 
unicamente a coloro che abbiano esercitato l'opzione per la specifica forma di caccia. 
Oltre al titolare, possono accedere all'appostamento fisso non più di due persone alla 
volta, autorizzate dal titolare mediante consegna di copia autentica dell'atto di 
autorizzazione. 
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5. Le Province rilasciano le autorizzazioni in numero non superiore a quelle rilasciate 
nella stagione 1989-90 a coloro che erano in possesso di autorizzazione nella stessa 
stagione. Ove si verifichi una disponibilità le autorizzazioni possono essere richieste da 
ultra sessantenni. La Provincia, sulla base delle richieste, rilascia le autorizzazioni 
tenendo conto delle seguenti priorità:  
a) residenti nel Comune ove è collocato l'appostamento; 
b) residenti nella Provincia; 
c) residenti nella Regione; 
d) altri che ne abbiano fatto richiesta. 

6. Qualora si realizzi un'ulteriore disponibilità, la Provincia rilascia le autorizzazioni a 
residenti nel territorio provinciale, che ne abbiano fatto richiesta. 

7. Per motivate ragioni, la Provincia può consentire al titolare, che ne faccia richiesta, 
di allestire l'appostamento fisso di caccia in una zona diversa da quella in cui era stato 
precedentemente autorizzato. 

8. Ad ogni cacciatore, che esercita l'attività venatoria da appostamento fisso in via 
esclusiva, è consentito l'uso di richiami di cattura in un numero massimo di dieci unità 
per ogni specie, fino ad un massimo complessivo di quaranta unità. Ad ogni cacciatore 
che esercita l'attività venatoria da appostamento temporaneo con i richiami vivi, il 
patrimonio di cui sopra non può superare il numero massimo complessivo di dieci 
unità. Tali limiti non si applicano ai richiami appartenenti alle specie cacciabili 
provenienti da allevamento. 

9. La Provincia autorizza la costituzione e il mantenimento degli appostamenti fissi 
senza richiami vivi che non richiedano l'opzione per la forma di caccia in via esclusiva, 
la cui ubicazione non deve comunque ostacolare l'attuazione del piano faunistico-
venatorio. 

10. Non è consentito esercitare la caccia all'aspetto della beccaccia, nè la caccia da 
appostamento al beccaccino sotto qualsiasi forma. 

11. Gli appostamenti non possono essere installati a meno di metri 250 dal confine 
degli istituti di cui alle lettere a), b), c) e d), comma 2 dell’articolo 9  e di cui agli 
articoli 29 e 30, fatta salva la particolare disciplina del territorio di cui all’ articolo 25, 
comma 1. 
 
Art. 21 - Ambiti territoriali di caccia. 

1. Le Province, in attuazione del piano faunistico-venatorio regionale, di cui 
all'articolo 8, sono delegate ad istituire gli Ambiti territoriali di caccia entro sessanta 
giorni dalla pubblicazione del piano. 

2. L'Ambito territoriale di caccia è una struttura associativa che non ha fini di lucro e 
persegue scopi di programmazione dell'esercizio venatorio e di gestione della fauna 
selvatica su un territorio delimitato dal piano faunistico-venatorio regionale. 

3. Sono organi dell'Ambito: 
a) il Presidente; 
b) il Comitato direttivo; 
c) l'Assemblea dei soci; 
d) il Collegio dei revisori dei conti. 

4. Lo statuto dell'Ambito è approvato dall'assemblea dei soci sulla base dello statuto 
tipo previsto nel regolamento di attuazione del piano faunistico venatorio regionale, di 
cui all’articolo 8. 

5. Il Comitato direttivo dell'Ambito territoriale di caccia è nominato dalla Provincia 
scegliendo i rappresentanti tra le tre associazioni riconosciute le più rappresentative a 
livello nazionale o regionale presenti nell'Ambito stesso ed è composto da: 
a) tre rappresentanti designati dalle strutture locali delle associazioni venatorie 

riconosciute a livello nazionale o regionale; 
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b) tre rappresentanti designati dalle strutture locali delle organizzazioni professionali 

agricole maggiormente rappresentative a livello nazionale; 
c) due rappresentanti designati dalle strutture locali delle associazioni di protezione 

ambientale riconosciute a livello nazionale; 
d) due rappresentanti della Provincia, esperti in materia di programmazione 

faunistico-venatoria. 

5 bis. Le associazioni venatorie istituite per atto pubblico possono chiedere di 
essere riconosciute agli effetti della presente legge, purché posseggano i seguenti 
requisiti: 

a) abbiano finalità ricreative, formative e tecnico-venatorie; 

b) abbiano ordinamento democratico e posseggano una stabile organizzazione a 
carattere regionale con adeguati organi periferici; 

c) dimostrino di avere un numero di iscritti non inferiore ad un quindicesimo del 
totale dei cacciatori residenti nella regione. 

5 ter. Le associazioni di cui al comma 5 bis sono riconosciute con decreto del 
Presidente della Giunta regionale. Qualora vengano meno i requisiti previsti per il 
riconoscimento, il Presidente della Giunta regionale dispone con decreto la revoca del 
riconoscimento stesso. 

6. Partecipano alle riunioni degli organi direttivi, con voto consultivo, cinque 
rappresentanti designati dagli iscritti dell'Ambito territoriale di caccia. 

7. Il Comitato elegge al proprio interno il Presidente, che presiede anche l'Assemblea 
dei soci. 

8. Il Comitato direttivo promuove e organizza le attività di ricognizione delle risorse 
ambientali e della consistenza faunistica, programma gli interventi per il 
miglioramento degli "habitat", provvede all'attribuzione degli incentivi anche finanziari 
ai proprietari e ai conduttori dei fondi rustici per: 
a) la ricostituzione di una presenza faunistica ottimale nel territorio; 
b) le coltivazioni per l'alimentazione naturale dei mammiferi e degli uccelli, 

soprattutto nei terreni messi a riposo a seguito degli interventi previsti dal 
regolamento CEE 1094/88 e successive modifiche ed integrazioni; 

c) il ripristino di zone umide e di fossati; 
d) la differenziazione delle colture; 
e) la messa a dimora di siepi, cespugli e alberi adatti alla riproduzione della fauna 

selvatica; 
f) la tutela dei nidi e dei nuovi nati di fauna selvatica nonché dei riproduttori; 
g) la tabellazione, la difesa preventiva delle coltivazioni suscettibili di 

danneggiamento, la pasturazione invernale degli animali in difficoltà, la 
manutenzione degli apprestamenti di ambientamento della fauna selvatica. 

9. Il Comitato direttivo provvede altresì ad erogare contributi per il risarcimento dei 
danni arrecati alle produzioni agricole dalla fauna selvatica e dall'esercizio dell'attività 
venatoria nonché ai rimborsi previamente concordati, ai fini della prevenzione dei 
danni. 

10. Il Comitato direttivo può inoltre, con delibera motivata, fissare un numero 
superiore di cacciatori da ammettere nell'ambito a quello stabilito dal regolamento di 
attuazione del piano faunistico venatorio regionale, purchè sussistano le condizioni di 
cui al comma 8 dell'articolo 14 della legge n. 157/1992 e nel rispetto delle priorità di 
cui al comma 1 dell’articolo 22 della presente legge. 

11. Ai fini della partecipazione alla gestione programmata della caccia, i cacciatori 
sono tenuti a versare ai Comitati direttivi degli Ambiti territoriali e Comprensori alpini 
di caccia nei quali esercitano l'attività venatoria alla selvaggina migratoria in forma 
vagante, un contributo base, di importo non superiore a lire 100.000, riducibile fino al 
50 per cento per la caccia da appostamento fisso, da determinarsi dagli stessi Comitati 
di gestione. 
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12.  Per la caccia alla selvaggina stanziale, il Comitato direttivo determina un 
contributo integrativo in misura non superiore a tre volte il contributo base di cui al 
comma 11 negli ambiti territoriali e non superiore a sei volte nei Comprensori alpini. 

13. Il Comitato direttivo può istituire, all'interno dell'ambito, aree di rispetto ove la 
caccia è vietata; dette aree sono delimitate da tabelle ai sensi dell’articolo 33. 

14. Entro il 31 marzo di ogni anno, il Comitato direttivo trasmette il programma delle 
attività che intende svolgere alla Provincia, che ne verifica la compatibilità con la 
pianificazione faunistico-venatoria, entro il 30 giugno successivo. 

15. I confini degli ambiti territoriali di caccia sono indicati con tabelle, esenti da tasse, 
ai sensi dell’ articolo 33 a cura del Comitato direttivo. 
 
Art. 22 - Iscrizione all'Ambito. 

1.  Il cacciatore, che intenda iscriversi ad un Ambito, deve farne richiesta al 
Presidente della Provincia competente per territorio, da presentarsi nel periodo dal 1° 
novembre al 31 dicembre, versando la quota, di cui al comma 11 dell'articolo 21. Nella 
richiesta, il cacciatore indica, in ordine di preferenza, altri Ambiti. La Provincia, entro il 
mese di febbraio, comunica al richiedente l'assegnazione all'Ambito sulla base della 
richiesta che deve avvenire tenendo conto delle seguenti priorità: 
a) essere proprietari, possessori o conduttori di fondi inclusi nell'Ambito; 
b) essere residenti nel territorio dell'Ambito con preferenza a coloro che posseggano 

maggiore anzianità nell'esercizio dell'attività venatoria; 
c) essere residenti in ambiti limitrofi; 
d) essere residenti nella Provincia ove ricade l'Ambito; 
e) essere residenti nelle altre Province del Veneto. 

2. Il cacciatore, in base all'assegnazione di cui al comma 1, è iscritto dal Comitato 
direttivo dell'Ambito nell'elenco dei soci. 

3. E' fatta salva la possibilità di accedere, previa richiesta in altri Ambiti regionali 
anche da parte di cacciatori provenienti da altre Regioni, previo consenso dei relativi 
Comitati direttivi. 

4. Il Comitato direttivo dell'Ambito può accordare permessi giornalieri d'ospite a 
cacciatori iscritti in altri ambiti, in base alle disposizioni contenute nello statuto. 
 
Art. 23 - Zona faunistica delle Alpi. 

1. Il territorio delle Alpi, individuabile nella consistente presenza della tipica flora e 
fauna alpina, è considerato zona faunistica a sé stante. 

2. La Giunta regionale è autorizzata, in conformità a quanto previsto dal comma 4 
dell'articolo 11 della legge n. 157/1992, su proposta delle Province interessate, a 
determinare i confini della zona faunistica delle Alpi. All'apposizione delle tabelle di 
conterminazione provvedono le Province. 

3. Al fine di proteggere la caratteristica fauna, tenute presenti le consuetudini e le 
tradizioni locali, le Province svolgono le funzioni tecnico-amministrative inerenti 
l'attività venatoria sulla base di apposito regolamento che deve tra l'altro prevedere: 
a) le modalità di iscrizione dei cacciatori ai Comprensori alpini; 
b) l'impiego dei cani da caccia; 
c) le modalità dell'esercizio di caccia, basato su rigorosi criteri di salvaguardia, su 

piani di abbattimento formulati a livello di comprensorio di gestione a seconda 
della specie; 

d) l'individuazione di bacini faunistici, al fine dell'adozione, da parte della Giunta 
provinciale, di particolari misure di salvaguardia di tutte le specie della tipica fauna 
alpina; 

e) l'indicazione di densità minime delle specie cacciabili della selvaggina stanziale al 
di sotto delle quali non può essere effettuato alcun prelievo venatorio; 

f) le modalità per la redazione ed attuazione dei piani di prelievo selettivo e di 
assestamento faunistico; 
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g) le modalità di organizzazione di mostre e trofei di ungulati abbattuti finalizzate 

anche alla valutazione dello stato delle popolazioni animali. 

4. Le Province, nel regolamento di cui al comma 3, disciplinano le modalità di 
iscrizione al Comprensorio, secondo i seguenti criteri: 
a) la precedente iscrizione nelle riserve comunali alpine previste dalla legge regionale 

n. 31/1989 comprese nel territorio del Comprensorio; 
b) residenza nei Comuni compresi nel territorio del Comprensorio; 
c) riequilibrio della densità venatoria minima e massima tra comprensori della 

Provincia, ai fini del rispetto dell'indice di densità venatoria; 
d) anzianità nell'esercizio dell'attività venatoria nella zona faunistica delle Alpi; 
e) l'origine, proprietà o il possesso di fondi insistenti nel Comprensorio; 
f) residenza in comuni della regione che confinano con la zona faunistica delle Alpi. 

5. Ogni cacciatore può essere socio di un solo comprensorio della Provincia. E' fatta 
salva la possibilità di accedere previa richiesta ad altri comprensori di altre Province 
anche da parte di cacciatori provenienti da altre regioni, previo consenso dei relativi 
Comitati direttivi. 

6. Il Comitato direttivo del comprensorio può accordare permessi giornalieri d'ospite 
a cacciatori iscritti in altri comprensori in base alle disposizioni contenute nello statuto. 
 
Art. 24 - Comprensori alpini. 

1. Le Province, il cui territorio sia compreso tutto o in parte nella zona faunistica 
delle Alpi, sono delegate, in attuazione della pianificazione, ad istituire comprensori 
alpini, tenuto conto delle consuetudini e tradizioni locali. 

2. Il Comprensorio alpino è una struttura associativa senza fini di lucro, e persegue 
scopi di programmazione dell'esercizio venatorio e di gestione della fauna selvatica su 
un territorio delimitato dal piano provinciale ai sensi del comma 3 dell’articolo 9.  

3. Gli organi del comprensorio sono quelli stabiliti al comma 3 dell’articolo 21. 

4. Il Comitato direttivo è nominato dalla Provincia nel rispetto delle tradizioni e 
consuetudini locali e in sintonia con l'articolo 14 della legge n. 157/1992. 

5. Al Comprensorio si applicano le norme di cui ai commi 8, 9,11 e 12 dell'articolo 
21. 

6. Il Comitato direttivo del Comprensorio in attuazione di quanto previsto al comma 
8 dell'articolo 14 della legge n. 157/1992, può iscrivere al Comprensorio un numero di 
cacciatori superiore a quello fissato dal piano provinciale nel rispetto dei criteri definiti 
al comma 4 dell'articolo 23. 

7. Alle operazioni di censimento della tipica fauna alpina esistente nel Comprensorio 
provvede la Provincia, che si avvale della collaborazione dei comitati direttivi dei 
comprensori. 

8. Per la determinazione dei Comprensori, l'apposizione di tabelle è obbligatoria solo 
al confine della zona Alpi e con le altre Province. 
 
 
Art. 25 - Territorio lagunare e vallivo. 

1. Il territorio lagunare e vallivo, per le sue peculiari caratteristiche geo-morfologiche 
ed al fine di tutelare maggiormente l'habitat, la tipica fauna e flora, è soggetto a 
disciplina venatoria particolare, dettata dal regolamento di attuazione del piano 
faunistico regionale, di cui all’articolo 8. 

2. Tenuto conto delle consuetudini e delle tradizioni locali, negli Ambiti territoriali di 
caccia, costituiti in aree lagunari e vallive, non sono ammessi appostamenti fissi di 
caccia a titolo individuale. La Provincia individua appostamenti di caccia, per i quali 
non è richiesta l'opzione di cui al comma 6 dell'articolo 14 della legge n. 157/1992. 
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3. L'attività venatoria è consentita esclusivamente con fucile con canna ad anima 
liscia, di calibro non superiore al 12 e non inferiore al 20, usando munizione spezzata. 
 
Art. 26 - Aree contigue a parco. 
 
1. L'esercizio venatorio è consentito ai sensi del comma 3 dell'articolo 32 della legge 
6 dicembre 1991, n. 394 nelle aree contigue a parchi naturali individuate dalla 
Regione nel rispetto di quanto disposto alla lettera b), comma 1, articolo 21, della 
legge n. 157/1992. 

2. I soggetti ai quali è consentito l'esercizio venatorio ai sensi del comma 3 
dell'articolo 32 della legge n. 394/1991 devono iscriversi all'Ambito territoriale o al 
Comprensorio alpino nel quale ricadono le aree di cui al comma 1.  
 
Art. 27 - Utilizzazione dei terreni agricoli ai fini della gestione programmata 
della caccia. 

1. Le Province sono delegate ad erogare, sulla base dei criteri di cui alla lettera e), 
comma 6, dell’articolo 8, un contributo ai proprietari o conduttori dei fondi rustici 
inclusi nel piano faunistico venatorio regionale ai fini della gestione programmata della 
caccia. 

2. I fondi chiusi, di cui al comma 8 dell'articolo 15 della legge n. 157/1992, compresi 
quelli esistenti alla data di entrata in vigore della medesima legge, devono essere 
notificati a cura dei possessori agli uffici provinciali delegati entro sessanta giorni dalla 
pubblicazione del piano faunistico-venatorio regionale, precisando l'estensione del 
fondo ed allegando una planimetria in scala 1:5.000 con l'indicazione dei relativi 
confini. I proprietari o i conduttori dei fondi di cui al presente comma provvedono ad 
apporre a loro carico adeguate tabellazioni esenti da tasse, ai sensi dell’articolo 33. 

3. L'esercizio venatorio nei fondi con presenza di bestiame allo stato brado e 
semibrado è consentito solo ad una distanza superiore a metri 100 dalla mandria, dal 
gregge o dal branco. 

4. Le Province, all'interno delle aree escluse alla gestione programmata della caccia, 
sentiti i proprietari o conduttori dei fondi interessati, possono effettuare, a scopo di 
ripopolamento, catture di fauna selvatica. 
 
Art. 28 - Risarcimento dei danni prodotti dalla fauna selvatica e nell'esercizio 
dell'attività venatoria. 

1. Per far fronte ai danni di cui al comma 1 dell'articolo 26 della legge n. 157/1992 è 
costituito un fondo regionale destinato alla prevenzione e ai risarcimenti. 

2. La Giunta regionale ripartisce annualmente il fondo di cui al comma 1 sulla base 
dei criteri e delle modalità previste alla lettera d), comma 5, dell’articolo 8. 

3. La erogazione dei contributi per il risarcimento è delegata alle Province che vi 
provvedono, ciascuna per la propria competenza territoriale, mediante un comitato 
composto: dall'Assessore provinciale delegato alla materia, da tre rappresentanti delle 
organizzazioni professionali agricole maggiormente rappresentative a livello nazionale 
e da tre rappresentanti delle associazioni venatorie riconosciute a livello nazionale, 
maggiormente rappresentative nelle singole Province. 

4. Il proprietario o il conduttore del terreno è tenuto a denunciare tempestivamente i 
danni al Comitato di cui al comma 3 che provvede entro trenta giorni alle relative 
verifiche e nei sessanta giorni successivi alla liquidazione. 
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TITOLO IV 
Strutture d'iniziativa privata 

Art. 29 - Aziende faunistico-venatorie. 

1. L'azienda faunistico-venatoria, che non ha fini di lucro, è destinata al 
mantenimento, all'organizzazione ed al miglioramento degli ambienti naturali, anche ai 
fini dell'incremento della fauna con particolare riferimento alla tipica fauna alpina, alla 
grossa fauna europea e a quella acquatica. 

2. L'estensione delle Aziende faunistico-venatorie non può essere inferiore ad ettari 
200 nè superiore a 2.000, per quelle istituite in zona Alpi e a ettari 1000 per quelle 
istituite nel restante territorio. L'atto di concessione può essere accordato anche 
quando l'entità territoriale da vincolare differisce del 20 per cento rispetto 
all'ettaraggio minimo e massimo stabilito. 

3. La Provincia è delegata a rilasciare la concessione per l'istituzione di aziende 
faunistico-venatorie, sulla base dei criteri definiti ai sensi del comma 2 dell’articolo 8,  
sentito l'INFS, secondo le procedure di cui all’Allegato B alla presente legge. 

4. La concessione per l'istituzione di aziende faunistico-venatorie può essere 
rilasciata, previa richiesta, a proprietari, possessori o conduttori del fondo singoli o 
riuniti in consorzio o a terzi previo consenso dei proprietari. Il consorzio deve indicare 
la persona fisica che, nel provvedimento di concessione, è considerata ad ogni effetto 
di legge come concessionaria. La sua eventuale sostituzione va comunicata alla 
Provincia. La concessione è accordata per il periodo di validità del piano faunistico di 
cui all'articolo 8 ed è rinnovabile. 

5. Nelle aziende faunistico-venatorie comprese nel territorio lagunare e vallivo, 
almeno un terzo della loro superficie complessiva deve essere costituita in oasi di 
protezione; nelle aziende faunistico-venatorie della zona faunistica delle Alpi, deve 
costituirsi in oasi di protezione non meno del 15 per cento del territorio agro-silvo-
pastorale. I territori di cui sopra ove è vietata la caccia, non sono soggetti al 
pagamento delle tasse regionali; sono delimitati con tabelle esenti da tasse, disposte a 
cura del concessionario, ai sensi dell’articolo 33.  

6. Ad ogni cacciatore ammesso a praticare la caccia nelle aziende faunistico-
venatorie, il concessionario rilascia un foglio di autorizzazione composto di madre e 
figlia, sul quale, a fine caccia, il concessionario stesso, o un suo delegato, annota 
numero e specie dei capi di selvaggina abbattuti; l'attività venatoria viene svolta sulla 
base di piani di assestamento ed abbattimento. 

7. La Provincia è delegata a trasformare l'azienda faunistico-venatoria, in azienda 
agri-turistico-venatoria, qualora il concessionario ne faccia richiesta e sussistano le 
condizioni, per la istituzione dell'Azienda.  
 
Art. 30 - Aziende agri-turistico-venatorie. 

1. L'azienda agri-turistico-venatoria è destinata, per le finalità di impresa agricola, al 
prelievo venatorio di fauna selvatica cacciabile nell'azienda, con esclusione di ungulati, 
tetraonidi, nonché all'allenamento e addestramento di cani da caccia sulla stessa 
fauna. Nella azienda agri-turistico-venatoria è vietata la caccia alla selvaggina 
migratoria. L'azienda agri-turistico-venatoria deve avere una dimensione non inferiore 
a 50 e non superiore a 400 ettari. 

2. La Provincia, sulla base dei criteri definiti ai sensi del comma 2 dell’articolo 8, 
sentito l'INFS, è delegata a rilasciare la concessione per l'istituzione di aziende agri-
turistico-venatorie ad imprenditori agricoli proprietari o possessori o conduttori dei 
fondi, singoli o riuniti in consorzio o a terzi previo consenso dei proprietari, secondo le 
procedure di cui all'Allegato B alla presente legge. 

3. Nelle aziende agri-turistico-venatorie, la Provincia può autorizzare lo svolgimento 
di gare cinofile con l'abbattimento di fauna selvatica di allevamento appartenente alle 
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specie cacciabili; tali gare possono svolgersi anche in tempo di divieto di caccia, senza 
abbattimento di fauna. 

4. Nelle aziende agri-turistico-venatorie, l'addestramento e l'allenamento dei cani da 
caccia senza sparo possono esser praticati tutto l'anno. Nelle stesse, comprese quelle 
sul cui territorio insistono bacini artificiali, sono consentiti, dalla terza domenica di 
settembre al 31 gennaio, l'immissione e l'abbattimento di fauna selvatica cacciabile di 
allevamento con i limiti stabiliti dal calendario venatorio. In tale periodo il cacciatore è 
tenuto ad annotare l'uscita sul tesserino ed il concessionario deve rilasciare ricevuta di 
presenza, in cui è riportato il numero dei capi abbattuti. 

5. Il concessionario deve accertarsi che l'attività venatoria sia svolta da persone in 
possesso dei requisiti e documenti previsti ai commi 8 e 12 dell'articolo 12 della legge 
n. 157/1992; deve inoltre consentire l'accesso all'Azienda ai cacciatori che ne facciano 
domanda nei limiti di cui al comma 6, annotando giornalmente ogni richiesta di 
accesso su apposito registro annuale vidimato dalla Provincia. 

6. Il concessionario, per le attività di cui al comma 4 e durante la stagione venatoria, 
può fissare un tempo massimo di permanenza del cacciatore nel territorio dell'azienda 
nell'arco della giornata; può altresì stabilire giorni di attività per singole specie con 
riguardo al rapporto cacciatore/territorio, sulla base dei seguenti criteri: 
a) addestramento su quaglia, un cacciatore ogni cinque ettari; 
b) addestramento su fauna stanziale, un cacciatore ogni dieci ettari. 

7. Il prezzo che il cacciatore è tenuto a pagare per ciascun capo utilizzato od 
abbattuto è determinato dal concessionario e comunque non superiore al doppio del 
prezzo di mercato. 

8. Il territorio costituito in azienda agri-turistico-venatoria è delimitato con tabelle a 
cura del concessionario, ai sensi dell'articolo 33.  
 
Art. 31 - Centri privati di riproduzione della fauna selvatica allo stato 
naturale. 

1. I centri privati di riproduzione della fauna selvatica allo stato naturale, sono 
organizzati in forma di azienda agricola singola od associata. In essi è esclusa qualsiasi 
attività venatoria, mentre è consentito il prelievo degli animali allevati da parte del 
titolare dell'impresa agricola, dei dipendenti della stessa e di persone 
nominativamente indicate. 

2. La Provincia, sulla base dei criteri definiti ai sensi del comma 2 dell’articolo 8, 
sentito l'INFS, rilascia la concessione per l'istituzione dei centri privati, secondo le 
procedure di cui  all’Allegato B alla presente legge. 

3. Il provvedimento di concessione, di cui al comma 2, fissa i quantitativi minimi per 
specie che il centro è tenuto a produrre annualmente ed ogni altra prescrizione per il 
funzionamento del centro stesso. 

4. La Provincia, ai fini di ripopolamento o ricostituzione del patrimonio faunistico, ha 
diritto di prelazione sull'acquisto di selvaggina prodotta dai centri privati. A tale scopo, 
entro il mese di novembre di ogni anno, la Provincia comunica ai centri il proprio 
fabbisogno di fauna selvatica. 

5. Nessuna indennità è dovuta al concessionario per i danni eventualmente arrecati 
da specie selvatiche alle colture presenti nel Centro. 

6. I centri sono delimitati da tabelle, ai sensi dell'articolo 33, a cura del 
concessionario. 
 
Art. 32 - Allevamenti. 

1. Gli allevamenti previsti dal comma 1 dell'articolo 17 della legge n. 157/1992 sono 
distinti in tre categorie: 
a) per la produzione di animali selvatici destinati a ripopolamenti e/o reintroduzione 

con esclusione del cinghiale; 
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b) per la produzione di animali selvatici per soli fini alimentari; 
c) per la produzione di animali per fini amatoriali e ornamentali. 

2. Gli allevamenti sono soggetti ad autorizzazione, con esclusione dei titolari di 
impresa agricola che sono tenuti a dare semplice comunicazione alla Provincia. 

3. La Provincia è delegata al rilascio dell'autorizzazione, di cui al comma 2, entro 60 
giorni dalla richiesta. Nell'atto di autorizzazione sono riportati gli obblighi derivanti 
dalla normativa vigente, alla cui osservanza è tenuto l'allevatore, con l'obbligo di 
tenere un apposito registro riportante i dati essenziali sull'andamento dell'allevamento, 
e, per gli allevamenti destinati al ripopolamento, l'obbligo di contrassegnare gli animali 
con anelli inamovibili o marchi auricolari, riportanti il numero che individua 
l'allevamento per specie ed un numero progressivo, da riportare nel registro. 

4. L'autorizzazione per allevamenti di uccelli a scopo espositivo, amatoriale, 
ornamentale, delle specie non protette da accordi internazionali, devono seguire le 
stesse procedure di cui ai commi 2 e 3. E' consentita la detenzione di un massimo di 
30 soggetti per ogni specie. 

5. Gli esemplari di cui al comma 4 possono essere esposti e venduti nelle 
manifestazioni fieristiche, nelle mostre ornitologiche e negli esercizi commerciali 
specializzati.  

6. La Provincia è delegata all'attuazione di quanto previsto al comma 4, dell'articolo 
17 della legge n. 157/1992. 

7. Gli allevamenti, la vendita, la detenzione di uccelli allevati a fine di richiamo 
appartenenti alle specie cacciabili sono disciplinati in base alle disposizioni previste, 
nell’Allegato C nel rispetto di quanto disposto al comma 1 dell'articolo 5 della legge n. 
157/1992. 
 

TITOLO V 
Disposizioni finali 

 
Art. 33 - Tabellazione. 

1. Le tabelle, da apporsi al fine di delimitare aree soggette a particolare regime 
devono essere collocate lungo il perimetro dell'area interessata su pali o alberi a 
un'altezza da tre a quattro metri e a una distanza di circa cento metri l'una dall'altra e, 
comunque, in modo che le tabelle stesse siano visibili da ogni punto di accesso e da 
ogni tabella siano visibili le due contigue.  

2. Nei terreni vallivi, sui laghi o specchi d'acqua, le tabelle possono essere collocate 
anche su galleggianti emergenti almeno cinquanta cm. dalla superficie dell'acqua. 

3. Le tabelle devono essere collocate anche nei confini perimetrali interni, quando 
nelle zone sottoposte a particolare regime si trovino terreni che non siano in esse 
compresi o le medesime siano attraversate da strada di larghezza superiore a tre 
metri; ove la larghezza della strada sia inferiore a tale misura, è sufficiente 
l'apposizione di una tabella agli ingressi. 

4. Le tabelle perimetrali, debbono essere del modello stabilito con decreto del 
Presidente della Giunta regionale. 

5. Le tabelle attualmente in uso, che non rispondono al modello di cui al comma 4, 
possono essere mantenute non oltre un biennio dall'entrata in vigore della presente 
legge. 
 
Art. 34 - Vigilanza venatoria. 

1. La vigilanza sull'applicazione della presente legge è delegata alle Province. 

2. Le strutture regionali e provinciali delle associazioni venatorie, agricole e di 
protezione ambientale nazionali presenti nel Comitato tecnico faunistico-venatorio 
nazionale e di quelle riconosciute dal Ministero dell'ambiente, possono presentare 
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domanda alla Giunta regionale per l'organizzazione di corsi di preparazione e di 
aggiornamento delle guardie volontarie sullo svolgimento delle funzioni di vigilanza 
dell'esercizio venatorio, sulla tutela dell'ambiente e della fauna selvatica e sulla 
salvaguardia delle produzioni agricole. La domanda deve essere corredata dal 
programma e dall'atto di designazione del direttore responsabile del corso. La Giunta 
autorizza lo svolgimento dei corsi nel termine di novanta giorni dalla presentazione 
della domanda, provvedendo, se occorra, ad integrare il programma. 

3. L'attestato di idoneità, previsto dal comma 4, dell'articolo 27 della legge n. 
157/1992, è rilasciato dal Presidente della Giunta regionale, o suo delegato previo 
superamento dell'esame conclusivo del corso di preparazione. L'esame è sostenuto 
avanti ad apposite commissioni istituite con decreto del Presidente della Giunta 
regionale in ogni capoluogo di Provincia e composte da: 
a) un esperto nominato dal Presidente della Giunta regionale con funzioni di 

presidente; 
b) un esperto designato dalla Provincia; 
c) tre esperti designati rispettivamente dalle strutture provinciali delle associazioni di 

cui al comma 2. 

4. Con il decreto di nomina dei membri effettivi, sono nominati anche i supplenti e il 
segretario. 

5. Ai componenti della commissione di cui al comma 3 compete per ogni seduta 
l'indennità prevista all'articolo 187 della legge regionale 10 giugno 1991, n. 12. 
 
Art. 35 - Sanzioni amministrative. 

1. Fatte salve le sanzioni previste dagli articoli 30 e 31 della legge n. 157/1992, per 
le violazioni delle disposizioni della presente legge si applicano le seguenti sanzioni 
amministrative: 
a) da lire 50.000 a lire 300.000 per chi non comunica entro dieci giorni, all'INFS, 

l'abbattimento, la cattura o il rinvenimento di uccelli inanellati; 
b) da lire 50.000 a lire 300.000 per chi non comunica alla Provincia il rinvenimento di 

capi di fauna selvatica morti, feriti o in difficoltà; 
c) da lire 50.000 a lire 300.000 per l'inosservanza delle disposizioni di cui ai commi 5 

e 6 dell’articolo 14; 
d) da lire 100.000 a lire 600.000 per l'inosservanza delle disposizioni in materia di 

allenamento dei cani da caccia di cui all’articolo 18; 
e) da lire 100.000 a lire 600.000 per l'inosservanza delle disposizioni in materia di 

accesso ad appostamenti fissi di cui al comma 4 dell’articolo 20; 
f) da lire 100.000 a lire 600.000 per l'abuso o l'uso improprio della tabellazione dei 

terreni previsti dalla presente legge; 
g) da lire 400.000 a lire 2.400.000 per chi vende a privati reti da uccellagione, per 

chi produce vende o detiene trappole per la fauna selvatica; 
h) da lire 50.000 a lire 300.000 per i privati che detengono le reti da uccellagione; 
i) da lire 100.000 a lire 600.000 per chi esercita la caccia all'aspetto alla beccaccia la 

caccia da appostamento sotto qualsiasi forma al beccaccino; 
l) da lire 50.000 a lire 300.000 per chi lascia sul terreno e non recupera i bossoli 

delle cartucce; 
m) da lire 50.000 a lire 300.000 per chi viola le disposizioni della presente legge non 

espressamente richiamate da questo articolo. 

2. Le Province sono delegate a sospendere il tesserino regionale da un minimo di 
sette giorni ad un massimo di quindici giorni per abbattimenti non conformi al carniere 
stabilito per la fauna stanziale previsto dal calendario venatorio regionale. Nel caso di 
inosservanza dei piani di abbattimento della tipica fauna alpina, il tesserino è sospeso 
da un minimo di venti giorni ad un massimo di due stagioni venatorie. Se la violazione 
è nuovamente commessa, i relativi periodi di sospensione sono raddoppiati. 

3. Le funzioni inerenti alla applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie, 
sono delegate alle Province nel cui territorio sono state accertate le violazioni ai sensi 
della legge regionale 28 gennaio 1977, n. 10. 
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Art. 36 - Rapporto sull'attività di vigilanza. 

1. Le Province, entro il 31 marzo di ciascun anno, trasmettono alla Giunta regionale, 
per gli effetti di cui all'articolo 33 della legge n. 157/1992, una relazione sullo stato dei 
servizi preposti alla vigilanza, contenente il numero degli accertamenti effettuati in 
relazione alle singole fattispecie di illecito nonché un prospetto riepilogativo delle 
sanzioni amministrative e delle misure accessorie applicate. 
 
Art. 37 - Ricorsi amministrativi. 

1. Avverso i provvedimenti delle Province adottati nell'esercizio delle funzioni 
delegate dalla presente legge, salvo quelli relativi all'irrogazione di sanzioni 
amministrative pecuniarie, è ammesso ricorso gerarchico improprio alla Giunta 
regionale, entro i termini e con le modalità di cui al DPR 24 novembre 1971, n. 1199. 
 
Art. 38 - Tasse di concessione regionale. 

1. Le tasse sulle concessioni regionali per l'abilitazione all'esercizio venatorio, sulle 
autorizzazioni agli appostamenti fissi, all'istituzione di aziende faunistico-venatorie, di 
aziende agri-turistico-venatorie e di centri privati di allevamento della fauna selvatica 
sono disciplinate dalla legge regionale 6 agosto 1993, n. 33. 

2. Il pagamento delle tasse di concessione deve essere effettuato mediante 
versamento su apposito conto corrente postale intestato alla Regione Veneto - Servizio 
di Tesoreria, istituito per ciascuna circoscrizione provinciale, in base a residenza per 
l'abilitazione all'esercizio venatorio ed al luogo dove ha sede l'appostamento fisso di 
caccia, l'azienda faunistico-venatoria, l'azienda agri-turistico-venatoria ed il centro 
privato di allevamento della fauna selvatica. 
 
Art. 39 - Norma finanziaria. 

1. I proventi delle tasse sulle concessioni regionali, di cui all'articolo 38, sono iscritti 
al cap. 152 dell'entrata del bilancio regionale e sono destinati: 
a) per la quota dell'80 per cento alle Provincie che dovranno destinare le 

assegnazioni, con apposito piano finanziario, alla realizzazione degli interventi a 
esse attribuiti dalla presente legge; 

b) per la quota residua per le finalità di cui all’articolo 1, commi 2 e 3; all’articolo 2, 
comma 1; e agli articoli 6 e 28. 

2. A decorrere dall'esercizio finanziario 1993 sono istituiti: 
a) il cap. 75054 denominato "Assegnazione alle Province per l'esercizio delle funzioni 

amministrative e delegate"; 
b) il cap. 75056 denominato "Contributo alle Province per la predisposizione dei piani 

faunistici venatori, per la tutela delle attività agricole"; 
c) il cap. 75058 denominato "Spese per iniziative regionali in materia di protezione 

della fauna selvatica e del prelievo venatorio". 

3. Lo stanziamento dei capitoli istituiti dal comma 2 viene determinato dalla legge 
annuale di approvazione del bilancio, o di variazione del medesimo, ai sensi 
dell'articolo 32 della legge regionale 9 dicembre 1977, n. 72 come modificata dalla 
legge regionale 7 settembre 1982, n. 43. 
 
Art. 40 - Abrogazione. 

1. Con l'entrata in vigore della presente legge, sono abrogate le leggi regionali 11 
agosto 1989, n. 31 e 18 gennaio 1991, n. 3. Sono altresì abrogati i regolamenti 
regionali 16 agosto 1991, n. 4; 16 agosto 1991, n. 5; 16 agosto 1991, n. 6; 16 agosto 
1991, n. 7; 16 agosto 1991, n. 8. 
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Art. 41 - Norma transitoria. 

1. Le Aree a gestione sociale, istituite ai sensi dell'articolo 5 della legge regionale 11 
agosto 1989, n. 31 e successive modificazioni e del regolamento regionale 16 agosto 
1991, n. 6, rimangono in vigore fino all'istituzione degli Ambiti territoriali; il rapporto 
minimo cacciatore e territorio è fissato in una unità ogni 12 ettari. 

2. Le aziende faunistico-venatorie ed agro-venatorie istituite ai sensi della legge 
regionale 11 agosto 1989, n. 31, e successive modificazioni, rimangono in vigore sino 
alla scadenza della concessione e, sino al termine del 31 gennaio 1994, sono 
sottoposte alle prescrizioni disposte dalle Amministrazioni provinciali ed ai relativi 
disciplinari. 

3. Per l'annata venatoria 1993/1994, in deroga a quanto disposto al comma 9 
dell’articolo 4 possono essere utilizzati richiami vivi nel rispetto dei limiti stabiliti al 
comma 8 dell’articolo 20, regolarmente denunciati. 

4. Il contributo previsto dall’articolo 21, comma 12, è applicabile dal 1° gennaio 
1999. 
 
Art. 42 - Dichiarazione d'urgenza. 

1. La presente legge è dichiarata urgente, ai sensi dell’articolo 44 dello Statuto, ed 
entra in vigore il giorno della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione 
del Veneto. 
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ALLEGATO A 
 
Programmi e modalità d'esame per conseguire l'abilitazione all'esercizio 
venatorio. 

1. Il programma d'esame di cui al comma 6 dell'articolo 15 verte sulle seguenti 
materie: 

A) Legislazione venatoria: 
1) nozioni di esercizio di caccia; 
2) licenza di porto d'armi per uso di caccia, tesserino regionale, assicurazione per 

responsabilità civile; 
3) calendario venatorio, specie oggetto di caccia e specie protette ed 

abbattimenti consentiti; 
4) mezzi consentiti e mezzi vietati per la caccia; 
5) appostamenti fissi e temporanei di caccia; 
6) nozioni sulle zone di ripopolamento e cattura, oasi di protezione ed altre zone 

in cui la caccia è vietata; 
7) Ambiti territoriali di caccia, comprensori alpini e organismi di gestione; 
8) aziende faunistico-venatorie e aziende agri-turistico-venatorie; 
9) nozioni sulle zone faunistiche e loro caratteristiche, con particolare riguardo a 

quelle ove risiede il candidato; 
10) agenti di vigilanza e loro poteri; 
11) uso e addestramento dei cani; 
12) sanzioni; 
13) organi preposti al settore della caccia e loro attribuzioni; 

B) Biologia e zoologia applicata alla caccia: 
1) nozioni di equilibrio della natura; 
2) correlazione tra fauna selvatica ed ambiente; 
3) animali costituenti fauna selvatica protetta fauna migratoria e stanziale; fauna 

selvatica locale e fauna selvatica estranea a quella locale; 
4) riconoscimento di mammiferi ed uccelli oggetto di caccia e di altri di cui la 

caccia è vietata, con particolare riguardo a quelli delle zone faunistiche in cui 
è compresa la Provincia di residenza del candidato; 

5) produzione e consumo di fauna selvatica; protezione e ripopolamento e mezzi 
per realizzarli; 

6) profilassi della zoonosi; 

C) Armi e munizioni da caccia e loro uso: 
1) nozioni generali e particolari sulle armi e munizioni usate per la caccia; 
2) custodia, manutenzione, controllo e trasporto delle armi da caccia; 
3) nozioni sul tiro con armi da caccia e sulle misure di sicurezza da osservare nel 

maneggio delle armi; 
4) nozioni su altri mezzi di caccia consentiti dalla legge; 

D) Tutela della natura e principi di salvaguardia delle colture agricole: 
1) concetti di tutela dell'ambiente;  
2) nozioni sugli inquinamenti e sulle deturpazioni ambientali; 
3) concetti generali sul riassetto idrogeologico e sulla riforestazione; 
4) prevenzione e lotta incendi boschivi; 
5) istituti volti alla tutela dell'ambiente venatorio (oasi di rifugio, zone di 

ripopolamento, parchi, ecc.); 
6) concetti sulle coltivazioni in atto, sulle coltivazioni specializzate e loro periodi 

di maturazione; 
7) nozioni sui fondi chiusi; 
8) cenni sui rapporti tra agricoltura e caccia; 
9) nozioni sul rispetto da parte dell'agricoltore della selvaggina (rispetto delle 

nidificazioni; norme precauzionali a salvaguardia della selvaggina durante la 
mietitura e la fienagione; impiego di prodotti non tossici per la selvaggina); 
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10) indennizzi agli agricoltori e risarcimento da parte del cacciatore per i danni 
arrecati alle colture agricole; 

E) Norme di pronto soccorso in caso di: 
1) ferite da arma da fuoco, emorragie, ustioni, tagli, lussazioni e fratture; 
2) svenimento, colpi di sole e di calore, congestione, attacco cardiaco; 
3) morsi di cane e di vipera, punture di insetti; 
4) trasporto di un infortunato. 

2. Per poter esercitare la caccia in zona Alpi, la prova riguarda anche le seguenti 
materie: 

a) La zona faunistica delle Alpi: delimitazione, caratteristiche faunistico-
ambientali, normativa particolare che la regola; 

b) fauna tipica alpina: caratteristiche e peculiarità; 
c) tempi e modalità di caccia; mezzi consentiti nella zona Alpi; 
d) trofeistica per la valutazione delle caratteristiche qualitative dei soggetti; 
e)  caccia di selezione; 
f) valutazione dell'età degli esemplari cacciabili; 
g) ferimento di animali e cani da traccia. 

3. Gli esami consistono in tre prove: una scritta, una pratica ed un colloquio. La 
prova scritta consiste nella compilazione di un questionario contenente trenta 
domande; a fianco di ciascuna domanda sono indicate tre risposte di cui una sola 
esatta. Viene ammesso al colloquio e alla prova pratica il candidato che risponda 
esattamente ad almeno ventun domande. Per la zona faunistica delle Alpi la prova 
integrativa consiste nella compilazione di un questionario contenente quindici 
domande con a fianco di ciascuna tre risposte di cui una esatta. Viene ammesso al 
colloquio il candidato che risponda esattamente ad almeno 12 domande. La prova 
pratica verte esclusivamente sul maneggio delle armi e sul riconoscimento di soggetti 
impagliati di fauna selvatica. Il colloquio verte sul programma d'esame. La prova 
d'esame è superata qualora il candidato riporti un punteggio non inferiore a 6/10 in 
ognuna delle materie d'esame e nella prova pratica. 

4. Il verbale delle operazioni d'esame, con il relativo esito è trasmesso, senza 
ritardo, al Presidente della Provincia, che provvede, nei quindici giorni successivi, ad 
approvarne le risultanze ed a rilasciare il certificato di abilitazione. 

5. Coloro i quali siano stati giudicati inidonei non possono risostenere la prova prima 
che siano trascorsi tre mesi. 
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ALLEGATO B 
 
Procedure per l'istituzione di Aziende faunistico-venatorie, agri-turistico-
venatorie e centri privati di riproduzione della fauna selvatica allo stato 
naturale ai sensi degli articoli 29, 30 e 31. 

1. La richiesta di concessione va presentata alla Provincia, corredata da: 
a) carta topografica in scala 1:5.000, in triplice copia, della zona che si intende 

costituire in Azienda faunistico-venatoria, con gli estremi catastali; 
b) gli atti comprovanti i titoli di proprietà o di possesso o di detenzione dei fondi 

interessati, che possono essere sostituiti dalla dichiarazione sostitutiva dell'atto di 
notorietà; 

c) piano tecnico-economico per il funzionamento dell'Azienda, dal punto di vista 
tecnico ed economico. 

2. Nel caso di richiesta inoltrata da un consorzio, oltre alla documentazione di cui al 
comma 5, devono essere allegati: 
a) gli atti da cui risulti il consenso dei proprietari, possessori e conduttori riuniti in 

consorzio. La firma in calce a tali atti deve essere autenticata ai sensi della legge 4 
gennaio 1968, n. 15 e successive modificazioni. Il consenso ha effetto e vincola 
chi ha sottoscritto e i suoi aventi causa per tutta la durata della concessione; 

b) la designazione del responsabile dell'azienda. 

3. La richiesta di rinnovo della concessione deve essere presentata almeno sei mesi 
prima della scadenza. Il richiedente non è tenuto ad allegare i documenti di cui ai 
commi 1 e 2 qualora dichiari che nessuna modificazione è avvenuta nello stato 
dell'azienda.  

4. Il procedimento per il rilascio della concessione o del rinnovo della stessa deve 
concludersi nel termine di sei mesi dalla presentazione della domanda. 

5. Nei provvedimenti di concessione o di rinnovo, devono essere indicati, oltre al 
nominativo del concessionario, la durata della concessione o rinnovo, il divieto di 
subconcessione, la superficie della zona interessata, gli estremi necessari per 
l'identificazione di essa, il numero degli agenti di vigilanza, l'importo delle tasse 
regionali da corrispondere. Ad essi devono essere allegati i piani di assestamento e di 
abbattimento ed il programma annuale e pluriennale di conservazione e ripristino 
ambientale al fine di garantire l'obiettivo naturalistico e faunistico. Nelle aziende 
faunistico-venatorie, non è consentito immettere o liberare fauna selvatica dopo il 31 
agosto di ogni anno. 

6. In caso di revoca della concessione o di rinuncia alla stessa, la Provincia può 
prelevare dall'Azienda faunistico-venatoria, a scopo di ripopolamento, la fauna 
selvatica catturabile. 
 
7. La concessione per l'istituzione di aziende agri-turistico-venatorie di cui all'articolo 
30 può essere rilasciata secondo le procedure previste per le aziende faunistico-
venatorie. 
 
8. La richiesta per il rilascio della concessione per la istituzione di centri privati di 
riproduzione di fauna selvatica allo stato naturale di cui all'articolo 31, deve essere 
corredata da: 
a) planimetria del territorio interessato;  
b) relazione illustrativa dell'attività che si intende svolgere; 
c) atto comprovante il titolo di proprietà o di possesso del fondo da vincolare; 
d) nominativi delle persone autorizzate al prelievo degli animali allevati. 

9. La Provincia revoca le concessioni di cui ai commi 1, 7 e 8 per l'inosservanza delle 
disposizioni contenute nei relativi atti. 
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ALLEGATO C 
 
Allevamenti di uccelli da utilizzare come richiami, ai sensi del comma 7 
dell'articolo 32. 
 

1. Per gli allevamenti di uccelli, appartenenti alle specie cacciabili, da utilizzare come 
richiami vivi viene rilasciata apposita autorizzazione alle seguenti condizioni: 

a) tutti i soggetti riproduttori devono essere muniti di anelli inamovibili, numerati e 
forniti dalla Provincia; 

b) tutti i pullus devono essere marcati con anello inamovibile numerato fornito dalla 
Provincia; 

c) l’allevatore deve dotarsi di un registro vidimato dalla provincia da esibire alla 
stessa per ispezione su esplicita richiesta, in cui deve indicare: 
1) il numero dell’anello di ciascun soggetto; 
2) l’eventuale decesso di soggetti detenuti nell’allevamento provvedendo in tal 
caso alla riconsegna alla provincia dell’anello; 
3) i nominativi delle persone cui vengono ceduti i soggetti; 

d) l'allevatore deve rilasciare all'acquirente una ricevuta certificato di provenienza, su 
moduli vidimati dalla Provincia, in cui sono riportati: 
1) specie; 
2) numero dell'anello; 
3) nominativo dell'allevatore; 
4) nominativo dell'acquirente; 

 
1 bis. Qualora l’allevatore sia iscritto alla Federazione ornicoltori italiani (FOI) o alla 
Federazione italiana mostre ornitologico venatorie (FIMOV) l’anello inamovibile di cui 
al comma 1, lettere a) e b), corrisponde a quello previsto dalle Federazioni e il numero 
progressivo del soggetto allevato si identifica con quello assegnato dalle Federazioni 
stesse. 
 
 
NOTE: 
 
(1) l’Istituto nazionale per la fauna selvatica (INFS) è stato soppresso ai sensi dell’art. 
28, c. 2 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con legge 6 agosto 
2008, n. 133; con medesimo provvedimento le relative funzioni, assieme a quelle 
dell’Agenzia per la protezione dell’ambiente e per i servizi tecnici (APAT) e dell’Istituto 
centrale per la ricerca scientifica tecnologia applicata al mare (ICRAM), sono state 
attribuite le all’IRPA (ISPRA). 
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Legge regionale 12 agosto 2005, n. 13. (BUR n. 77/2005) 

DISCIPLINA DEL REGIME DI DEROGA PREVISTO DALL’ARTICOLO 9 DELLA 
DIRETTIVA N. 79/409/CEE DEL CONSIGLIO DEL 2 APRILE 1979 
CONCERNENTE LA CONSERVAZIONE DEGLI UCCELLI SELVATICI, IN 
ATTUAZIONE DELLA LEGGE 3 OTTOBRE 2002, N. 221 “INTEGRAZIONI ALLA 
LEGGE 11 FEBBRAIO 1992, N. 157, IN MATERIA DI PROTEZIONE DELLA 
FAUNA SELVATICA E DI PRELIEVO VENATORIO, IN ATTUAZIONE 
DELL’ARTICOLO 9 DELLA DIRETTIVA COMUNITARIA N. 79/409/CEE” 

Testo coordinato con le modifiche apportate dalla legge regionale 16 agosto 
2007, n. 24. 

 

Art. 1 - Disciplina del regime di deroga previsto dall’articolo 9 della direttiva 
n. 79/409/CEE. 

 
1. Nel corso della stagione venatoria i prelievi in deroga di cui all’articolo 9, comma 
1, lettere a), b) e c) della direttiva n. 79/409/CEE concernente la conservazione degli 
uccelli selvatici, da attuarsi nell’ambito di applicazione delle disposizioni contenute 
nell’articolo 1, commi 3 e 4, e nell’articolo 9 della legge 11 febbraio 1992, n. 157 
“Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio”, 
nonché nell’articolo 16 della legge 4 febbraio 2005, n. 11 “Norme generali sulla 
partecipazione dell’Italia al processo normativo dell’Unione europea e sulle procedure 
di esecuzione degli obblighi comunitari” e nell’articolo 9 della Convenzione di Berna del 
19 settembre 1979, resa esecutiva con legge 5 agosto 1981, n. 503 “Ratifica ed 
esecuzione della convenzione relativa alla conservazione della vita selvatica e 
dell’ambiente naturale in Europa”, vengono attuati nella Regione del Veneto, in 
conformità alla legge 3 ottobre 2002, n. 221 “Integrazioni alla legge 11 febbraio 1992, 
n. 157, in materia di protezione della fauna selvatica e di prelievo venatorio, in 
attuazione dell’articolo 9 della direttiva comunitaria n. 79/409/CEE”, con la presente 
legge. 

Art. 2 - Deroghe. 

 
1. La Giunta regionale, sentita la competente Commissione consiliare che si esprime 
nel termine di trenta giorni, trascorso il quale si prescinde dal parere, adotta le 
deroghe di cui all’articolo 1, di durata non superiore ad un anno, e sempre che non vi 
siano altre soluzioni soddisfacenti, per le seguenti ragioni: 
a) nell’interesse della salute e della sicurezza pubblica; 
b) nell’interesse della sicurezza aerea; 
c) per prevenire gravi danni alle colture, al bestiame, ai boschi, alla pesca, alle 
acque; 
d) per la protezione della flora e della fauna; 
e) ai fini della ricerca, dell’insegnamento, del ripopolamento e della reintroduzione, 
nonché per l’allevamento connesso a tali operazioni; 
f) per consentire, in condizioni rigidamente controllate ed in modo selettivo la 
cattura, la detenzione o altri impieghi misurati di determinati uccelli in piccole 
quantità. 
2. Le deroghe di cui al comma 1 devono essere adeguatamente motivate come 
previsto dall’articolo 19 bis della legge n. 157/1992. 
 

Art. 2 bis - Contenuto e procedure delle deroghe. 
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1. La Giunta regionale, sentito l’Istituto nazionale per la fauna selvatica (INFS) (1) 
ovvero, se istituito, l’Istituto faunistico riconosciuto a livello regionale, adotta le 
deroghe indicando: 
a) le specie che ne formano oggetto; 
b) il numero dei capi prelevabili complessivamente nell’intero periodo, in relazione 
alla consistenza delle popolazioni di ogni singola specie, per le deroghe motivate ai 
sensi dell’articolo 2, comma 1, lettere e) ed f); 
c) i controlli e le forme di vigilanza cui il prelievo è assoggettato; 
d) le condizioni di rischio e le circostanze di tempo e di luogo di applicazione delle 
deroghe; 
e) i mezzi, gli impianti ed i metodi di cattura o di abbattimento autorizzati nonché i 
soggetti a ciò autorizzati, fermo restando quanto previsto all’articolo 2 ter per i prelievi 
venatori in deroga. 
2. Le deroghe di cui alla presente legge non sono attivate per le specie per le quali 
sia stata accertata una grave diminuzione della consistenza numerica. 
 

Art. 2 ter - Prelievi venatori in deroga. 

 
1. I prelievi venatori in deroga autorizzati ai sensi della presente legge possono 
essere effettuati esclusivamente da parte dei cacciatori iscritti agli ambiti territoriali di 
caccia o ai comprensori alpini del Veneto o che esercitano la caccia nelle aziende 
faunistico-venatorie del Veneto, e che risultino essere in possesso, oltre che del 
tesserino venatorio, anche delle apposite schede di monitoraggio quindicinale 
predisposte dalla Giunta regionale e rilasciate dalle province, anche tramite gli ambiti 
territoriali di caccia ed i comprensori alpini. 
2. I prelievi di cui al comma 1 possono essere realizzati da appostamento fisso, 
temporaneo o in forma vagante fatte salve eventuali limitazioni stabilite dalla Giunta 
regionale con il provvedimento di adozione delle deroghe. 
3. I prelievi venatori in deroga di cui al comma 1 sono consentiti nelle giornate di 
caccia di cui all’articolo 16, comma 2, lettera b) della legge regionale 9 dicembre 
1993, n. 50 “Norme per la protezione della fauna selvatica e per il prelievo venatorio”, 
e l’orario della giornata di caccia è quello fissato dal calendario venatorio regionale. 
Per l’esercizio dell’attività di prelievo è consentito l’utilizzo dei mezzi di cui all’articolo 
13 della legge n. 157/1992 e all’articolo 14, commi 2 e 3, della legge regionale n. 
50/1993.  
 
 

Art. 3 - Condizioni e controlli. 

 
1. Il numero di capi prelevati ai sensi dell’articolo 2, comma 1, deve essere annotato 
al termine di ogni giornata venatoria. 
1 bis. Le schede di monitoraggio di cui all’articolo 2 ter, comma 1, devono essere 
riconsegnate, a cura del cacciatore, alla provincia competente la quale, dopo aver 
estratto dalle schede acquisite i dati di prelievo, provvede a trasmetterli alla Giunta 
regionale. 
1 ter. Le modalità ed i termini per la riconsegna delle schede di monitoraggio alla 
provincia e per la trasmissione da parte di questa dei dati acquisiti, sono stabiliti con 
provvedimento della Giunta regionale. 
2. L’INFS ovvero, se istituito, l’Istituto faunistico riconosciuto a livello regionale, è 
individuato quale autorità abilitata a dichiarare che le condizioni previste dall’articolo 
9, comma 2, della direttiva n. 79/409/CEE sono realizzate. 
 
 

Art. 4 - Modifica dei prelievi. 
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1. Il Presidente della Giunta regionale, sentito l’INFS ovvero, se istituito, l’Istituto 
faunistico riconosciuto a livello regionale, adotta provvedimenti di modifica o di 
sospensione dei prelievi in deroga autorizzati ai sensi della presente legge, in relazione 
all’insorgenza di variazioni negative dello stato delle popolazioni oggetto dei prelievi ed 
in relazione, con riferimento alle deroghe motivate ai sensi dell’articolo 2, comma 1, 
lettera f), all’entità dei prelievi venatori in deroga monitorati, rispetto alla piccola 
quantità prevista dalla direttiva 79/409/CEE, tenuto conto anche di quanto indicato 
nella guida alla disciplina della caccia nell’ambito della direttiva 79/409/CEE sulla 
conservazione degli uccelli selvatici della Commissione europea. 

Art. 5 - Azioni di promozione. 

1. La Giunta regionale promuove attività di monitoraggio, ricerca e divulgazione 
aventi per oggetto le specie a cui si applicano i regimi di deroga di cui alla presente 
legge. 

Art. 6 - Adempimenti di competenza della Giunta regionale. 

 
1. Entro il 30 giugno di ogni anno il Presidente della Giunta regionale trasmette una 
relazione sull’attuazione delle deroghe di cui alla presente legge al Presidente del 
Consiglio dei Ministri, ovvero al Ministro per gli affari regionali ove nominato, al 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio, al Ministro delle politiche agricole e 
forestali, al Ministro per le politiche comunitarie, al Presidente del Consiglio regionale, 
nonché all’INFS e, se istituito, all’Istituto faunistico riconosciuto a livello regionale. 

Art. 6 bis - Controlli e sanzioni. 

 
1. La vigilanza sulla applicazione della presente legge è affidata ai soggetti di cui 
all’articolo 27 della legge n. 157/1992. 
2. La mancata restituzione delle schede di monitoraggio di cui all’articolo 2 ter, 
comma 1, entro i termini previsti comporta l’applicazione della medesima sanzione 
amministrativa prevista dall’articolo 35, comma 1, lettera c), della legge regionale n. 
50/1993. 
 

Art. 7 - Abrogazioni. 

 
1. È abrogata la legge regionale 13 agosto 2004, n. 17 "Disciplina del regime di 
deroga previsto dall’articolo 9 della direttiva n. 79/409/CEE del Consiglio del 2 aprile 
1979 concernente la conservazione degli uccelli selvatici, in attuazione della legge 3 
ottobre 2002, n. 221 "Integrazioni alla legge 11 febbraio 1992, n. 157, in materia di 
protezione della fauna selvatica e di prelievo venatorio, in attuazione dell’articolo 9 
della direttiva comunitaria n. 79/409/CEE" ". 
 

Art. 8 - Dichiarazione d’urgenza. 

 
1. La presente legge è dichiarata urgente ai sensi dell’articolo 44 dello Statuto ed 
entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della 
Regione del Veneto. 
 
ALLEGATO A 
omissis 
____________________________________________________________________ 
(1) l’Istituto nazionale per la fauna selvatica (INFS) è stato soppresso ai sensi dell’art. 28, c. 2 
del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con legge 6 agosto 2008, n. 133; con 
medesimo provvedimento le relative funzioni, assieme a quelle dell’Agenzia per la protezione 
dell’ambiente e per i servizi tecnici (APAT) e dell’Istituto centrale per la ricerca scientifica 
tecnologia applicata al mare (ICRAM), sono state attribuite le all’IRPA (ISPRA). 
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Legge regionale 5 gennaio 2007, n. 1 (BUR n. 4/2007) 

PIANO FAUNISTICO-VENATORIO REGIONALE (2007-2012) 

 

Art. 1 - Approvazione del piano faunistico-venatorio regionale (2007-2012). 

 
1. È approvato il piano faunistico-venatorio regionale (2007-2012) costituito dai 
seguenti documenti: 
a) regolamento di attuazione (Allegato A); 
b) tavola n. 1 contenente la cartografia che individua la conterminazione: della zona 
faunistica delle Alpi, del territorio vallivo-lagunare, degli ambiti territoriali di caccia, 
delle oasi di protezione, delle zone di ripopolamento e cattura, dei centri pubblici e 
privati di riproduzione di fauna selvatica allo stato naturale, dei valichi, dei parchi 
nazionali e regionali, delle riserve naturali e delle foreste demaniali (Allegato B); 
c) quadro riepilogativo regionale (Allegato C); 
d) quadro di sintesi delle misure di attenuazione previste dalla valutazione di 
incidenza (Allegato D) 
e) misure di conservazione per le Zone di Protezione Speciale ai sensi delle direttive 
79/409/CEE e 92/43/CEE e del DPR n. 357/1997 (Allegato E) approvate con DGR n. 
2371 del 27 luglio 2006. 
 

Art. 2 - Validità del piano faunistico-venatorio regionale (2007-2012). 

 
1. Il piano faunistico-venatorio regionale (2007-2012) approvato con la presente 
legge ha validità quinquennale dalla data di scadenza di validità del piano faunistico 
venatorio regionale (1996-2001) approvato con legge regionale 27 giugno 1996, n. 17 
“Piano faunistico-venatorio regionale (1996-2001)”. 
 

Art. 3 - Rideterminazione dei termini della legge regionale 27 giugno 1996, n. 
17 “Piano faunistico-venatorio regionale (1996-2001)”. 

 
1. La validità del piano faunistico venatorio regionale approvato con legge regionale 
27 giugno 1996, n. 17, così come da ultimo determinata dalla legge regionale 30 
ottobre 2006, n. 20 “Proroga dei termini della legge regionale 27 giugno 1996, n. 17 
“Piano faunistico venatorio regionale (1996-2001)” ”, è rideterminata al 31 gennaio 
2007. 
 

Art. 4 - Competenze della Giunta regionale. 

 
1. La Giunta regionale, sentita la competente commissione consiliare, è autorizzata 
ad apportare le modifiche che si rendano necessarie al piano faunistico venatorio 
regionale, sempre che non incidano sui criteri informatori del piano medesimo, ivi 
compresi gli aggiornamenti alle misure di attenuazione previste dalla valutazione di 
incidenza di cui all’Allegato D. 
2. La Giunta regionale entro l’inizio della stagione venatoria 2007-2008, sentite le 
province e la competente commissione consiliare, procede all’incremento del territorio 
regionale destinato a oasi o zone di ripopolamento e cattura (ZRC) di almeno 2.500 
ettari di territorio agro-silvo-pastorale (TASP), proporzionalmente distribuito fra le 
province. 
3. La Giunta regionale procede all’aggiornamento annuale dei dati contenuti nel 
quadro riepilogativo di cui all’Allegato C del piano faunistico venatorio regionale, al fine 
del monitoraggio dell’applicazione delle disposizioni di cui all’articolo 8, comma 3, della 
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legge regionale 9 dicembre 1993, n. 50 “Norme per la protezione della fauna selvatica 
e per il prelievo venatorio”. 
4. La Giunta regionale, sentite le competenti commissioni consiliari, è autorizzata ad 
apportare gli eventuali aggiornamenti alle misure di conservazione di cui all’Allegato E. 
 

Art. 5 - Disposizioni transitorie. 

 
1. Gli organi di gestione degli ambiti territoriali di caccia e dei comprensori alpini, in 
carica alla data di scadenza di validità del piano faunistico venatorio regionale (1996-
2001) approvato con legge regionale 27 giugno 1996, n. 17 “Piano faunistico-
venatorio regionale (1996-2001)”, assicurano la continuità delle funzioni di ordinaria 
amministrazione fino all’insediamento dei nuovi organi statutari. 
2. L’insediamento dei nuovi organi di gestione di cui al comma 1 deve avvenire entro 
novanta giorni decorrenti dalla data di validità del piano faunistico venatorio regionale 
approvato dalla presente legge, decorsi inutilmente i quali la provincia territorialmente 
competente provvede alla nomina di un commissario straordinario. 
3. Le concessioni di cui agli articoli 29, 30 e 31 della legge regionale 9 dicembre 
1993, n. 50 “Norme per la protezione della fauna selvatica e per il prelievo venatorio” 
e successive modificazioni in essere alla data di scadenza di validità del piano 
faunistico venatorio regionale approvato con legge regionale n. 17/1996, possono 
essere rinnovate ai sensi rispettivamente degli articoli 34, 42 e 46 del regolamento di 
attuazione di cui all’Allegato A. In deroga a quanto disposto al numero 4 dell’Allegato 
B della legge regionale n. 50/1993, i procedimenti relativi alle domande di rinnovo 
delle concessioni devono concludersi entro il termine di sessanta giorni successivi alla 
scadenza dei termini per la presentazione della documentazione da produrre in sede di 
rinnovo della concessione previsti dagli articoli 34, 42 e 46 del regolamento di 
attuazione di cui all’Allegato A. 
4. La destinazione delle zone per l’allenamento e l’addestramento dei cani da caccia, 
in essere alla data di scadenza di validità del piano faunistico venatorio regionale 
approvato con la legge regionale n. 17/1996 continua sino all’istituzione delle nuove 
zone. Le province, ai sensi dell’articolo 18, comma 1, della legge regionale n. 50/1993, 
devono istituire le nuove zone per l’allenamento e l’addestramento dei cani da caccia 
nel termine di novanta giorni decorrenti dalla data di validità del piano faunistico 
venatorio regionale approvato con la presente legge. 
 
 

Art. 6 - Abrogazioni. 

 
1. Sono o restano abrogate le seguenti leggi regionali e disposizioni di leggi 
regionali: 
a) l’articolo 61 “Proroga di termini della legge regionale 27 giugno 1996, n. 17 “Piano 
faunistico-venatorio regionale (1996-2001)” ” della legge regionale 9 febbraio 2001, n. 
5; 
b) l’articolo 47 “Proroga di termini della legge regionale 27 giugno 1996, n. 17 “Piano 
faunistico-venatorio regionale (1996-2001)” ” della legge regionale 17 gennaio 2002, 
n. 2; 
c) la legge regionale 4 aprile 2003, n. 11 “Proroga dei termini della legge regionale 
27 giugno 1996, n. 17 “Piano faunistico-venatorio regionale (1996-2001)” ”; 
d) la legge regionale 27 ottobre 2003, n. 25 “Rideterminazione del termine previsto 
dall’articolo 2 della legge regionale 4 aprile 2003, n. 11 e proroga dei termini della 
legge regionale 27 giugno 1996, n. 17 “Piano faunistico-venatorio regionale (1996-
2001)” ”; 
e) la legge regionale 26 marzo 2004, n. 6 “Proroga dei termini della legge regionale 
27 giugno 1996, n. 17 “Piano faunistico-venatorio regionale (1996-2001)” “; 
f) la legge regionale 6 agosto 2004, n. 14 “Rideterminazione dei termini della legge 
regionale 27 giugno 1996, n. 17 “Piano faunistico-venatorio regionale (1996-2001)” ”; 
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g) la legge regionale 4 febbraio 2005, n. 4 “Rideterminazione dei termini della legge 
regionale 27 giugno 1996, n. 17 “Piano faunistico-venatorio regionale (1996-2001)” ”; 
h) la legge regionale 30 gennaio 2006, n. 1 “Proroga dei termini della legge regionale 
27 giugno 1996, n. 17 “Piano faunistico-venatorio regionale (1996-2001)” ”; 
i) l’articolo 30 “Rideterminazione dei termini della legge regionale 27 giugno 1996, 
n. 17 “Piano faunistico venatorio regionale (1996-2001) e successive modificazioni”, 
della legge regionale 4 agosto 2006, n. 15 “Disposizioni di riordino e semplificazione 
normativa - collegato alla legge finanziaria 2006 in materia di agricoltura, foreste, 
economia montana e caccia”; 
l) la legge regionale 30 ottobre 2006, n. 20 “Proroga dei termini in materia di 
pianificazione faunistico-venatoria”. 
2. A decorrere dalla data di validità del piano faunistico venatorio regionale 
approvato con la presente legge, è abrogata la legge regionale 27 giugno 1996, n. 17 
“Piano faunistico-venatorio regionale (1996-2001)”, così come modificata dalla legge 
regionale 3 aprile 1998, n. 7 “Modifiche alla legge regionale 27 giugno 1996, n. 17. 
Piano faunistico-venatorio regionale” e dalla legge regionale 9 settembre 1999, n. 43 
“Modifiche alla legge regionale 27 giugno 1996, n. 17 e successive integrazioni”. 
 
 

Art. 7 - Dichiarazione d’urgenza. 

 
1. La presente legge è dichiarata urgente ai sensi dell’articolo 44 dello Statuto ed 
entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della 
Regione del Veneto. 
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PIANO FAUNISTICO-VENATORIO REGIONALE (2007-2012) 
 
Contenuti coordinati con le modifiche apportate agli Allegati A, B, C e D con 
Deliberazione  della Giunta regionale n. 2653 dell’11 settembre 2007. 
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PREVISTE DALLA VALUTAZIONE DI INCIDENZA 
 
- ALLEGATO E: DGR N. 2371 DEL 27 LUGLIO 2006 “DIRETTIVA 

92/43/CEE E 79/409/CEE. DPR 8 SETTEMBRE 1997, N. 357. 
APPROVAZIONE DEL DOCUMENTO RELATIVO ALLE MISURE DI 
CONSERVAZIONE PER LE ZONE DI PROTEZIONE SPECIALE AI SENSI 
DELLE DIRETTIVE 79/409/CEE E 92/43/CEE E DEL DPR N. 357/1997” 
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ALLEGATO A 
 

REGOLAMENTO DI ATTUAZIONE 
 

TITOLO I - Schema di statuto per gli ambiti territoriali di caccia 
 
 
Art. 1 - Natura giuridica e sede. 
 
1. L’ambito territoriale di caccia........................................... è una struttura di tipo 
associativo senza fini di lucro, con interesse pubblico per la rilevanza degli scopi 
perseguiti, che opera a fini di gestione faunistico-venatoria del territorio all’interno di 
confini fissati dal piano faunistico-venatorio regionale, sotto il controllo della provincia. 
2. La sede dell’ambito territoriale di caccia...................................... è stabilita in 
Comune di............................... in via.............................. n............... 
 
 
Art. 2 - Organi dell’ambito territoriale di caccia. 
 
1. Sono organi dell’ambito territoriale di caccia: 
a) il presidente; 
b) il comitato direttivo; 
c) l’assemblea dei soci; 
d) il collegio dei revisori dei conti. 
 
 
Art. 3 - Durata in carica degli organi dell’ambito territoriale di caccia. 
 
1. Gli organi dell’ambito territoriale di caccia rimangono in carica per il periodo di 
validità del piano faunistico-venatorio regionale (2007-2012) decorso il quale 
decadono. 
2. In caso di proroga della validità del piano faunistico-venatorio regionale, gli organi 
dell’ambito territoriale di caccia sono rinnovati entro centottanta giorni con le 
procedure previste ai successivi articoli 4, 5, 6 e 8 e rimangono in carica per periodi 
non superiori a tre anni. 
3. Nelle more delle procedure di rinnovo di cui al comma 2, gli organi degli ambiti 
territoriali di caccia, in carica alla data di proroga di validità del piano, assicurano la 
continuità delle funzioni di ordinaria amministrazione fino all’insediamento dei nuovi 
organi. 
 
 
Art. 4 - Compiti e funzioni del presidente. 
 
1. Il presidente è eletto dal comitato direttivo. 
2. Il presidente: 
a) rappresenta legalmente l’ambito territoriale di caccia; 
b) convoca e presiede il comitato direttivo e l’assemblea dei soci; 
c) assicura l’osservanza delle norme di legge, dei regolamenti regionali e provinciali e 
del presente statuto, nonché dà esecuzione alle deliberazioni degli organi dell’ambito 
territoriale di caccia; 
d) autorizza il cacciatore iscritto ad altro ambito territoriale di caccia della Regione ad 
esercitare l’attività venatoria da appostamento per la caccia alla selvaggina migratoria 
sentito il parere del comitato direttivo senza il pagamento di ulteriori quote, fatta salva 
la particolare disciplina del territorio lagunare vallivo. 
3. In caso di assenza o di impedimento temporaneo il presidente è sostituito dal 
vicepresidente. 
4. Nel caso di dimissioni o di impedimento permanente del presidente, il 
vicepresidente convoca tempestivamente il comitato direttivo per provvedere alla 
nuova nomina nell’osservanza delle procedure di cui all’articolo 5, comma 2. 
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Art. 5 - Composizione, compiti e funzioni del comitato direttivo. 
 
1. Il comitato direttivo viene nominato dalla provincia ed è composto da: 
a) tre rappresentanti designati dalle strutture locali delle associazioni venatorie 
riconosciute a livello nazionale o regionale maggiormente rappresentative a livello 
regionale, designati dalle associazioni di appartenenza previa elezione da parte della 
loro base associativa, secondo le modalità stabilite dalle province competenti; 
b) tre rappresentanti designati dalle strutture locali delle organizzazioni professionali 
agricole maggiormente rappresentative a livello nazionale; 
c) due rappresentanti designati dalle strutture locali delle associazioni di protezione 
ambientale riconosciute a livello nazionale; 
d) due rappresentanti della provincia, esperti in materia di programmazione 
faunistico-venatoria. 
2. Il comitato direttivo elegge il presidente, da scegliere tra i membri di cui alla 
lettera a) del comma 1, il vicepresidente ed il segretario. 
3. Il comitato direttivo è convocato dal presidente almeno sei volte l’anno e 
comunque quando ne sia fatta richiesta scritta e motivata da almeno un terzo dei 
membri che lo compongono. La convocazione avviene per iscritto ed è comunicata ai 
suoi componenti con mezzi idonei almeno quattro giorni prima della data fissata per la 
riunione, ovvero almeno ventiquattro ore prima, in caso di necessità e urgenza. 
4. Le deliberazioni del comitato direttivo sono prese a maggioranza con voto palese e 
la presenza di almeno la metà dei suoi componenti. In caso di parità prevale il voto del 
presidente. 
5. Ai componenti del comitato direttivo non spetta alcun compenso a titolo di 
indennità di carica o di funzione. 
6. I componenti del comitato direttivo che senza giustificato motivo non partecipino a 
tre riunioni consecutive del comitato stesso decadono dall’incarico e vengono sostituiti, 
previa designazione da parte dell’associazione di appartenenza, entro trenta giorni 
secondo le modalità di cui al comma 1. 
7. Il comitato direttivo promuove ed organizza le attività di ricognizione delle risorse 
ambientali e faunistiche, programma gli interventi per il miglioramento degli habitat 
naturali, provvede all’attribuzione di incentivi, anche finanziari, ai proprietari o 
conduttori dei fondi rustici per: 
a) la ricostituzione di una presenza faunistica ottimale sul territorio di competenza; 
b) le coltivazioni destinate all’alimentazione naturale dei mammiferi e degli uccelli, 
soprattutto sui terreni messi a riposo a seguito degli interventi previsti dai vigenti 
regolamenti comunitari in materia; 
c) il ripristino e la manutenzione di fossati e zone umide, con particolare riferimento 
al territorio lagunare e vallivo; 
d) la differenziazione delle colture; 
e) la messa a dimora di siepi, cespugli ed alberi adatti alla riproduzione ed 
all’alimentazione della fauna selvatica; 
f) la tutela dei nidi e dei nuovi nati di fauna selvatica nonché dei riproduttori; 
g) le tabellazioni, la difesa preventiva delle coltivazioni suscettibili di danneggiamento 
da parte della fauna selvatica, l’alimentazione di soccorso degli animali in difficoltà, la 
manutenzione degli apprestamenti di ricovero ed ambientamento degli animali 
selvatici. 
8. Il comitato direttivo assicura la gestione dell’ambito territoriale di caccia nei limiti 
delle seguenti funzioni: 
a) in presenza delle condizioni di cui all’articolo 14, comma 8, della legge n. 
157/1992, può ammettere all’ambito territoriale di caccia, con delibera motivata, un 
numero di cacciatori superiore a quello stabilito dal Titolo III del presente 
regolamento; 
b) determina le quote associative annuali dovute dai soci, nell’osservanza di quanto 
previsto dall’articolo 21, commi 11 e 12, della legge regionale 9 dicembre 1993, n. 50; 
in caso di ritardato pagamento è dovuta, in aggiunta alla quota associativa, una 
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penale pari al cinquanta per cento della quota associativa stessa, qualora il pagamento 
avvenga entro trenta giorni dalla scadenza; decorso tale termine il socio decade; 
c) delimita con tabelle esenti da tasse, ai sensi dell'articolo 21, comma 15, della 
legge regionale n. 50/1993, secondo il modello stabilito con decreto dal presidente 
della Giunta regionale, i confini dell’ambito territoriale di caccia e le eventuali aree di 
rispetto istituite all’interno dell’ambito stesso; 
d) trasmette alla provincia, per la verifica di compatibilità di cui all’articolo 21, 
comma 14, della legge regionale n. 50/1993, il programma delle attività che si intende 
svolgere; 
e) predispone il bilancio di previsione ed il rendiconto finanziario da presentare 
all’assemblea dei soci per l’approvazione; 
f) autorizza il presidente a stipulare tutti gli atti e i contratti inerenti alle attività 
sociali; 
g) iscrive nel registro dei soci i cacciatori assegnati dalla provincia all’ambito 
territoriale di caccia; 
h) provvede ai ripopolamenti ed alle immissioni di fauna selvatica in conformità con il 
programma di attività di cui all’articolo 21, comma 14, della legge regionale n. 
50/1993.  
i) rilascia, a seguito di richiesta del socio, permessi giornalieri di ospite; 
l) stabilisce le modalità per l'esercizio del volontariato; 
m) propone alla provincia motivata richiesta di adozione di provvedimenti di 
sospensione o esclusione dalla qualità di socio, per i soli casi di violazione dei patti 
associativi esplicitamente previsti dallo statuto; 
n) individua forme di collaborazione fra ambiti territoriali di caccia per ottimizzare le 
rispettive gestioni tecnico-finanziarie. 
 
 
Art. 6 - Assemblea dei soci. 
 
1. L’assemblea dei soci è l’organo formato dai cacciatori iscritti all’ambito territoriale 
di caccia. L’assemblea è presieduta dal presidente o, in sua assenza, dal 
vicepresidente. La riunione di insediamento è convocata e presieduta dal presidente 
uscente o dal commissario di cui all’articolo 13. 
 
 
Art. 7 - Definizione delle funzioni e dei compiti dell’assemblea dei soci. 
 
1. L’assemblea dei soci: 

a) approva lo statuto dell’ambito territoriale di caccia nonché eventuali patti 
associativi non in contrasto con norme di legge e che comunque non possano 
attenere alla regolamentazione dei prelievi venatori; 
b) delibera sugli argomenti dell’ordine del giorno esplicitamente sottoposti al suo 
esame da parte del comitato direttivo; 
c) approva il bilancio preventivo ed il rendiconto finanziario; 
d) definisce le prestazioni d’opera o di servizio dovute dai soci per le attività 
dell’ambito territoriale di caccia; 
e) stabilisce le modalità ed i criteri per l’eventuale rimborso delle spese 
sostenute per le prestazioni rese dai componenti del comitato direttivo e dai soci 
nell’espletamento di compiti loro affidati nell’interesse dell’ambito territoriale di 
caccia; 
f) elegge 5 rappresentanti dell’ATC con voto consultivo come previsto 
dall’articolo 21, comma 6 della legge regionale 9 dicembre 1993, n. 50. 

2. L’assemblea dei soci è convocata dal presidente almeno due volte all’anno. È 
altresì convocata qualora ne sia fatta richiesta scritta e motivata da almeno un quinto 
dei soci o dal collegio dei revisori dei conti. 
3. La convocazione è fatta mediante comunicazione da affiggere all’albo della sede 
almeno quindici giorni prima della data fissata per l’adunanza e mediante spedizione, 
nello stesso termine, di idoneo avviso scritto a tutti gli associati. La convocazione deve 
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indicare l’ordine del giorno, il luogo, la data e l’orario della prima e della seconda 
convocazione. 
4. Ogni socio può rappresentare, mediante delega scritta, non più di un socio non 
partecipante. Per la validità delle adunanze è richiesta, in prima convocazione, la 
presenza della maggioranza dei soci; la seconda convocazione è valida qualunque sia il 
numero dei soci intervenuti. Dalla prima alla seconda convocazione deve trascorrere 
almeno un’ora. Le deliberazioni sono assunte a scrutinio palese e a maggioranza 
assoluta dei votanti. Se richiesto dalla maggioranza dei presenti, le deliberazioni 
possono essere assunte a scrutinio segreto. Sono nulle e vanno ripetute le votazioni 
nelle quali il numero dei voti degli astenuti presenti risulti pari o superiore a quello dei 
voti espressi. 
 
 
Art. 8 - Facoltà, compiti ed attribuzioni del collegio dei revisori dei conti. 
 
1. Il collegio dei revisori dei conti nominato dalla provincia elegge il presidente nella 
prima riunione tra i propri componenti effettivi. 
2. Il collegio dei revisori dei conti: 

a) redige la relazione del bilancio preventivo; 
b) redige la relazione del rendiconto finanziario; 
c) controlla l’attività ed i movimenti di cassa almeno una volta ogni tre mesi. 

3. I revisori dei conti hanno diritto di assistere, anche individualmente, alle adunanze 
del comitato direttivo e dell’assemblea dei soci. 
4. In qualsiasi momento i revisori dei conti possono procedere, anche 
individualmente, ad atti di ispezione e di controllo, dandone immediata comunicazione 
scritta al presidente del collegio. 
5. Il revisore che senza giustificato motivo non partecipi a tre adunanze consecutive 
del collegio, decade dall’incarico. 
6. I verbali delle adunanze del collegio vengono redatti su apposito registro 
sottoscritto dai membri presenti. 
7. Il collegio dei revisori dei conti delibera a maggioranza. I dissenzienti hanno diritto 
di far scrivere a verbale i motivi del dissenso. 
8. Il collegio dei revisori dei conti, accertate gravi irregolarità nella gestione 
finanziaria dell’ambito territoriale di caccia, chiede l’immediata convocazione del 
comitato direttivo. Persistendo le irregolarità informa sollecitamente il presidente della 
provincia. 
 
Art. 9 - Attribuzioni, compiti e funzioni del segretario del comitato direttivo. 
 
1. Il segretario cura la tenuta e l’aggiornamento del registro dei soci nonché la 
gestione contabile dell’ambito territoriale di caccia. Redige i verbali delle riunioni del 
comitato direttivo e dell’assemblea dei soci. I verbali sono sottoscritti dal presidente e 
dal segretario e sono posti all’approvazione nella successiva seduta. 
 
 
Art. 10 - Assegnazione dei soci all’ambito territoriale di caccia. 
 
1. I soci dell'ambito territoriale di caccia sono assegnati dalla provincia ed hanno il 
dovere di partecipare fattivamente alle attività dell’ambito cui appartengono. 
2. La qualità di socio si perde per recesso, esclusione o causa di morte. 
3. Nei confronti del socio che non ottemperi alle disposizioni dello statuto o dei patti 
associativi esplicitamente previsti dallo statuto, il comitato direttivo, previa 
contestazione dell’addebito ed esame in contraddittorio delle eventuali deduzioni 
dell’interessato, può proporre alla provincia competente la sospensione temporanea o 
l’esclusione. La provincia decide entro trenta giorni con provvedimento motivato. 
4. I soci che recedono, oppure vengano sospesi o esclusi, non hanno diritto al 
rimborso della quota associativa annuale versata, qualora questo avvenga a stagione 
venatoria iniziata. 
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5 Per tutti coloro che rivestano la qualifica di socio di ambito territoriale di caccia 
alla scadenza del Piano faunistico-venatorio regionale (1996-2001) approvato con 
Legge regionale 27 giugno 1996, n. 17 e successive modificazioni, e che hanno 
manifestato per iscritto l’intenzione di confermare tale qualifica, detta manifestazione 
equivale a istanza assimilabile a tutti gli effetti a domanda di nuova iscrizione. 
 
 
Art. 11 - Disposizioni amministrativo-contabili. 
 
1. L’esercizio amministrativo e sociale dell’ambito decorre dal 1° gennaio al 31 
dicembre di ogni anno. 
2. Il bilancio di previsione è approvato entro il 31 ottobre. 
3. Il rendiconto finanziario è approvato entro il 28 febbraio. 
4. Per le attività dell’ambito territoriale di caccia è costituito un fondo comune 
comprensivo: 

a) delle quote associative annuali, di cui all’articolo 5, comma 8, lettera b); 
b) degli eventuali contributi erogati da enti pubblici e da enti o soggetti privati 
per la realizzazione degli interventi previsti dal programma di attività di cui 
all’articolo 21, comma 14, della legge regionale 9 dicembre 1993, n. 50. 

 
 
Art. 12 - Disposizioni finali. 
 
1. Coloro che ricoprono le cariche di presidente, vicepresidente, segretario o di 
componente del comitato direttivo dell’ambito territoriale di caccia non possono 
instaurare alcun rapporto di natura economica con l'ambito stesso, connesso con le 
proprie attività commerciali, industriali o professionali eventualmente esercitate. 
2. La provincia, in ipotesi di inosservanza delle norme statutarie, regolamentari e 
legislative, di sfiducia manifestata dalla maggioranza dei soci, di mancato o inadeguato 
funzionamento del comitato direttivo dell’ambito territoriale di caccia, procede, previa 
immediata diffida per i casi di inadempimento, allo scioglimento del comitato stesso. 
Con il provvedimento di scioglimento è nominato un commissario che, entro tre mesi, 
provvede alla costituzione del nuovo comitato direttivo. 
3. Per quanto non espressamente previsto dallo statuto valgono, in quanto 
applicabili, le norme del Codice civile. 
 
 
TITOLO II - Disposizioni per le modalità di prima costituzione degli organi 
statutari degli ambiti territoriali di caccia 
 
 
Art. 13 - Prima costituzione degli organi statutari degli ambiti territoriali di 
caccia. 
 
1. La provincia, nell’ipotesi di un ambito territoriale di caccia di nuova istituzione, 
sentita la commissione faunistico-venatoria provinciale, nomina un commissario che 
rimane in carica fino all'insediamento del comitato direttivo. 
2. Il commissario è scelto tra le persone di comprovata capacità tecnico-
amministrativa ed esperte in materia faunistico-venatoria. 
3. Il commissario provvede a: 

a) tenere i rapporti con l’Amministrazione provinciale; 
b) esaminare le domande di adesione all’ambito territoriale di caccia e a decidere 
sulle stesse; 
c) predisporre il bilancio per l’espletamento delle attività di competenza; 
d) convocare e presiedere l’assemblea degli iscritti; 
e) disporre per le operazioni di tabellazione dell’ambito territoriale di caccia. 

4. La provincia assegna al commissario un fondo per le spese necessarie 
all’espletamento dei compiti di cui al comma 3. 
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5. La provincia, in caso di inerzia o di impedimento del commissario, provvede alla 
sua sostituzione con effetto immediato. 
 
 
TITOLO III - Determinazione degli indici di densità venatoria minima e 
massima 
 
Art. 14 - Determinazione degli indici di densità venatoria minima e massima. 
 
1. Ferme restando le indicazioni statali concernenti l’indice di densità venatoria 
minima, la Giunta regionale, sulla base dei dati censuari, determina annualmente, 
sentite le province interessate, gli indici di densità venatoria minima e massima negli 
ambiti territoriali di caccia, derivanti dal rapporto fra il numero dei cacciatori iscritti, ivi 
compresi quelli che praticano l’esercizio venatorio da appostamento fisso, ed il 
territorio agro-silvo-pastorale. Per il territorio lagunare e vallivo l’indice di densità 
venatoria massima è stabilito ai sensi del Titolo VII del presente regolamento. 
2. La Giunta regionale, con proprio provvedimento, sentite le Province, stabilisce i 
criteri per la misurazione del territorio agro-silvo pastorale. 
 
 
TITOLO IV - Incentivi in favore dei proprietari o conduttori per l’utilizzo dei 
fondi rustici 
 
Art. 15 - Incentivi in favore dei proprietari o conduttori per l’utilizzo dei fondi 
rustici. 
1. I proprietari o conduttori dei fondi rustici possono essere ammessi, direttamente o 
per il tramite degli ambiti territoriali di caccia o dei comprensori alpini, 
all’assegnazione di contributi per l’utilizzo dei fondi stessi nell’ambito di progetti 
ambientali volti a favorire la gestione programmata della caccia. 
2. La Giunta regionale, con proprio provvedimento, stabilisce criteri e modalità per 
l’assegnazione dei contributi di cui al comma 1. 
 
 
TITOLO V - Criteri e modalità di utilizzazione del fondo regionale destinato 
alla prevenzione ed all’indennizzo a favore dei conduttori dei fondi rustici per 
i danni arrecati dalla fauna selvatica alle produzioni agro-silvo-pastorali ed 
alle opere approntate su terreni coltivati ed a pascolo, nonché arrecati 
dall’attività venatoria (articolo 8, comma 5, lettera d) ed articolo 28 legge 
regionale n. 50/1993) 
 
 
Art. 16 - Finalità e criteri applicativi. 
1. La Giunta regionale ripartisce annualmente il fondo di cui al comma 1, dell’articolo 
28, della legge regionale 9 dicembre 1993, n. 50, per fare fronte alla prevenzione dei 
danni nonché alla contribuzione per l’indennizzo degli stessi. 
2. In tale sede la Giunta regionale: 
a) indica, per gli interventi di prevenzione, le spese ammissibili e le percentuali 
massime di contribuzione, tenuto conto delle tipologie di danno ammissibile a 
contributo di cui all’articolo 17; 
b) fissa, per i contributi a titolo di indennizzo, scaglioni progressivi di danno accertato 
e correlate percentuali decrescenti di contribuzione; 
c) definisce le priorità di contribuzione a favore delle imprese danneggiate che hanno 
adottato misure di prevenzione. 
3. I contributi per la prevenzione e per gli indennizzi sono ammessi nei limiti del 
riparto sopra indicato e comunque nei limiti delle disponibilità annuali di cui al bilancio 
regionale. 
4. Sono ammissibili a contribuzione, a titolo di indennizzo, i danni subiti dalle 
produzioni agro-silvo-pastorali arrecati dalla fauna selvatica nonché dall’attività 
venatoria, ivi compresi, in base alla normativa vigente, anche i prodotti 

_________________________________________________________________________ 



Normativa regionale – Legge regionale 5 gennaio 2007, n. 1 ( PFVR 2007-2012)  155 
_________________________________________________________________________ 
dell’allevamento zootecnico - inclusi gli allevamenti di fauna selvatica - e 
dell’itticoltura. 
5. Nel territorio soggetto alla gestione programmata dell’attività venatoria potranno 
essere ammessi a contribuzione, a titolo di indennizzo, i danni arrecati da tutta la 
fauna selvatica, cacciabile o non cacciabile. 
6. Nelle aziende faunistico-venatorie ed agri-turistico-venatorie possono essere 
ammessi a contribuzione esclusivamente i danni provocati dalla fauna selvatica non 
sottoposta al prelievo venatorio in base al piano di assestamento o di abbattimento o 
in base al programma pluriennale di immissione, con esclusione dei danni derivanti da 
attività venatoria. 
7. Sono ricompresi tra i danni indennizzabili all’interno del territorio soggetto a 
gestione programmata della caccia anche quelli derivanti da attività svolte non in 
conformità alla normativa vigente, a condizione che i medesimi non risultino altrimenti 
indennizzabili ai sensi della legge regionale 9 dicembre 1993, n. 50. 
8. Non sono ammessi ad indennizzo danni stimati di importo inferiore ad euro 
100,00. 
 
 
Art. 17 - Tipologia dei danni ammissibili a contribuzione. 
 
1. Sono individuate le seguenti tipologie di danni ammissibili a contribuzione: 
a) colture erbacee: 

1) danni a prati-pascoli; 
2) danni a colture foraggere, cerealicole, industriali; 
3) danni a colture orticole; 
4) danni a pascoli permanenti; 

b) colture arboree in attualità di coltivazione: 
1) danni a frutteti, oliveti, vigneti, castagneti da frutto, purché alla base le piante 
siano munite di fascette protettive; 
2) danni a rimboschimenti fino a tre anni dall’impianto; 
3) danni ai frutti pendenti di frutteti, oliveti, vigneti e castagneti da frutto; 

c) allevamenti zootecnici (compresi allevamenti di fauna selvatica e attività di 
itticoltura): 

1) danni agli animali in allevamento; 
d) strutture: 

1) opere realizzate a sostegno dei filari nelle colture arboree; 
2) opere aziendali per la regimazione delle acque e l’irrigazione; 
3) danni agli impianti di apicoltura. 

 
 
Art. 18 - Criteri per la quantificazione dei danni ammissibili a contribuzione. 
 
1. In caso di danno accertato alla semina che interessi una percentuale superiore al 
sessanta per cento della superficie investita a colture foraggere, cerealicole, industriali 
o a pascolo permanente è ammessa, ove richiesta, la risemina. Il relativo indennizzo è 
corrispondente al costo delle sementi e della manodopera necessarie al ripristino della 
coltivazione. Nel caso non si richieda il ripristino della coltivazione o il danno interessi 
meno del sessanta per cento della superficie, l’indennizzo viene calcolato sulla base di: 
a) valutazione economica del prodotto sul campo desunta dai mercuriali della camera 
di commercio con riferimento all’epoca di raccolta; 
b) entità della superficie danneggiata; 
c) produzione media zonale. 
2. In caso di danni accertati in fase di maturazione arrecati a colture foraggere, 
cerealicole e industriali viene ammessa ad indennizzo la perdita di prodotto in fase di 
maturazione. Nel caso di danneggiamento alla cotica erbosa è corrisposto un 
indennizzo equivalente al costo del lavoro occorrente per il ripristino. 
3. L’ammontare dell’indennizzo per i danni accertati alle produzioni orticole, sia 
destinate alla vendita che ad autoconsumo, è determinato sulla base dei criteri di cui 
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al comma 1, lettera a) relativi a prezzo del prodotto, superficie danneggiata e 
produzione media zonale. 
4. Nel caso di danni accertati a colture arboree in attualità di coltivazione quali 
frutteti, oliveti, vigneti e castagneti da frutto, comportanti la sostituzione delle piante, 
l’ammontare del contributo per il risarcimento è commisurato alla perdita del prodotto. 
5. Nel caso di danni a rimboschimenti fino a tre anni dall’impianto, che comportino la 
necessità di sostituzione della piantumazione danneggiata, l’ammontare del contributo 
per l’indennizzo è commisurato al costo della messa a dimora delle sostituzioni. 
 
 
Art. 19 - Modalità per la richiesta dei contributi a titolo di prevenzione o di 
indennizzo. 
 
1. Per accedere ai contributi a titolo indennizzo o di prevenzione, il proprietario o il 
conduttore del fondo deve inoltrare richiesta di accertamento alla provincia 
territorialmente competente, utilizzando l’apposito modello predisposto dalla provincia 
medesima. 
2. Ai sensi del comma 4, dell’articolo 28, della legge regionale 9 dicembre 1993, n. 
50 la domanda di contributo a titolo di indennizzo va presentata in tempo utile per 
consentire l’accertamento dei danni, prima del quale non dovrà essere modificato lo 
stato di fatto delle colture, dell’allevamento o delle opere interessate. Eventuali 
modifiche dovranno essere prontamente segnalate all’amministrazione provinciale 
competente. 
3. La raccolta del prodotto o la sostituzione della coltura prima dell’accertamento 
tecnico dei danni dichiarati comportano la non ammissibilità all’indennizzo, salva la 
possibilità per il conduttore danneggiato di fare effettuare a proprie spese una perizia 
giurata, redatta da un tecnico abilitato. 
 
 
Art. 20 - Accertamenti. 
 
1. Gli accertamenti sono effettuati dalle guardie del corpo di vigilanza venatoria 
provinciale, da un tecnico agrario della struttura regionale periferica competente in 
materia di agricoltura o da un tecnico dell’amministrazione provinciale competente, 
entro 10 giorni dal ricevimento della richiesta di accertamento. 
2. Gli accertamenti sono effettuati alla presenza del proprietario o conduttore del 
fondo o di persona dallo stesso espressamente delegata. 
3. Decorsi i termini di cui al comma 1, la provincia competente per territorio procede 
sulla base della quantificazione del danno, come autocertificata dal proprietario o dal 
conduttore del fondo. 
 
 
TITOLO VI - Criteri per la sottrazione dei fondi ai sensi dell’articolo 15, commi 
da 3 a 6 della legge 11 febbraio 1992, n. 157. Criteri per l’istituzione delle 
aree di rispetto ai sensi dell’articolo 21, comma 13, della legge regionale del 
Veneto 9 dicembre 1993, n. 50 
 
 
Art. 21 - Fondi sottratti. 
 
1. I proprietari od i conduttori di un fondo che intendano vietare sullo stesso 
l’esercizio dell’attività venatoria devono, per il tramite della provincia territorialmente 
competente, inoltrare alla Giunta regionale, entro trenta giorni dalla data di validità 
del piano faunistico-venatorio approvato con la presente legge, richiesta motivata che, 
ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241, è esaminata e decisa entro centoventi 
giorni. 
2. La richiesta deve essere corredata dei titoli di disponibilità del fondo di cui si 
chiede la sottrazione, di estratto catastale con l’indicazione dei mappali interessati, di 
relazione tecnica sottoscritta da professionista abilitato indicante: 
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a) le colture agricole specializzate in atto al momento di presentazione della richiesta 
e quelle condotte nell’anno precedente; 
b) le produzioni agricole condotte con sistemi sperimentali, con la specificazione delle 
caratteristiche dei sistemi stessi; 
c) le produzioni agricole con fini di ricerca scientifica, con la dettagliata descrizione 
del progetto, delle tecniche impiegate e degli strumenti utilizzati; 
d) gli interessi economici, sociali o ambientali che si ritengono suscettibili di danno o 
di disturbo in guisa da costituire motivo di sottrazione del fondo. 
3. La provincia, entro sessanta giorni dalla scadenza del termine per la presentazione 
delle domande, forma una graduatoria delle richieste di sottrazione pervenute secondo 
criteri di priorità coerenti con la pianificazione faunistico-venatoria provinciale, verifica 
la sussistenza delle condizioni di cui al comma 2, accerta che le richieste comunque 
non ostacolino la pianificazione faunistico-venatoria e le trasmette con parere motivato 
alla Giunta regionale, la quale decide nei successivi sessanta giorni, dandone 
comunicazione agli interessati ed alla provincia competente. 
4. In ogni caso il territorio agro-silvo-pastorale provinciale oggetto di sottrazione agli 
effetti del presente articolo deve essere contenuto nella percentuale massima dell’uno 
per cento. 
5. La provincia provvede, con periodicità annuale, ad effettuare verifiche sui fondi 
oggetto di sottrazione al fine di accertare la permanenza delle condizioni che hanno 
consentito l’accoglimento della richiesta. L’esito di tali accertamenti deve essere 
comunicato entro trenta giorni alla Giunta regionale per l’adozione di eventuali 
provvedimenti di revoca. 
6. È fatto obbligo ai proprietari o conduttori dei fondi sottratti di comunicare, entro 
trenta giorni, alla Giunta regionale, il venir meno delle condizioni di cui al comma 2 al 
fine della revoca del provvedimento con il quale il fondo è stato sottratto all’esercizio 
dell’attività venatoria. 
 
Art. 22 - Aree di rispetto. 
1. Le aree di rispetto di cui all’articolo 21, comma 13, della legge regionale 9 
dicembre 1993, n. 50, sono istituite dai comitati direttivi degli ambiti territoriali di 
caccia. 
2. Per non ostacolare la pianificazione faunistico-venatoria provinciale e regionale, il 
territorio agro-silvo-pastorale di ogni ambito destinato ad area di rispetto deve essere 
pari ad una percentuale compresa tra l’uno e il tre per cento, fatto salvo il rispetto del 
limite massimo di cui al comma 4. 
3. La delibera istitutiva dell’area di rispetto può essere adottata esclusivamente nel 
periodo compreso tra il 1° febbraio e il 30 giugno di ogni anno ed è trasmessa entro 
quindici giorni alla provincia competente la quale verifica l’osservanza della 
percentuale di cui al comma 2. 
4. L’istituzione di aree di rispetto è consentita a condizione che la relativa durata sia 
pari o superiore ad un anno ed a condizione che le medesime aree di rispetto siano 
contermini a oasi di protezione o a zone di ripopolamento e cattura di cui agli articoli 
10 e 11 della legge regionale n. 50/1993 e non superino il 10 per cento della superficie 
totale dell’oasi di protezione o della zona di ripopolamento e cattura di pertinenza. 
5. All’interno delle aree di rispetto, la provincia, sentiti i proprietari o conduttori dei 
fondi interessati, può effettuare catture di fauna selvatica a scopo di ripopolamento. 
6. Il provvedimento di revoca dell’area di rispetto è comunicato alla provincia da 
parte del comitato direttivo dell’ambito territoriale di caccia nel termine di trenta giorni 
dall’adozione. Nello stesso termine le tabelle perimetrali devono essere rimosse a cura 
del comitato direttivo. 
 
 
TITOLO VII - Disposizioni integrative per l’attività venatoria nel territorio 
lagunare e vallivo 
 
Art. 23 - Esercizio venatorio da appostamento. 
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1. Le province individuano, quantificandone il numero e indicandone la 
localizzazione, i seguenti appostamenti: 
a) botte, quale manufatto di forma tronco - conica, saldamente ancorato al fondale; 
b)  palchetto, quale manufatto costituito da una serie di pali e assi sopraelevati dal 
suolo, saldamente infisso nel fondale; 
c) coveglia o coegia, quale manufatto ancorato al fondale per tutta la stagione 
venatoria, nascosto con canne palustri, al quale viene ancorata l’imbarcazione; 
d) altri appostamenti con carattere di stabilità individuati dalle province. 
2. È altresì consentito l’esercizio venatorio da appostamento, anche se diverso da 
quelli indicati al comma 1, con carattere di temporaneità. 
3. La realizzazione degli appostamenti di cui al comma 1 è a carico del comitato 
direttivo dell’ambito territoriale di caccia in cui sono collocati. 
4. La provincia interessata, sentiti gli ambiti territoriali di caccia che ricomprendono, 
anche in parte, territorio lagunare e vallivo, determina la distanza necessaria, per gli 
appostamenti di cui all’ articolo 25, commi 1 e 2 della legge regionale 9 dicembre 
1993, n. 50, dal confine degli istituti di cui all’articolo 9, comma 2, lettere a), b), c) e 
d), della medesima legge regionale. 
5. La distanza tra gli appostamenti di cui al comma 1 in funzione non può essere 
inferiore a metri 200. 
 
 
Art. 24 - Ammissione dei cacciatori all’ambito territoriale di caccia. 
 
1. Ai fini dell’iscrizione all’ambito territoriale di caccia, la densità massima dei 
cacciatori, tenendo conto del numero degli appostamenti individuati e del rapporto 
massimo di tre cacciatori per ogni appostamento, è stabilita in sette cacciatori per ogni 
100 ettari. L’ammissione è disposta sulla base delle seguenti condizioni di priorità: 
a) essere proprietario o conduttore di fondi inclusi nell’ambito territoriale di caccia; 
b) essere residente nel territorio dell’ambito territoriale di caccia; 
c) essere residente nell’ambito territoriale di caccia limitrofo; 
d) essere residente nella provincia in cui è ubicato l’ambito territoriale di caccia; 
e) essere residente in Veneto; 
f) essere residente in altre regioni. 
 
 
Art. 25 - Uso della barca. 
 
1. Nell’intero territorio lagunare e vallivo del Veneto è ammesso l’uso della barca a 
motore quale mezzo di trasporto per raggiungere e per ritornare dagli appostamenti di 
caccia. È altresì ammesso l’uso della barca per il recupero della fauna selvatica ferita o 
abbattuta; il recupero è consentito anche con l’ausilio del cane e del fucile, entro la 
distanza di rispetto dell’appostamento. 
 
 
Art. 26 - Giornate ed orari di attività venatoria. 
 
1. L’attività venatoria nel territorio lagunare e vallivo è consentita per tre giornate 
settimanali a scelta, con esclusione delle giornate di silenzio venatorio, nel rispetto di 
quanto stabilito dall’articolo 16 della legge regionale 9 dicembre 1993, n. 50. 
2. La posa degli stampi e dei richiami vivi, le operazioni di ritiro e le altre operazioni 
inerenti all'attività venatoria sono consentite secondo quanto disposto dall’articolo 14, 
comma 3 della legge regionale n. 50/1993. 
3. I capi di fauna abbattuta devono essere annotati, a recupero avvenuto, 
sull'apposito tesserino regionale. 
 
 

_________________________________________________________________________ 



Normativa regionale – Legge regionale 5 gennaio 2007, n. 1 ( PFVR 2007-2012)  159 
_________________________________________________________________________ 
Art. 27 - Attività venatoria nelle aziende faunistico-venatorie. 
 
1. L’attività venatoria nell’azienda faunistico-venatoria che ricade nel territorio 
lagunare e vallivo è disciplinata dalla legge regionale 9 dicembre 1993, n. 50, dal 
calendario venatorio regionale, dalle disposizioni del presente Titolo e dal disciplinare 
allegato alla concessione rilasciata dalla provincia territorialmente competente. 
 
 
Art. 28 - Oasi di protezione all’interno delle aziende faunistico-venatorie. 
 
1. Le oasi di protezione poste all’interno dell’azienda faunistico-venatoria che ricade 
in territorio lagunare e vallivo, istituite ai sensi dell’articolo 29, comma 5 della legge 
regionale 9 dicembre 1993, n. 50, sono gestite dal concessionario dell’azienda 
medesima. Il concessionario è tenuto ad assicurare, a proprie cure e spese, la 
protezione, la sosta e la riproduzione della fauna entro il perimetro dell’oasi, nonché a 
provvedere all’alimentazione di soccorso della fauna acquatica in caso di avverse 
condizioni atmosferiche. 
 
 
Art. 29 - Censimenti all’interno delle aziende faunistico-venatorie. 
 
1. I concessionari delle aziende faunistico-venatorie, anche mediante la 
collaborazione di associazioni od enti di ricerca, devono provvedere ai censimenti della 
fauna migratoria presente, comunicando i dati ai competenti uffici della provincia e 
della Regione. 
2. I censimenti, da eseguirsi sull’intera superficie aziendale, devono essere eseguiti 
alle seguenti scadenze: 31 gennaio, 31 marzo, 10 settembre e 30 novembre. 
 
 
TITOLO VIII - Disposizioni integrative per l’individuazione degli appostamenti 
al di fuori del territorio vallivo-lagunare 
 
 
Art. 30 - Disposizioni integrative per l’individuazione degli appostamenti al di 
fuori del territorio vallivo-lagunare. 
 
1. L’attività venatoria non può essere svolta a una distanza di 100 metri da un 
appostamento in funzione, salvo il consenso dell’interessato. 
 
 
TITOLO IX - Aziende faunistico-venatorie, aziende agri-turistico-venatorie e 
centri privati di riproduzione della fauna selvatica allo stato naturale: criteri 
per l’individuazione dei relativi territori nonché criteri e strumenti gestionali 
 
CAPO I - Aziende faunistico-venatorie 
 
 
Art. 31 - Finalità. 
 
1. Le aziende faunistico-venatorie devono essere costituite in territori di rilevante 
interesse ambientale e di elevata potenzialità faunistica al fine di mantenere, 
organizzare e migliorare gli ambienti naturali onde conseguire, anche a fini venatori, 
un incremento della fauna selvatica con particolare riferimento alla tipica fauna alpina, 
alla grossa fauna europea e a quella acquatica. 
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Art. 32 - Connotazioni faunistico-ambientali. 
1. In sede di individuazione dei territori da destinare alla costituzione o al rinnovo di 
aziende faunistico-venatorie, le province, sentito l’Istituto nazionale per la fauna 
selvatica (INFS), verificano e valutano, in particolare, le seguenti condizioni: 
a) aziende faunistico-venatorie in territorio lagunare e vallivo: 

1) possibilità di effettuare una idonea programmazione al fine di favorire la sosta 
e l’alimentazione dell’avifauna (cacciabile e non cacciabile) che caratterizza, sotto i 
profili faunistici, il territorio che si intende costituire in azienda faunistico-
venatoria; 
2) presenza sia di vegetazione sommersa in grado di rappresentare una fonte 
alimentare naturale per l’avifauna, sia di vegetazione emersa in grado di fornire 
siti di rifugio e protezione; 

b) aziende faunistico-venatorie in zona faunistica delle Alpi: 
1) presenza di prati, prati-pascoli, macchie arbustive, formazioni boschive e 
specchi acquei nelle proporzioni e nelle condizioni idonee per una valorizzazione 
faunistica del territorio anche a fini venatori; 
2) presenza di prati e prati-pascolo non gravati da eccessivo carico di bestiame; 

c) aziende faunistico-venatorie in pianura ed in collina: 
1) presenza di livelli di diversificazione ambientale, quali siepi, colture a perdere, 
filari colturali intercalari, colture arboree, nella misura di almeno il dieci percento 
della superficie totale aziendale, che consentano la realizzazione di programmi di 
conservazione e ripristino ambientale validi dal punto di vista faunistico e fattibili 
dal punto di vista tecnico ed economico. 

 
 
Art. 33 - Documentazione da produrre in sede di prima concessione. 
 
1. In sede di prima concessione il richiedente è tenuto a presentare un piano tecnico-
economico che contenga: 
a) la descrizione delle caratteristiche del territorio su cui viene a costituirsi l’azienda, 
ed in particolare, il modello di conduzione agricola, forestale, zootecnica ed ittica, 
l’indicazione dei prodotti chimici utilizzati (qualità, quantità, tempi di impiego, 
tossicità), il grado di antropizzazione (nuclei, case sparse, tipologia e sviluppo della 
viabilità), la vegetazione naturale e spontanea, le risorse idriche; 
b) la cartografia tematica sull’uso del suolo in scala idonea e comunque non 
superiore a 1:25.000; 
c) la scelta delle specie di indirizzo sulla base della valutazione delle caratteristiche 
dell’ambiente. 
2. Il richiedente deve inoltre predisporre i seguenti elaborati: 
a) piano di assestamento e piano di abbattimento; 
b) Programma di conservazione e ripristino ambientale. 
3. Il piano di assestamento è lo strumento operativo fondamentale per la gestione 
diretta delle popolazioni selvatiche e consiste in una elaborazione, oggettiva e reale, 
che consenta di stabilire, numericamente, il carico massimo di selvatici di indirizzo 
rispetto alla superficie territoriale disponibile. Le specie di indirizzo, oggetto di gestione 
a fini venatori, devono risultare idonee alle caratteristiche del territorio sul quale si 
intende operare e devono essere comprese tra le specie elencate all’articolo 18 della 
legge 11 febbraio 1992, n. 157 “Norme per la protezione della fauna selvatica 
omeoterma e per il prelievo venatorio”, e successive modificazioni. Il piano di 
assestamento, individuati gli eventuali fattori limitanti per la fauna selvatica, riporta la 
presenza effettiva e la presenza potenziale delle specie, specificandone le modalità e i 
tempi di assestamento delle popolazioni selvatiche rispetto alla produttività calcolata 
degli ecosistemi interessati. 
4. Il piano di abbattimento, che per le specie stanziali è mezzo di gestione del piano 
di assestamento, viene formulato coerentemente con gli obbiettivi perseguiti dal piano 
di assestamento. 
5. Il Programma di conservazione e ripristino ambientale indica quali sono gli 
interventi di recupero e valorizzazione ambientale che verranno realizzati: 
a) impianti e colture per i selvatici; 
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b) punti di alimentazione ed abbeverata; 
c) adozione di tecniche colturali più idonee alla salvaguardia dei selvatici; 
d) eventuale reimpianto di vegetazione naturale, quali siepi, secondo tecniche 
adeguate; 
e) interventi specifici per il territorio lagunare e vallivo. 
 
 
Art. 34 - Documentazione da produrre in sede di rinnovo di concessione. 
 
1. Per i rinnovi di concessione la documentazione di cui all’articolo 33 che non sia già 
stata prodotta in sede di istanza di rinnovo deve essere presentata alla provincia 
territorialmente competente entro centoventi giorni dalla data di validità del piano 
faunistico venatorio regionale approvato con la presente legge. 
 
 
Art. 35 - Concessioni. 
 
1. Nel rilasciare nuove concessioni per azienda faunistico-venatoria, la provincia dà 
preferenza alle domande presentate dagli imprenditori agricoli singoli o associati. 
2. Le nuove concessioni ed i rinnovi di concessione sono accordati per il periodo di 
validità del piano faunistico-venatorio regionale. 
3. Il rinnovo è subordinato al raggiungimento degli obiettivi fissati dagli elaborati agli 
atti della provincia territorialmente competente. Il raggiungimento degli obiettivi è 
accertato dalla provincia medesima. 
4. Le distanze fra aziende faunistico venatorie e zone adibite a parco, riserve 
naturali, oasi di protezione e zone di ripopolamento e cattura, nonché le distanze fra 
aziende faunistico venatorie e fra azienda faunistico venatoria e gli istituti a gestione 
privata di cui agli articoli 29, 30 e 31 della legge regionale 9 dicembre 1993, n. 50 e 
successive modificazioni, escluse quelle ricadenti in zona faunistica delle Alpi e in 
territorio lagunare e vallivo, nonché escluse quelle in vigore alla data di scadenza del 
Piano faunistico-ventorio regionale approvato con legge regionale 27 giugno 1996, n. 
17 e successive modificazioni, sono fissate dalle Province nella misura minima di metri 
500, sentita la commissione per la pianificazione faunistico-venatoria provinciale.  
 
 
Art. 36 - Recinzioni per allevamenti e stabulazione. 
 
1. Le aziende faunistico-venatorie devono essere prive di recinzioni perimetrali al fine 
di consentire il libero passaggio della selvaggina. 
2. Previa autorizzazione della provincia, le aziende possono detenere ed allevare, 
secondo metodi naturali, selvaggina autoctona destinata al ripopolamento dell’azienda 
stessa. L’autorizzazione può contemplare la costruzione anche di recinti interni, di 
superficie minima pari a 3 ettari, distanti almeno 100 metri dai confini. In tali recinti la 
caccia è vietata durante i periodi di utilizzazione dei recinti stessi, fatti salvi i prelievi di 
ungulati e della volpe per i recinti con superficie superiore ai 50 ettari. Gli eventuali 
recinti interni possono essere autorizzati per una superficie massima pari al 20 per 
cento della superficie aziendale. I periodi di utilizzazione degli eventuali recinti interni 
devono essere indicati nel piano annuale di gestione. 
 
 
Art. 37 - Immissioni. 
 
1. Fatta salva la fase di primo impianto, non è consentita l’immissione di specie 
costituenti indirizzo faunistico, fatte salve ulteriori immissioni motivatamente 
autorizzate dalla provincia sulla base di specifiche previsioni contenute nel piano di 
assestamento. 
2. Possono essere autorizzate dalla provincia immissioni di altra selvaggina 
autoctona entro limiti tali da non compromettere gli obiettivi perseguiti per le specie 
costituenti indirizzo faunistico. Tali immissioni sono indicate nel piano di assestamento 
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e dovranno avvenire alla presenza di personale della provincia o di persona a tal fine 
delegata dalla provincia stessa e, in quest’ultimo caso, le modalità di immissione 
debbono essere concordate con la provincia, alla quale dovrà essere trasmesso il 
resoconto delle operazioni effettuate. 
3. Le immissioni di altra selvaggina autoctona (e cioè di fauna selvatica non 
costituente indirizzo faunistico) devono essere effettuate nel periodo compreso fra il 
31 gennaio ed il 31 agosto di ogni anno. Eventuali immissioni nel periodo compreso fra 
il 1° ed il 31 gennaio possono essere consentite a condizione che l’attività venatoria 
avente per oggetto la specie immessa sia già cessata all’interno dell’azienda. 
4. Nel caso di stato di calamità naturale o di epizoozie le province, sentito l’INFS, 
possono disporre deroghe al termine del 31 agosto di cui al comma 3. In caso di 
evento localizzato il titolare dell’autorizzazione ne dà comunicazione alla provincia al 
fine dell’adozione dei provvedimenti di competenza. 
5. I capi immessi, per motivi di carattere genetico e sanitario, devono provenire da 
allevamenti nazionali. 
 
 
Art. 38 - Attività venatoria. 
 
1. L’esercizio della caccia nelle aziende faunistico-venatorie è consentito secondo le 
previsioni del piano di abbattimento approvato dalla provincia nonché nel rispetto: 
a) delle disposizioni contenute nel calendario venatorio regionale; 
b) delle disposizioni integrative emanate dalla provincia ai sensi del comma 4 
dell’articolo 16 della legge regionale 9 dicembre 1993, n. 50. 
 
CAPO II - Aziende agri-turistico-venatorie 
 
 
Art. 39 - Finalità. 
 
1. Le aziende agri-turistico-venatorie sono costituite per fornire alle imprese agricole 
che operano in aree svantaggiate una fonte reddituale integrativa conseguibile 
attraverso l’organizzazione dell’attività venatoria. 
 
 
Art. 40 - Connotazioni faunistico-ambientali. 
 
1. Le aziende agri-turistico-venatorie sono collocate preferibilmente in territori di 
scarso rilievo faunistico e coincidono con il territorio di una o più aziende agricole 
ricadenti preferibilmente in aree ad agricoltura svantaggiata. 
2. Nella zona Alpi la concessione di azienda agri-turistico-venatoria è subordinata 
all'assenza della tipica fauna alpina e soggiace, a tal fine, alle linee di indirizzo dettate 
dal piano faunistico-venatorio provinciale. 
 
 
Art. 41 - Documentazione da produrre in sede di prima concessione. 
 
1. In sede di prima concessione il richiedente è tenuto a presentare un piano tecnico-
economico che evidenzi: 
a) le caratteristiche fisico-ambientali del territorio interessato; 
b) una sintetica qualificazione faunistica del territorio interessato; 
c) le specie di selvaggina appartenenti alla fauna selvatica cacciabile di allevamento 
che si intende immettere, abbattere ed eventualmente produrre, unitamente ai relativi 
programmi pluriennali di immissione indicanti i quantitativi annui di soggetti allevati da 
liberare, suddivisi per specie; 
d) la distribuzione previsionale delle giornate di apertura, che non possono essere 
inferiori a sessanta; 
e) gli ordinamenti colturali attuali e le eventuali modifiche che si intende apportare 
agli ordinamenti stessi a sostegno dell’attività intrapresa; 
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f) la tipologia degli eventuali impianti di allevamento o strutture di stabulazione e/o 
ambientamento esistenti o da realizzarsi, con indicazione, per specie, dei quantitativi 
annui di soggetti che si intendono produrre; 
g) le eventuali strutture ricettive; 
h) le attività economiche integrative che si intendono intraprendere, quali 
addestramento cani e ristorazione; 
i) gli eventuali progetti di recupero e valorizzazione ambientale. 
 
 
Art. 42 - Documentazione da produrre in sede di rinnovo di concessione. 
 
1. Per i rinnovi di concessione la documentazione di cui all’articolo 41 che non sia già 
stata prodotta in sede di istanza di rinnovo deve essere presentata alla provincia 
territorialmente competente entro centoventi giorni dalla data di validità del piano 
faunistico venatorio regionale approvato con la presente legge. 
 
Art. 43 - Concessioni. 
 
1. Nel rilasciare nuove concessioni di azienda agri-turistico-venatoria, la provincia dà 
preferenza alle domande presentate dagli imprenditori agricoli singoli o associati. 
2. Le nuove concessioni ed i rinnovi di concessione sono accordati per il periodo di 
validità del piano faunistico-venatorio regionale. 
3. Il rinnovo della concessione è subordinato al raggiungimento degli obiettivi fissati 
dagli elaborati agli atti della provincia territorialmente competente. Il raggiungimento 
degli obiettivi è accertato dalla provincia medesima. 
4. Le distanze fra aziende agri turistico venatorie e zone adibite a parco, riserve 
naturali, oasi di protezione e zone di ripopolamento e cattura, nonché le distanze fra 
aziende agri-turistico-venatorie e fra azienda agri-turistico-venatoria e gli istituti a 
gestione privata di cui agli articoli 29, 30 e 31 della legge regionale 9 dicembre 1993, 
n. 50 e successive modificazioni, escluse quelle ricadenti in zona faunistica delle Alpi e 
nella zona lagunare e valliva, sono fissate dalla province, sentita la commissione per la 
pianificazione faunistico-venatoria provinciale.   
 
 
Art. 44 - Attività venatoria. 
 
1. L’esercizio della caccia nelle aziende agri-turistico-venatorie è consentito nel 
rispetto delle disposizioni contenute nel calendario venatorio regionale. L’esercizio 
venatorio è comunque consentito esclusivamente su selvaggina stanziale cacciabile 
riprodotta in cattività, con esclusione di ungulati e tetraonidi, nonché su soggetti 
provenienti da allevamento appartenenti alla specie quaglia. 
 
CAPO III - Centri privati di riproduzione della fauna selvatica allo stato 
naturale 
 
 
Art. 45 - Finalità. 
 
1. I centri privati per la riproduzione di fauna selvatica allo stato naturale sono 
destinati all’esclusiva produzione di specie appartenenti alla fauna selvatica. 
2. Detti centri devono essere localizzati in ambienti agro-forestali idonei alle specie 
oggetto di allevamento e devono avere dimensioni tali da assicurare il soddisfacimento 
delle esigenze biologiche dei selvatici. 
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Art. 46 - Documentazione da produrre in sede di prima concessione ed in 
sede di rinnovo di concessione. 
 
1. Fatto salvo quanto disposto al comma 2, in sede di prima concessione ed in sede 
di rinnovo di concessione il richiedente è tenuto a presentare alla provincia 
territorialmente competente, entro centoventi giorni dalla data di validità del piano 
faunistico venatorio regionale approvato con la presente legge, la seguente 
documentazione: 
a) planimetria del territorio interessato; 
b) relazione illustrativa dell’attività che si intende svolgere; 
c) atto comprovante il titolo di proprietà o di possesso del fondo da vincolare; 
d) nominativi delle persone autorizzate al prelievo degli animali allevati. 
2. In sede di richiesta di rinnovo il concessionario può presentare, in luogo di tutta o 
parte della documentazione di cui al comma 1, una dichiarazione che attesti, sotto la 
propria personale responsabilità, la perdurante validità della documentazione prodotta 
in sede di prima concessione. 
 
 
Art. 47 - Concessioni. 
 
1. Nel rilasciare nuove concessioni per centri privati di riproduzione della fauna 
selvatica allo stato naturale, la provincia dà preferenza alle domande presentate dagli 
imprenditori agricoli singoli o associati. 
2. Le nuove concessioni ed i rinnovi di concessione sono accordati per il periodo di 
validità del piano faunistico-venatorio regionale. 
3. Il rinnovo è subordinato al raggiungimento degli obiettivi fissati dagli elaborati 
progettuali prodotti dal concessionario. Il raggiungimento degli obiettivi è accertato 
dalla provincia medesima. 
4. Le distanze fra centri privati di riproduzione della fauna selvatica allo stato 
naturale e zone adibite a parco, riserve naturali, oasi di protezione e zone di 
ripopolamento e cattura, nonché le distanze fra i centri privati di riproduzione della 
fauna selvatica allo stato naturale e fra i centri privati di riproduzione della fauna 
selvatica allo stato naturale e gli istituti a gestione privata di cui agli articoli 29, 30 e 
31 della legge regionale 9 dicembre 1993, n. 50 e successive modificazioni, escluse 
quelle ricadenti in zona faunistica delle Alpi e nella zona lagunare e valliva, sono 
fissate dalle province, sentita la commissione faunistico-venatoria provinciale. 
 
Art. 48 - Immissioni, catture e cessioni. 
 
1. Al fine di costituire all’interno del centro privato il necessario patrimonio di 
riproduttori, entro l’anno successivo a quello di primo rilascio della concessione è 
consentita l’immissione di soggetti, appartenenti esclusivamente alle specie di indirizzo 
produttivo, provenienti da altri centri privati, da centri pubblici di riproduzione allo 
stato naturale o da allevamenti presenti sul territorio nazionale e di cui sia garantita, 
ai sensi delle vigenti disposizioni sanitarie, l’assenza di malattie. 
2. I centri privati di riproduzione della fauna selvatica allo stato naturale sono tenuti 
alla registrazione delle operazioni di immissione, cattura e cessione dei capi su 
apposito registro vidimato dalla provincia. 
 
 
Art. 49 - Destinazione della selvaggina acquistata dalle province. 
 
1. La fauna selvatica acquistata dalla provincia ai sensi dell’articolo 31, comma 4 
della legge regionale 9 dicembre 1993, n. 50, è messa a disposizione, in via 
prioritaria, dell’ambito territoriale di caccia o del comprensorio alpino in cui ricadono i 
centri medesimi. 
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CAPO IV - Disposizione comune agli istituti a gestione privata 
 
 
Art. 50 - Revoca delle concessioni. 
 
1. La revoca dei provvedimenti con i quali sono state rilasciate le concessioni di 
aziende faunistico-venatorie, aziende agri-turistico-venatorie e di centri privati di 
riproduzione di fauna selvatica è disposta dalla provincia qualora non risultino 
perseguite le finalità poste dalla legge, dal presente regolamento, dagli elaborati 
prodotti dai concessionari ovvero quando non risultino osservate le prescrizioni di 
igiene sanitaria. 
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CARTOGRAFIA 
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ALLEGATO C 
 

QUADRO RIEPILOGATIVO REGIONALE 

Territorio agro-silvo-pastorale della Regione 

Provincia Zona Alpi (ha) 
Pianura-Collina 

(ha) 
Totale 

Belluno 218.494 0 218.494 
Padova 0 157.216 157.216 
Rovigo 0 137.752 137.752 
Treviso 83.525 133.794 217.319 
Venezia 0 163.312 163.312 
Verona 55.834 183.900 239.734 
Vicenza 99.000 133.879 232.879 
TOTALE 456.853 909.853 1.366.706 

    

Oasi  (A) 

Provincia Zona Alpi (ha) 
Pianura-Collina 

(ha) 
totale 

Belluno 2.277 0 2.277 
Padova 0 2.682 2.682 
Rovigo 0 1.044 1.044 
Treviso 762 141 903 
Venezia 0 19.929 19.929 
Verona 1.554 8.638 10.192 
Vicenza 7.962 1.141 9.103 
TOTALE 12.555 33.575 46.130 

    

Zone di ripopolamento e cattura  (B) 

Provincia Zona Alpi (ha) 
Pianura-Collina 

(ha) 
totale 

Belluno 0 0 0 
Padova 0 15.615 15.615 
Rovigo 0 25.416 25.416 
Treviso 8.233 21.427 29.661 
Venezia 0 23.532 23.532 
Verona 194 18.859 19.053 
Vicenza 0 6.497 6.497 
TOTALE 8.427 111.347 119.774 

    

Parchi-riserve naturali-foreste demaniali (C) 

Provincia Zona Alpi (ha) 
Pianura-Collina 

(ha) 
Totale 

Belluno 52.017 0 52.017 
Padova 0 18.705 18.705 
Rovigo 0 12.736 12.736 
Treviso 1.420 3.850 5.270 
Venezia 0 741 741 
Verona 12.280 0 12.280 
Vicenza 608 24 632 
TOTALE 66.325 36.056 102.381 

_________________________________________________________________________ 



Normativa regionale – Legge regionale 5 gennaio 2007, n. 1 ( PFVR 2007-2012)  167 
_________________________________________________________________________ 

    
 

Fondi chiusi e zone tutelate per altre legge o 
disposizioni  (D) 

 

Provincia Zona Alpi (ha) 
Pianura-Collina 

(ha) 
totale 

Belluno 188 0 188 
Padova 0 201 201 
Rovigo 0 218 218 
Treviso 185 136 321 
Venezia 0 3.274 3.274 
Verona 0 919 919 
Vicenza 0 1.591 1.591 
TOTALE 373 6.339 6.712 

    

Centri pubblici di produzione fauna selvatica  (E) 

Provincia Zona Alpi (ha) 
Pianura-Collina 

(ha) 
totale 

Belluno 0 0 0 
Padova 0 0 0 
Rovigo 0 0 0 
Treviso 0 0 0 
Venezia 0 1.777 1.777 
Verona 0 80 80 
Vicenza 0 0 0 
TOTALE 0 1.857 1.857 

    

Centri privati di produzione fauna selvatica  (F) 

Provincia Zona Alpi (ha) 
Pianura-Collina 

(ha) 
totale 

Belluno 0 0 0 
Padova 0 0 0 
Rovigo 0 143 143 
Treviso 230 0 230 
Venezia 0 0 0 
Verona 0 420 420 
Vicenza 0 0 0 
TOTALE 230 563 793 

    
    

Valichi (G) 
 

Provincia Zona Alpi (ha) 
Pianura-Collina 

(ha) 
Totale 

Belluno 0 0 0 
Padova 0 0 0 
Rovigo 0 0 0 
Treviso 628 0 628 
Venezia 0 0 0 
Verona 0 0 0 
Vicenza 314 0 314 
TOTALE 942 0 942 
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Territorio sottoposto a vincolo di divieto di caccia  
(A+B+C+D+E+F+G) 

Provincia Zona Alpi (ha) 
Pianura-Collina 

(ha) 
Totale 

Belluno 54.482 0 54.482 
Padova 0 37.203 37.203 
Rovigo 0 39.557 39.557 
Treviso 11.458 25.554 37.013 
Venezia 0 49.253 49.253 
Verona 14.028 28.916 42.944 
Vicenza 8.884 9.253 18.137 
TOTALE 88.853 189.737 278.589 

    

Territori sottoposti ad ulteriori vincoli di divieto di 
caccia (*) 

    

  Zona Alpi (ha) 
Pianura-Collina 
(ha) Totale 

TOTALE  -  
                      
9.099  9.099 

    

(*): Stima sulla base di un'ipotesi che prevede l'istituzione di:  
 

 - fondi sottratti all'esercizio dell'attività venatoria (art. 15, c. 
3 Legge 157/92) per una superficie pari all'1% della superficie 
agro-silvo-pastorale 
    
    
Percentuale delle zone sottoposte a vincolo di divieto di 

caccia 

Provincia Zona Alpi (ha) 
Pianura-Collina 

(ha) 
% Provinciale 

Belluno 24,94 0,00 24,94 
Padova 0,00 23,66 23,66 
Rovigo 0,00 28,72 28,72 
Treviso 13,72 19,10 17,03 
Venezia 0,00 30,16 30,16 
Verona 25,12 15,72 17,91 
Vicenza 8,97 6,91 7,79 

% 
Regionale 

19,45 21,85 
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ALLEGATO D 

 
QUADRO DI SINTESI DELLE MISURE DI ATTENUAZIONE PREVISTE 

DALLA VALUTAZIONE DI INCIDENZA 
 
Di seguito vengono riportate schematicamente le sintesi delle misure di attenuazione 
che sono state disposte al fine di rendere non significativi gli impatti del piano 
faunistico venatorio regionale (2007-2012) sulle specie ed habitat dei Siti Natura 2000 
del Veneto. 
 
PROVINCIA DI BELLUNO 
 
CODICE NOME DEL SITO MISURE DI ATTENUAZIONE 
IT3230003 GRUPPO DEL SELLA 
IT3230005 GRUPPO MARMOLADA 
IT3230006 VAL DISDENDE – MONTE PERALBA 

– QUATERNA’ 
IT3230017 MONTE PELMO – MONDEVAL – 

FORMIN 
IT3230022 MONTE GRAPPA 
IT3230025 GRUPPO DEL VISENTIN: M. 

FAVARGHERA – M. COR 
IT3230026 PASSO DI SAN BOLDO 
IT3230027 MONTE DOLADA: VERSANTE S.E. 
IT3230031 VAL TOVANELLA – BOSCONERO 
IT3230035 VALLE DEL CISMON – VANOI: 

MONTE COPPOLO 
IT3230043 PALE DI SAN MARTINO : 

FOCOBON, PAPE – SAN LUCANO, 
AGNER – CRODA GRANDA 

IT3230060 TORBIERE DI DANTA 
IT3230063 TORBIERE DI LAC TOROND 
IT3230078 GRUPPO DEL POPERA – DOLOMITI 

DI AURUNZO E DI VAL COMELICO 
IT3230080 VAL TALAGONA – GRUPPO MONTE 

CRIDOLA – MONTE DURANNO 
IT3230081 GRUPPI ANTELAO – MARMAROLE – 

SORAPIS 
IT3230084 CIVETTA CIME DI S. SEBASTIANO 
IT3230086 COL DI LANA – SETTSAS – CHERZ 
IT3230089 DOLOMITI DEL CADORE E 

COMELICO 
IT3240003 MONTE CESEN 
IT3240024 DORSALE PREALPINA TRA 

VALDOBBIADENE E SERRAVALLE 

- censimenti primaverili ed estivi 
ripetuti almeno tre volte, da 
effettuarsi su almeno il 10% del 
territorio adatto alle specie 
fagiano di monte, pernice bianca e 
coturnice; 
- sospensione dei prelievi venatori 
in presenza di dati censuali pari a: 
       - fagiano di monte: rapporto 

giovani/femmine adulte 
inferiore a 1,35 

       - coturnice e pernice bianca: 
rapporto giovani/adulti 
inferiore a 1,1 

- assegnazione nominativa del 
capo per piani di prelievo molto 
bassi (indicativamente inferiori ai 
5 capi); 
- posticipo dell’inizio dell’attività di 
addestramento cani di cui all’art. 
18, comma 2 della L.R.50/93 al 1° 
settembre; 
- sospensione di qualsiasi attività 
cinofila nelle zone addestramento 
cani di cui all’art. 18 comma 1 
della L.R. 50/93 ricadenti in aree 
di riproduzione di una o più specie 
di galliformi alpini (gallo cedrone, 
fagiano di monte, pernice bianca, 
coturnice, francolino di monte) dal 
15 aprile al 1° settembre. 
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CODICE NOME DEL SITO MISURE DI ATTENUAZIONE 
IT3230032 LAGO DI BUSCHE – VINCHETO DI 

CELLARDA – FONTANE 

IT3230088 FIUME PIAVE DAI MASEROT ALLE 
GRAVE DI PEDEROBBA 

- distribuzione capillare di materiale 
scientifico-divulgativo che illustri in modo 
dettagliato le differenze morfologiche tra 
le varie specie appartenenti al genere 
Aythyia; in alternativa, divieto di caccia 
alla moretta (Aythyia fuligula) nel sito; 
- sospensione dell’attività di 
addestramento cani nel periodo di 
nidificazione (dal 1° aprile al 1° agosto); 
- utilizzo obbligatorio di munizioni con 
piombo nichelato, nelle more dell’entrata 
in vigore, entro il 2009, del divieto 
dell’uso di pallini di piombo per la caccia 
nelle zone umide. 

IT3230042 TORBIERA DI LIPOI - sospensione dell’attività di 
addestramento e gare cani nel periodo di 
sosta (dal 1° marzo al 1° maggio). 

IT3230044 FONTANE DI NOGARE’ - utilizzo obbligatorio di munizioni con 
piombo nichelato, nelle more dell’entrata 
in vigore, entro il 2009, del divieto 
dell’uso di pallini di piombo per la caccia 
nelle zone umide; 
- spostamento dell’area destinata 
all’istituzione del campo di 
addestramento cani al di fuori del sito. 

IT3230045 TORBIERA DI ANTOLE - utilizzo obbligatorio di munizioni con 
piombo nichelato, nelle more dell’entrata 
in vigore, entro il 2009, del divieto 
dell’uso di pallini di piombo per la caccia 
nelle zone umide; 

- sospensione dell’attività di 
addestramento e gare cani nel periodo di 
sosta (dal 1° marzo al 1° maggio); 

IT3230068 VALPIANA – VALMOREL (AREE 
PALUSTRI) 

- divieto di rilascio di quaglie di 
allevamento a fini di ripopolamento e/o di 
addestramento cani; 
- sospensione dell’attività di 
addestramento e gare cani nel periodo di 
nidificazione (dal 1° aprile al 1° agosto). 

IT3230085 COMELICO – BOSCO DELLA 
DIGOLA – BRENTONI – TUDAIO 

IT3230087 VERSANTE SUD DELLE DOLOMITI 
FELTRINE 

- prescrizioni gestione tipica fauna alpina 
(vedi misura sito IT3230084); 
- sospensione dell’attività di 
addestramento e gare cani nel periodo di 
nidificazione (dal 1° aprile al 1° agosto). 
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PROVINCIA DI PADOVA 
 
CODICE NOME DEL SITO MISURE DI ATTENUAZIONE 
IT3260018 GRAVE E ZONE UMIDE DELLA 

BRENTA 
- limitazione dell’orario per la 
caccia vagantiva con il cane (fino 
alle ore 14) per tutta la durata 
della stagione venatoria;  
- sospensione dell’attività di 
addestramento cani nel periodo 
di nidificazione e di sosta (dal 1° 
marzo al 1° agosto); 

- utilizzo obbligatorio di munizioni 
con piombo nichelato, nelle more 
dell’entrata in vigore, entro il 
2009, del divieto dell’uso di pallini 
di piombo per la caccia nelle zone 
umide. 

IT3260023 MUSON VECCHIO, SORGENTI E 
ROGGIA ACQUALONGA 

- utilizzo obbligatorio di munizioni 
con piombo nichelato, nelle more 
dell’entrata in vigore, entro il 
2009, del divieto dell’uso di pallini 
di piombo per la caccia nelle zone 
umide. 

IT3250046 LAGUNA DI VENEZIA 
(in cui sono ricompresi: 
- i territori precedentemente 
classificati come ZPS: IT3250035 
(Valli della laguna superiore di 
Venezia), IT3250036 (Valli Perini e 
foce del fiume Dese), IT3250037 
(Laguna viva medio-inferiore di 
Venezia), IT3250038 (Casse di 
colmata B – D/E) e IT3250039 
(Valli e barene della laguna medio-
inferiore di Venezia);  
-  i SIC: IT3250030 (Laguna 
medio-inferiore di Venezia) e 
IT3250031 (Laguna superiore di 
Venezia) 

- vedi  sotto Provincia di Venezia. 
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PROVINCIA DI ROVIGO 
 
CODICE NOME DEL SITO MISURE DI ATTENUAZIONE 
IT3270017 DELTA DEL PO: TRATTO 

TERMINALE E DELTA VENETO 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

IT3270023 DELTA DEL PO 

- distribuzione capillare di materiale 
scientifico-divulgativo che illustri in 
modo dettagliato le differenze 
morfologiche tra le varie specie 
appartenenti al genere Aythyia; in 
alternativa, divieto di caccia alla moretta 
(Aythyia fuligula) nel sito;  
- limitazione dell’orario per la caccia 
vagantiva con il cane in territorio libero 
(fino alle ore 14) per tutta la durata 
della stagione venatoria; limitatamente 
al sito IT3270023, in alternativa, 
creazione di nuove oasi di protezione; 
- utilizzo obbligatorio di munizioni con 
piombo nichelato, nelle more 
dell’entrata in vigore, entro il 2009, del 
divieto dell’uso di pallini di piombo per la 
caccia nelle zone umide; 
- divieto di istituzione di zona 
addestramento cani nel sito; in 
alternativa, sospensione dell’attività di 
addestramento cani nel periodo di 
nidificazione (dal 1° aprile al 30 
giugno); 
- divieto di ripopolamenti con selvaggina 
alloctona/semi-domestica (anatra 
germanata, silvilago). 

IT3270021 VALLONA DI LOREO - distribuzione capillare di materiale 
scientifico-divulgativo che illustri in 
modo dettagliato le differenze 
morfologiche tra le varie specie 
appartenenti al genere Aythyia; in 
alternativa, divieto di caccia alla moretta 
(Aythyia fuligula) nel sito; 
- limitazione dell’orario per la caccia 
vagantiva con il cane (fino alle ore 14) 
per tutta la durata della stagione 
venatoria;  
- utilizzo obbligatorio di munizioni con 
piombo nichelato, nelle more 
dell’entrata in vigore, entro il 2009, del 
divieto dell’uso di pallini di piombo per la 
caccia nelle zone umide. 

IT3270022 GOLENA DI BERGANTINO - utilizzo obbligatorio di munizioni con 
piombo nichelato, nelle more 
dell’entrata in vigore, entro il 2009, del 
divieto dell’uso di pallini di piombo per 
la caccia nelle zone umide; 
- limitazione dell’orario per la caccia 
vagantiva con il cane (fino alle ore 14) 
per tutta la durata della stagione 
venatoria. 
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PROVINCIA DI TREVISO 
 
CODICE NOME DEL SITO MISURE DI ATTENUAZIONE 
IT3230022 MONTE GRAPPA 

IT3240003 MONTE CESEN 

IT3240024 DORSALE PREALPINA TRA 
VALDOBBIADENE E SERRAVALLE 

- censimenti primaverili ed estivi 
ripetuti almeno tre volte, da 
effettuarsi su almeno il 10% del 
territorio adatto alle specie 
fagiano di monte, pernice bianca e 
coturnice; 
- sospensione dei prelievi venatori 
in presenza di dati censuali pari a: 
       - fagiano di monte: rapporto 

giovani/femmine adulte 
inferiore a 1,35 

       - coturnice e pernice bianca: 
rapporto giovani/adulti 
inferiore a 1,1; 

- assegnazione nominativa del 
capo per piani di prelievo molto 
bassi (indicativamente inferiori ai 
5 capi); 
- posticipo dell’inizio dell’attività di 
addestramento cani di cui all’art. 
18, comma 2 della L.R.50/93 al 1° 
settembre; 
- sospensione di qualsiasi attività 
cinofila nelle zone addestramento 
cani di cui all’art. 18 comma 1 
della L.R. 50/93 ricadenti in aree 
di riproduzione di una o più specie 
di galliformi alpini (gallo cedrone, 
fagiano di monte, pernice bianca, 
coturnice, francolino di monte) dal 
15 aprile al 1° settembre. 

IT3240002 COLLI ASOLANI  
IT3240004 MONTELLO 

IT3240013 AMBITO FLUVIALE DEL LIVENZA E 
CORSO INFERIORE DEL 
MONTICANO 

IT3240023 GRAVE DEL PIAVE 

IT3240025 CAMPAZZI DI ONIGO 

IT3240026 PRAI DI CASTELLO DI GODEGO 

IT3240029 AMBITO FLUVIALE DEL LIVENZA 

IT3240030 GRAVE DEL PIAVE - FIUME 
SOLIGO - FOSSO DI NEGRISA 

- limitazione dell’orario per la 
caccia vagantiva con il cane (fino 
alle ore 14) dall’apertura a metà 
ottobre (in alternativa, 
limitatamente ai siti IT3240023 e 
IT3240030, istituzione di alcune 
piccole oasi lungo il SIC); 
- sospensione dell’attività di 
addestramento cani nel periodo di 
nidificazione (dal 1° aprile al 1° 
agosto) nei siti ove prevista 
l’istituzione di campi cani. 

IT3240035 SETTOLO BASSO - sospensione dell’attività di 
addestramento cani nel periodo di 
nidificazione (dal 1° aprile al 1° 
agosto); 
- utilizzo obbligatorio di munizioni 
con piombo nichelato, nelle more 
dell’entrata in vigore, entro il 
2009, del divieto dell’uso di pallini 
di piombo per la caccia nelle zone 
umide. 
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PROVINCIA DI VENEZIA 
 
CODICE NOME DEL SITO MISURE DI ATTENUAZIONE 
IT3250046 LAGUNA DI VENEZIA 

(in cui sono ricompresi: 
- i territori precedentemente 
classificati come ZPS: IT3250035 
(Valli della laguna superiore di 
Venezia), IT3250036 (Valli Perini e 
foce del fiume Dese), IT3250037 
(Laguna viva medio-inferiore di 
Venezia), IT3250038 (Casse di 
colmata B – D/E) e IT3250039 
(Valli e barene della laguna medio-
inferiore di Venezia);  
-  i SIC: IT3250030 (Laguna 
medio-inferiore di Venezia) e 
IT3250031 (Laguna superiore di 
Venezia) 

IT3250033 LAGUNA DI CAORLE 
IT3250044 FIUMI REGHENA E LEMENE – 

CANALE TAGLIO E ROGGE 
LIMITROFE – CAVE DI CINTO 
CAOMAGGIORE 

- distribuzione capillare di 
materiale scientifico-divulgativo 
che illustri in modo dettagliato le 
differenze morfologiche tra le 
varie specie appartenenti al 
genere Aythyia; in alternativa, 
divieto di caccia alla moretta 
(Aythyia fuligula) nel sito; 
- utilizzo obbligatorio di munizioni 
con piombo nichelato, nelle more 
dell’entrata in vigore, entro il 
2009, del divieto dell’uso di pallini 
di piombo per la caccia nelle zone 
umide; 
- divieto di istituzione di campi 
per l’addestramento/gare cani; in 
alternativa sospensione 
dell’attività di addestramento/gare 
cani nel periodo di nidificazione 
(dal 1° aprile al 30 giugno); 
- limitazione dell’orario per la 
caccia vagantiva con il cane (fino 
alle ore 14.00) per tutta la durata 
della stagione venatoria. 

IT3250003 PENISOLA DEL CAVALLINO: 
BIOTOPI LITORANEI 
 

IT3250013 LAGUNA DEL MORT E PINETA DI 
ERACLEA 
 

IT3250034 DUNE RESIDUE DEL BACUCCO 
 

IT3250043 GARZAIA DELLA TENUTA 
“CIVRANA E REZZONICA” 

- utilizzo obbligatorio di munizioni 
con piombo nichelato, nelle more 
dell’entrata in vigore, entro il 
2009, del divieto dell’uso di pallini 
di piombo per la caccia nelle zone 
umide; 
-  divieto di istituzione di campi 
per l’addestramento/gare cani; in 
alternativa sospensione 
dell’attività di addestramento cani 
nel periodo di nidificazione (dal 1° 
aprile al 30 giugno). 

IT3250042 VALLI ZIGNAGO – PERERA – 
FRANCHETTI – NOVA 

- vedi misure prescritte per il sito 
IT3250003; 
- distribuzione capillare di 
materiale scientifico-divulgativo 
che illustri in modo dettagliato le 
differenze morfologiche tra le 
varie specie appartenenti al 
genere Aythyia; in alternativa, 
divieto di caccia alla moretta 
(Aythyia fuligula) nel sito. 

IT3250041 VALLE VECCHIA – ZUMELLE – 
VALLI DI BIBIONE 

- utilizzo obbligatorio di munizioni 
con piombo nichelato, nelle more 
dell’entrata in vigore, entro il 
2009, del divieto dell’uso di pallini 
di piombo per la caccia nelle zone 
umide. 
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PROVINCIA DI VERONA 
 
CODICE NOME DEL SITO MISURE DI ATTENUAZIONE 
IT3210014 PALUDE DEL FENILETTO E 

SGUAZZO VALLESE 

IT3210018 BASSO GARDA 

IT3210019 SGUAZZO DI RIVALUNGA 

- distribuzione capillare di 
materiale scientifico-divulgativo 
che illustri in modo dettagliato le 
differenze morfologiche tra le 
varie specie appartenenti al 
genere Aythyia; in alternativa, 
divieto di caccia alla moretta 
(Aythyia fuligula) nel sito  
(escluso il sito IT3210019); 
- istituzione di un’oasi faunistica 
in almeno una parte del sito (nella 
fattispecie, per il sito IT3210018, 
allargamento dell’oasi esistente 
anche verso parte della riva Sud 
del Lago di Garda); 
- utilizzo obbligatorio di munizioni 
con piombo nichelato, nelle more 
dell’entrata in vigore, entro il 
2009, del divieto dell’uso di pallini 
di piombo per la caccia nelle zone 
umide. 

IT3210039 MONTE BALDO OVEST 

IT3210041 MONTE BALDO EST 

- censimenti primaverili ed estivi 
ripetuti almeno tre volte, da 
effettuarsi su almeno il 10% del 
territorio adatto alle specie 
fagiano di monte, pernice bianca e 
coturnice; 
- sospensione dei prelievi venatori 
in presenza di dati censuali pari a: 
       - fagiano di monte: rapporto 

giovani/femmine adulte 
inferiore a 1,35 

       - coturnice e pernice bianca: 
rapporto giovani/adulti 
inferiore a 1,1; 

- assegnazione nominativa del 
capo per piani di prelievo molto 
bassi (indicativamente inferiori ai 
5 capi); 
- posticipo dell’inizio dell’attività di 
addestramento cani di cui all’art. 
18, comma 2 della L.R.50/93 al 1° 
settembre; 
- sospensione di qualsiasi attività 
cinofila nelle zone addestramento 
cani di cui all’art. 18 comma 1 
della L.R. 50/93 ricadenti in aree 
di riproduzione di una o più specie 
di galliformi alpini (gallo cedrone, 
fagiano di monte, pernice bianca, 
coturnice, francolino di monte) dal 
15 aprile al 1° settembre. 
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PROVINCIA DI VICENZA 
 
CODICE NOME DEL SITO MISURE DI ATTENUAZIONE 
IT3210040 MONTI LESSINI – PASUBIO – 

PICCOLE DOLOMITI VICENTINE 

IT3220036 ALTOPIANO DEI SETTE COMUNI 

IT3230022 MONTE GRAPPA 

- censimenti primaverili ed estivi 
ripetuti almeno tre volte, da 
effettuarsi su almeno il 10% del 
territorio adatto alle specie 
fagiano di monte, pernice bianca e 
coturnice; 
- sospensione dei prelievi venatori 
in presenza di dati censuali pari a: 
       - fagiano di monte: rapporto 

giovani/femmine adulte 
inferiore a 1,35 

       - coturnice e pernice bianca: 
rapporto giovani/adulti 
inferiore a 1,1; 

- assegnazione nominativa del 
capo per piani di prelievo molto 
bassi (indicativamente inferiori ai 
5 capi); 
- posticipo dell’inizio dell’attività di 
addestramento cani di cui all’art. 
18, comma 2 della L.R.50/93 al 1° 
settembre; 
- sospensione di qualsiasi attività 
cinofila nelle zone addestramento 
cani di cui all’art. 18 comma 1 
della L.R. 50/93 ricadenti in aree 
di riproduzione di una o più specie 
di galliformi alpini (gallo cedrone, 
fagiano di monte, pernice bianca, 
coturnice, francolino di monte) dal 
15 aprile al 1° settembre. 

IT3260018 ZONE UMIDE E GRAVE DEL 
BRENTA 

- istituzione di un’oasi faunistica 
in almeno una parte del sito; 
- utilizzo obbligatorio di munizioni 
con piombo nichelato, nelle more 
dell’entrata in vigore, entro il 
2009, del divieto dell’uso di pallini 
di piombo per la caccia nelle zone 
umide. 

IT3220040 BOSCO DI DUEVILLE E RISORGIVE 
LIMITROFE 

- limitazione dell’orario per la 
caccia vagantiva con il cane (fino 
alle ore 14) per tutta la durata 
della stagione venatoria. 

 
 
ALLEGATO E 
 
DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 2371 DEL 27 LUGLIO 
2006: Direttive 92/43/CEE e 79/409/CEE. D.P.R. 8 settembre 1997, n. 
357. Approvazione del documento relativo alle misure di 
conservazione per le Zone di Protezione Speciale ai sensi delle 
direttive 79/409/CEE e 92/43/CEE e del D.P.R. 357/1997. 

(omissis) 
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Legge regionale 22 maggio 1997, n. 15 (BUR n. 43/1997) 

 
ALLEVAMENTO PER FINI ESPOSITIVI ORNAMENTALI O AMATORIALI 
DI SPECIE ORNITICHE NATE IN AMBIENTE DOMESTICO. 
 
Testo coordinato con le modifiche apportate da: legge regionale 9 agosto 1999, n. 33; 
legge regionale 3 agosto 2001, n. 14; legge regionale 25 luglio 2008 n. 9. 

 

Art. 1 - Ambito di applicazione. 

1. Gli allevamenti a scopo espositivo, amatoriale o ornamentale di uccelli nati in 
ambiente domestico appartenenti alla fauna selvatica di cui all'articolo 2 della legge 11 
febbraio 1992, n. 157, sono soggetti a preventiva autorizzazione rilasciata 
dall'Amministrazione provinciale territorialmente competente. 

1 bis. Agli ibridi ed ai mutati non si applicano le disposizioni di cui alla presente legge.  
 
1 ter.  È mera detenzione il possesso di uno o più esemplari a fenotipo ancestrale di 
unico sesso ovvero di quelli cui la riproduzione venga impedita dalla separazione 
coatta dei soggetti di sesso diverso. La provenienza dei soggetti detenuti deve 
risultare legittima e documentata, fermo restando che la mera detenzione può essere 
esercitata senza alcuna autorizzazione. 

Art. 2 - Requisiti. 

1. L'autorizzazione è rilasciata a condizione che il richiedente dimostri la legittima 
provenienza dei soggetti di cui all'articolo 1. 

2. La provenienza dei soggetti può essere attestata dal richiedente anche mediante 
dichiarazione sostitutiva di atto notorio. 

2 bis. Qualora la normativa presente negli stati esteri non preveda il rilascio di 
certificazione da parte dell’allevatore circa la provenienza dell’avifauna nata in 
ambiente domestico, vale la dichiarazione sostitutiva di atto notorio dell’acquirente 
prevista dal comma 2; gli esemplari devono essere muniti di anello chiuso inamovibile, 
rilasciato da una delle federazioni appartenenti alla Confederazione ornitologica 
mondiale (COM), riportante i dati dell’allevatore. 

Art. 3 - Presentazione delle domande. 

1. Al fine di ottenere il rilascio dell'autorizzazione, i richiedenti, nella domanda, 
devono: 

a) indicare le generalità e la residenza, nonché l'indirizzo ove ha sede 
l'allevamento,qualora lo stesso sia dislocato in luogo diverso da quello di 
residenza; 

b)  allegare l'elenco delle specie che intendono allevare con possibilità di integrarle 
previa segnalazione all'ente che ha rilasciato l'autorizzazione. 

Art. 4 - Autorizzazione. 

1. L'autorizzazione è rilasciata dalla Provincia territorialmente competente entro 
sessanta giorni dal ricevimento della domanda. 
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Art. 5 - Inanellamento. 

1. I soggetti riproduttori devono essere inanellati con anello numerato inamovibile 
chiuso fornito dalla Provincia o dalla Federazione italiana manifestazioni ornitologico 
venatorie (FIMOV) o dalla Federazione italiana ornicoltori (FOI) o da altre associazioni 
aderenti alla Confederazione ornitologica mondiale (COM). 

2. I pulcini (pullus) devono essere inanellati a cura dell'allevatore entro il decimo 
giorno di vita, con anello inamovibile chiuso di diametro adeguato, riportante il 
numero progressivo del soggetto allevato, e fornito dall'amministrazione provinciale o 
dalla Federazione italiana manifestazioni ornitologico venatorie (FIMOV) o dalla 
Federazione ornicoltori italiana (FIO). 

3. L'anello inamovibile corrisponde: 
a) qualora l'allevatore sia iscritto alla Federazione italiana manifestazioni 
ornitologico venatorie (FIMOV),  a quello previsto dalla associazione e riporterà 
nello stesso, quale numero di matricola, quello assegnatogli dall'autorizzazione 
provinciale; 
b) qualora l'allevatore sia iscritto alla Federazione ornicoltori italiana (FOI),  a 
quello previsto dalla associazione e il numero di matricola  assegnato 
all'allevamento della provincia si identifica con il relativo Registro Nazionale 
Allevatori (RNA). 

Art. 6 - Cessioni. 

1.  abrogato 

2.  abrogato 

3. L'allevatore deve rilasciare all'eventuale acquirente una attestazione di 
provenienza su specifici moduli vidimati dall'amministrazione provinciale in cui sono 
riportati i seguenti dati: 

a) specie a cui appartiene il soggetto; 
b) estremi di identificazione dell'anello; 
c) dati anagrafici dell'acquirente. 

4. Il documento di cui al comma 3 attesta il legale possesso del soggetto ceduto e lo 
deve accompagnare in caso di eventuali nuove cessioni. 

Art. 7 - Manifestazioni fieristiche. 

1. Nelle manifestazioni fieristiche, nelle mostre ornitologiche e negli esercizi 
commerciali specializzati, possono essere esposti e ceduti esclusivamente esemplari 
muniti di anello inamovibile chiuso così come previsto all'articolo 5, nonché provenienti 
da allevamenti autorizzati. 

Art. 8 - Vigilanza. 

1. La vigilanza e l'applicazione delle sanzioni previste dalla presente legge spettano 
alle Province. 

Art. 9 - Sanzioni. 

1. Chiunque alleva le specie di cui all'articolo 1 senza la prescritta autorizzazione, è 
soggetto alla sanzione pecuniaria amministrativa da lire 300.000 a lire 900.000. 

2. Per la violazione degli obblighi previsti dagli articoli 5, 6 e 7, è prevista la sanzione 
pecuniaria amministrativa da lire 100.000 a lire 300.000. 

3. Fermo restando quanto stabilito all'articolo 8, si applicano le norme previste dalla 
legge regionale 28 gennaio 1977, n. 10 e successive modifiche e dalla legge 24 
novembre 1981, n. 689. 

 

_________________________________________________________________________ 



Normativa regionale – Legge regionale 22 maggio 1997, n. 15  179 
_________________________________________________________________________ 
Art. 10 - Norma transitoria. 

1. Coloro i quali alla data di entrata in vigore della presente legge detengono soggetti 
di cui all'articolo 1 sono tenuti a darne comunicazione all'amministrazione provinciale 
competente entro centoventi giorni dalla data di pubblicazione della legge, al fine di 
ottenere l'autorizzazione all'allevamento. 

Art. 11 - Norma finanziaria. 

1. Per gli oneri relativi all'esercizio delle funzioni attribuite dalla presente legge, le 
Province utilizzano quota parte dei proventi introitati ai sensi all'articolo 39, comma 1, 
lettera a) della legge regionale 9 dicembre 1993, n. 50. 

Art. 12 - Dichiarazione d'urgenza. 

1. La presente legge è dichiarata urgente ai sensi dell'articolo 44 dello Statuto ed 
entra in vigore il giorno della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione 
del Veneto. 
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Legge regionale 20 gennaio 2000, n. 2 (B.U.R. 8/2000) 

 
ADDESTRAMENTO E ALLENAMENTO DEI FALCHI PER L'ESERCIZIO 
VENATORIO 
 
 
Art. 1 - Finalità. 

1.  L'addestramento e l'allenamento per uso venatorio di falchi sono disciplinati dalla 
presente legge in conformità alle leggi vigenti, nel rispetto delle convenzioni 
internazionali, delle direttive e dei regolamenti comunitari. 
 
 
Art. 2 - Registro dei falconieri. 

1. I falconieri sono tenuti a realizzare un corretto addestramento dei falchi, nonché 
mantenerli in allenamento ed esercizio di volo. 

2.  A tale scopo, entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, le 
amministrazioni provinciali istituiscono un registro in cui vengono iscritti i falconieri 
residenti nella provincia. 
 
 
Art. 3 - Modalità ed effetti dell'iscrizione al Registro dei falconieri. 

1. Ai fini dell'iscrizione al registro di cui all'articolo 2, il falconiere deve presentare 
un dettagliato programma di addestramento e allenamento. 

2. Il falconiere deve inoltre comunicare alla Provincia una località del comune di 
residenza o confinante con lo stesso, ove esercitare al volo i falchi, allegando il 
consenso scritto del proprietario o del titolare di altro diritto reale o personale di 
godimento del fondo su cui ricade il sito, nonché il periodo di utilizzo del falco stesso. 

3. Con l'iscrizione al registro di cui al comma 2 dell’articolo 2, il falconiere viene 
altresì autorizzato dalla Provincia ad addestrare ed allenare i falchi durante l’intero 
periodo dell’anno, con divieto di predazione di fauna selvatica limitatamente ai periodi 
di caccia chiusa, nelle zone di cui all'articolo 18 comma 1 della legge regionale 9 
dicembre 1993, n. 50, nonché a partecipare alle gare o alle prove cinofile di cui al 
comma 3 del medesimo articolo. 
 
 
Art. 4 - Vigilanza. 

1. La vigilanza e l'applicazione delle sanzioni amministrative previste dalla presente 
legge spetta alle province. 
 
 
Art. 5 - Sanzioni. 

1. É soggetto alla sanzione amministrativa da lire 100.000 a lire 600.000: 
a) chiunque addestra o allena falchi senza essere iscritto nel registro di cui 
all’articolo 2; 
b) chiunque addestra o allena falchi fuori dei siti indicati nel programma di 
cui al comma 1 dell’articolo 3 o delle zone di cui al comma 3 del medesimo 
articolo. 

 
 
Art. 6 - Norma finanziaria. 

1. Per gli oneri relativi all'esercizio delle funzioni attribuite dalla presente legge, le 
Province utilizzano i fondi annualmente stanziati sul capitolo n. 75054 del bilancio 
regionale. 
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Art. 7 - Dichiarazione d’urgenza. 

1. La presente legge è dichiarata urgente ai sensi dell’articolo 44 dello Statuto ed 
entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della 
Regione del Veneto. 
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Legge regionale 6 aprile 2001, n. 7 (BUR n. 32/2001) 

NORME PER IL SOSTEGNO E IL RICONOSCIMENTO DELLE 
ASSOCIAZIONI ORNITOLOGICHE VENETE 

 

Art. 1 – Finalità. 

 
1. La Regione del Veneto riconosce alle associazioni ornitologiche venete il ruolo di 
strumenti di base per la tutela dei valori naturali e culturali della tradizione 
ornitologica del Veneto; tale ruolo si estrinseca in particolare in: 
a) iniziative a carattere associativo per il miglioramento delle razze e delle varietà in 
campo ornitologico; 
b) iniziative di carattere culturale e ricreativo, nonché organizzazione di 
manifestazioni ornitologiche sia a carattere locale o regionale, sia a carattere nazionale 
od internazionale; 
c) iniziative di sensibilizzazione e di informazione educativa volte alla conservazione 
delle specie  ornitiche, specialmente quelle in via di estinzione o utili all’agricoltura; 
d) iniziative volte alla conoscenza delle specie ornitiche e del loro habitat e per la 
diffusione di corretti sistemi di allevamento. 
 

Art. 2 - Albo delle associazioni ornitologiche. 

 
1. È istituito presso la Giunta regionale l'albo regionale delle associazioni 
ornitologiche venete. 
2. Entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge la Giunta regionale 
delibera sulle modalità per la iscrizione all'albo. 
3. Sono requisiti necessari per la iscrizione all'albo: 

a) la previsione del perseguimento di una o più delle iniziative di cui all'articolo 
1; 
b) la presenza di sede operativa ubicata nella Regione Veneto. 

4. L’iscrizione all’albo costituisce condizione indispensabile per accedere ai contributi 
di cui alla presente legge, fatto salvo quanto disposto al successivo articolo 4. 
 

Art. 3 - Contributi alle associazioni ornitologiche. 

 
1. Per poter accedere ai contributi di cui alla presente legge le associazioni 
ornitologiche iscritte all’albo formulano programmi annuali di attività che rientrano 
nelle iniziative previste dall'articolo 1. 
2. Le domande di contributo, con allegati i programmi di cui al comma precedente, 
sono presentate al Presidente della Giunta regionale. 
3. La Giunta regionale definisce ogni anno modalità e termini per la presentazione 
delle domande e i criteri di riparto dei contributi. 
 

Art. 4 - Norma transitoria. 

 
1. In sede di primo esercizio di applicazione della presente legge le associazioni 
ornitologiche, per fruire dei contributi di cui al precedente articolo 3, devono 
dimostrare di aver presentato domanda di iscrizione all'albo. 
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Art. 5 - Norma finanziaria. 

1. Agli oneri derivanti dall'applicazione della presente legge, quantificati in lire 200 
milioni per l'anno 2001, si fa fronte mediante  prelevamento di pari importo dello 
stanziamento del capitolo n. 80210, denominato "Fondo globale spese correnti", 
partita n. 4 iscritto nello stato di previsione della spesa del bilancio di previsione 
dell'esercizio 2001 e contemporanea istituzione nel medesimo del capitolo n. 75062 
denominato "Contributi alle associazioni ornitologiche venete" con lo stanziamento di 
lire 200 milioni per competenza e per cassa. 
2. Per gli esercizi successivi al 2001 si provvede ai sensi dell'articolo 32 bis della 
legge regionale 9 dicembre 1977, n. 72 e successive modificazioni ed integrazioni. 
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Regolamento regionale 29 dicembre 2000, n. 1  

DISCIPLINA DELL’ATTIVITA’ DI TASSIDERMIA. 
 
Testo coordinato con le modifiche apportate da: regolamento regionale 6 dicembre 
2001, n. 4; regolamento regionale 14 ottobre 2002, n. 3. 
 
 
 
Art. 1 - Definizione dell'attività. 
 
1. Ai fini del presente Regolamento, per attività di tassidermia si intende 
l'applicazione, a scopo scientifico, didattico od amatoriale, di un insieme di tecniche di 
lavorazione delle spoglie di animali vertebrati, o di soggetti appartenenti ad altre classi 
zoologiche, che rendono possibile la conservazione dell'aspetto esteriore dei medesimi. 
 
 
Art. 2 - Esercizio dell'attività di tassidermia. 
 
1. L'esercizio dell'attività di tassidermia è subordinato al rilascio di apposita 
autorizzazione da parte della Provincia territorialmente competente. 
2. Coloro che svolgono l'attività di tassidermia sono soggetti all'obbligo di iscrizione 
all'Albo delle imprese artigiane. Sono esentati da tale obbligo i dipendenti di Enti ed 
Istituzioni pubbliche, quali i Musei di storia naturale e gli Istituti universitari, purchè 
prestino la loro opera esclusivamente per l'Ente di appartenenza, segnalando 
comunque la propria attività al Presidente della Provincia competente per territorio. 
3. L'autorizzazione di cui al comma 1 è subordinata al conseguimento dell'abilitazione 
di cui all'articolo 3. 
 
 
Art. 3 - Esame di abilitazione. 
 
1. L'abilitazione all'esercizio dell'attività di tassidermia è conseguita previo 
superamento di un esame da sostenere davanti alla Commissione regionale per la 
tassidermia nominata dal Presidente della Giunta Regionale. 
2. La Commissione di cui al comma 1 è nominata entro 60 giorni dalla pubblicazione 
del presente Regolamento sul Bollettino Ufficiale della Regione Veneto ed è composta 
da: 

a) il dirigente della Struttura regionale competente in materia faunistico-
venatoria, con funzioni di Presidente; 
b) due esperti in materia venatoria, di cui uno in rappresentanza della categoria 
dei tassidermisti. 

3. Le funzioni di Segretario sono esercitate da un dipendente regionale in servizio 
presso la Struttura regionale di cui al precedente comma secondo. 
4. La prova che il candidato deve sostenere mira ad accertare la capacità di 
riconoscere le specie di cui al successivo articolo 4, con particolare riferimento a quelle 
protette dalla normativa internazionale, nonché il livello di conoscenza delle leggi 
vigenti in materia di attività venatoria e delle tecniche di tassidermia. 
5. Ai membri esterni della Commissione spetta l'indennità giornaliera ed il rimborso 
spese sostenute nella misura di cui all'art. 187 della legge regionale 10 giugno 1991, 
n. 12. 
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Art. 4 - Oggetto dell'attività di tassidermia. 
 
1. Fatto salvo quanto disposto al successivo articolo 5, la preparazione tassidermica 
delle spoglie è consentita esclusivamente per esemplari appartenenti alle seguenti 
categorie: 

a) fauna selvatica di cui all'articolo 18 della Legge 11 febbraio 1992, n. 157, 
purchè abbattuta nel rispetto delle normative vigenti in materia; 
b) fauna proveniente dall'estero, purchè l'abbattimento o comunque 
l'impossessamento siano avvenuti in conformità alle legislazioni vigenti in materia 
nel Paese d'origine e nel rispetto degli accordi internazionali; 
c) fauna domestica; 
d) fauna di comprovata provenienza da allevamenti autorizzati. 

 
 
Art. 5 - Autorizzazioni in deroga. 
 
1. La Provincia può autorizzare la preparazione tassidermica di ogni tipo di esemplare 
non riconducibile alle categorie di cui al precedente art. 4 qualora il medesimo sia 
stato rinvenuto morto per cause naturali o accidentali. 
2. La Provincia rilascia l'autorizzazione in deroga entro trenta giorni dalla 
presentazione della richiesta previa effettuazione, ove necessario, di specifici 
accertamenti. Trascorso questo termine, l'autorizzazione in deroga si intende 
comunque rilasciata. In caso di diniego, la Provincia provvede alla conservazione e alla 
destinazione d'uso dell'esemplare a fini didattico-scientifici oppure, ove necessario, 
alla sua distruzione. 
3. I soggetti appartenenti a specie protette per i quali le Province hanno autorizzato 
la preparazione tassidermia possono essere detenuti dal privato. 
 
 
Art. 6 - Adempimenti ed obblighi. 
 
1. Il tassidermista deve annotare giornalmente, su apposito registro vidimato presso 
la Provincia territorialmente competente, tutti i dati relativi agli animali appartenenti 
alle specie protette consegnatigli per la preparazione; in particolare deve indicare la 
specie e la provenienza di ogni esemplare, nonché le generalità del cliente che ha 
consegnato l'animale o le circostanze nelle quali ne è venuto in possesso. 
2. Il tassidermista deve altresì compilare apposito modulo in triplice copia, 
sottoscritto dal cliente, contenente, oltre al numero di carico attribuito, le indicazioni di 
cui al comma 1. Una copia del suddetto modulo deve essere consegnata al proprietario 
delle spoglie ed una inviata alla Provincia competente entro 48 ore dal ricevimento 
delle spoglie medesime. 
3. Su tutte le preparazioni di soggetti appartenenti alle specie protette deve essere 
apposto un contrassegno inamovibile, approvato dalla Provincia, indicante il numero di 
riferimento nel registro di cui al comma 1. 
4. Le Province possono richiedere la disponibilità dell'animale. Nel caso di 
disponibilità permanente le Province rimborsano al detentore le spese di preparazione. 
5. Il tassidermista, al quale venga richiesta la prestazione da chi rifiuti o non sia in 
grado di fornire notizie sulla provenienza degli esemplari, deve immediatamente 
segnalare il caso alla Provincia e rifiutare la propria opera. 
6. Il tassidermista deve consentire agli agenti della vigilanza venatoria l'ispezione, 
durante i normali orari di lavoro, dei locali adibiti all'esercizio dell'attività ed al 
deposito degli animali preparati o da preparare. 
 
 
Art. 7 - Sanzioni. 
 
1. Le inadempienze alle disposizioni del presente Regolamento comportano 
l'applicazione, da parte della Provincia territorialmente competente, delle sanzioni 
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amministrative previste dall’articolo 7, comma 2, della Legge regionale 9 dicembre 
1993, n. 50. 
2. E' fatta comunque salva l'applicazione delle sanzioni previste dall'articolo 30 
comma 2 della Legge 11 febbraio 1992, n. 157. 
 
 
Art. 8 - Abrogazione. 
 
1. Con l'entrata in vigore del presente Regolamento è abrogato il Regolamento 
regionale 16 agosto 1991, n. 3. 
 
 
Art. 9 - Norme transitorie. 
 
1. I tassidermisti già autorizzati a svolgere la propria attività ai sensi del 
Regolamento regionale 16 agosto 1991, n. 3, sono esonerati dal conseguimento 
dell'abilitazione purchè, entro trenta giorni dall'entrata in vigore del presente 
Regolamento, dichiarino, ai sensi della Legge 4 gennaio 1968, n. 15, di svolgere 
attività di tassidermia con iscrizione presso il Registro delle imprese artigiane. La 
dichiarazione deve essere trasmessa alla Provincia territorialmente competente 
nonché, per conoscenza, alla Regione. 
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Deliberazione della Giunta regionale n. 2210 del 17 luglio 2007(*)

 
Riparto delle risorse recate nell’esercizio 2007 dal fondo regionale per 
la prevenzione ed il risarcimento dei danni arrecati dalla fauna 
selvatica (art. 28 L.R. n. 50/93; art.16 del Regolamento di attuazione 
del Piano faunistico- venatorio regionale 2007-2012 approvato con 
L.R. n. 1/2007).  
 
(*) Parzialmente modificata con DGR n. 1003 del 6 maggio 2008. 
 
 
 
L’Assessore regionale alle Politiche Faunistico-Venatorie, Elena Donazzan, riferisce 
quanto segue. 
 
L’art.28 della legge regionale 9 dicembre 1993 n.50 “Norme per la protezione della 
fauna selvatica e per il prelievo venatorio” istituisce un fondo regionale destinato alla 
prevenzione e al risarcimento dei danni arrecati dalla fauna selvatica e ne affida la 
gestione alla Giunta regionale, la quale ripartisce il fondo medesimo tra le Province 
sulla base dei criteri e delle modalità fissate dal Regolamento di attuazione del Piano 
faunistico-venatorio regionale. 
 
L’art. 16, c.2 del Regolamento di attuazione del Piano faunistico-venatorio regionale 
vigente, approvato con Legge regionale 5 gennaio 2007, stabilisce che la Giunta 
regionale, in sede di riparto del fondo di cui trattasi, provveda a: 

- indicare, per gli interventi di prevenzione, le spese ammissibili e le 
percentuali massime di contribuzione, tenuto conto delle tipologie di danno 
ammissibile a contributo individuate dal medesimo Regolamento di 
attuazione; 
- fissare, per i contributi a titolo di indennizzo, scaglioni progressivi di 
danno accertato e correlate percentuali decrescenti di contribuzione; 
- definire le priorità di contribuzione a favore delle imprese danneggiate 
che hanno adottato misure di prevenzione.   

 
Con il presente atto si procede ai suddetti adempimenti (riparto e disposizioni 
correlate) previa “rivisitazione” organica ed aggiornata dei limiti di competenza (da 
applicarsi a partire dal riparto delle risorse che saranno attribuite al fondo regionale 
di cui trattasi dal bilancio di previsione 2008) all’interno dei quali esso è chiamato 
ad intervenire, e ciò al duplice fine di fornire alle imprese agro-silvo-pastorali 
indicazioni chiare ed omogenee a livello regionale e di indirizzare l’operatività del 
fondo stesso secondo criteri di sostenibilità finanziaria, tenuto conto della 
significativa riduzione, registratasi nel corso degli ultimi anni, delle pertinenti 
risorse finanziarie rese disponibili dal bilancio regionale sulla base dei vincoli imposti 
a livello nazionale (cosiddetto “patto di stabilità”). 
  
Al fine di definire l’ambito di operatività del fondo, sia in tema di risarcimento che di 
prevenzione dei danni arrecati dalla fauna selvatica, risulta indispensabile 
soffermarsi sul principale “pre-requisito” che ne legittima l’intervento, e cioè sul 
fatto che l’evento (accertato o paventato) deve ricadere in territorio ove la caccia 
non è vietata. 
A tale riguardo, si deve dare atto che il fondo di cui trattasi, essendo inserito nella 
legge che disciplina la caccia, non può essere chiamato ad intervenire nei contesti 
territoriali ove non si riscontrano forme di gestione venatoria. Vedasi, al riguardo, la 
sentenza del TAR Veneto n.348/2002 e la correlata decisione del Consiglio di Stato 
n.3639/2002. 
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Ne consegue l’esclusione, dall’ambito di competenza e quindi di operatività del 
fondo regionale, sia in tema di risarcimento che di prevenzione, dei territori che 
ricadono nei Parchi (ove provvede il relativo Ente gestore), nelle Riserve (ove 
provvede il relativo Ente gestore), nei fondi chiusi ex art.15,c.8 della legge 157/92 
(ove i danni e la prevenzione rimangono a carico del proprietario/conduttore del 
fondo chiuso), nei fondi sottratti ex art.15,c.3 della legge 157/92 (ove i danni e la 
prevenzione rimangono a carico del proprietario/conduttore del fondo sottratto), 
nelle aree di rispetto ex art.21,c.13 della L.R.50/93 (ove provvede il Comitato 
direttivo che ha istituito l’area di rispetto), nelle oasi di protezione (ove il problema 
non si pone posto che le medesime comprendono, ai sensi di legge, solo habitat 
naturali), negli allevamenti ex art.32 della L.R.50/93 (ove i danni e la prevenzione 
rimangono a carico del proprietario/conduttore del fondo ove è condotto 
l’allevamento), nelle foreste demaniali (ove i danni e la prevenzione rimangono a 
carico dell’Ente gestore della foresta demaniale), nelle altre superfici in cui non si 
realizzano forme di gestione venatoria (ove i danni e la prevenzione rimangono a 
carico del soggetto giuridico a favore del quale vige il divieto venatorio). 
In relazione a quanto sopra l’ambito di operatività del fondo risulta conterminato, 
con le limitazioni e/o le condizioni che ci si appresta ad esporre, ai territori in cui si 
esercita la caccia cosiddetta programmata (Ambiti territoriali di caccia; Comprensori 
alpini) ed ai territori in cui si esercita la caccia cosiddetta privatistica (Aziende 
faunistico-venatorie; Aziende Agro-turistico-venatorie), territori ai quali si rende 
opportuno aggiungere, in deroga al principio più sopra esposto e sia pur con 
specifiche limitazioni, le superfici che comunque partecipano a vario titolo alla 
gestione programmata della caccia quali le zone di ripopolamento e cattura (art. 11 
della L.R.n.50/93), le zone per l’addestramento, l’allenamento e le gare di cani da 
caccia (art.18, c.1 della L.R.n.50/93), i Centri pubblici di riproduzione di fauna 
selvatica allo stato naturale (art.13 della L.R.n.50/93) ed i Centri privati di 
riproduzione di fauna selvatica allo stato naturale (art.31 della L.R.n.50/93). 
Unica eccezione alla suddetta “territorializzazione” viene in questa sede disposta ai 
fini della corresponsione, a valere sull’intero territorio regionale, del risarcimento 
immediato e integrale degli eventuali danni arrecati dai grandi carnivori selvatici 
(orso,lupo,lince) alle produzioni agricole e zootecniche (ivi compresa l’apicoltura) e 
alle opere approntate sui terreni coltivati e a pascolo. Si richiama, a tale proposito, 
la DGR n. 160 del 28.1.2004 con la quale la Regione Veneto ha approvato il 
protocollo di intesa con le Province Autonome di Trento e Bolzano, la Regione 
Autonoma Friuli Venezia Giulia, la Regione Lombardia e l’Istituto Nazionale per la 
Fauna Selvatica inerente gli aspetti conservazionistici e gestionali dell’orso bruno 
nell’Arco alpino italiano. 
Di seguito si procede, avuto riguardo alle singole tipologie di territorio per le quali è 
ammessa l’operatività del fondo, ad evidenziare le condizioni e/o le limitazioni 
sussistenti (o disposte con il presente atto) a carico dell’operatività medesima. 

 
Territorio in cui si esercita la caccia programmata 
 
Risarcimento danni da fauna selvatica: 
l’intervento del fondo viene subordinato, in applicazione del potere discrezionale 
affidato alla Giunta regionale dall’art.16,c.1 lett.c) del Regolamento di attuazione 
del Piano faunistico-venatorio regionale 2007-2012 (di seguito denominato 
Regolamento), alla preventiva effettuazione di idonei interventi di prevenzione (tale 
condizione limitativa non opera nel caso di coltivazioni/allevamenti che non possono 
essere efficacemente protetti mediante interventi di carattere ordinario e 
nell’esercizio nel corso del quale si verifica il primo evento). 
Prevenzione danni da fauna selvatica: 
il fondo regionale interviene per la prevenzione dei danni arrecati da fauna selvatica 
non oggetto di prelievo venatorio; per la prevenzione dei danni arrecati da fauna 
selvatica cacciabile intervengono l’Ambito Territoriale di Caccia o il Comprensorio 
Alpino territorialmente competente, rispettivamente ai sensi dell’art.5, c.7 lett.g) 
del Regolamento e ai sensi del combinato disposto di cui all’art.21,c.9 e art.24, c.5 
della L.R.n.50/93.  
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Aziende faunistico-venatorie  
      
Risarcimento danni da fauna selvatica: 
l’intervento del fondo: 

- è limitato, ai sensi dell’art.16, c.6 del Regolamento, ai danni arrecati da 
fauna selvatica non sottoposta a prelievo venatorio in base al piano di 
assestamento o di abbattimento (per i danni da fauna selvatica sottoposta a 
prelievo venatorio provvede il Concessionario dell’Azienda faunistico-
venatoria); 
- viene subordinato, in applicazione del potere discrezionale affidato alla 
Giunta regionale dall’art.16,c.1 lett.c) del Regolamento, alla preventiva 
effettuazione di idonei interventi di prevenzione (tale condizione limitativa non 
opera nel caso di coltivazioni/allevamenti che non possono essere 
efficacemente protetti mediante interventi di carattere ordinario e nell’esercizio 
nel corso del quale si verifica il primo evento).  

Prevenzione danni da fauna selvatica: 
il fondo regionale interviene per la prevenzione dei danni arrecati da fauna selvatica 
non sottoposta a prelievo venatorio in base al piano di assestamento o di 
abbattimento; per la prevenzione dei danni arrecati da fauna selvatica sottoposta a 
prelievo venatorio provvede il Concessionario dell’Azienda faunistico-venatoria. 
  
Aziende agri-turistico-venatorie 
 
Risarcimento danni da fauna selvatica: 
l’intervento del fondo: 

- è limitato, ai sensi dell’art.16, c.6 del Regolamento, ai danni arrecati da 
fauna selvatica non sottoposta a prelievo venatorio in base ai programmi di 
immissione (per i danni da fauna selvatica sottoposta a prelievo venatorio 
provvede il Concessionario dell’Azienda agri-turistico-venatoria); 
- è subordinato, ai sensi dell’art.16,c.1 lett.c) del Regolamento, alla 
preventiva effettuazione di idonei interventi di prevenzione (tale condizione 
limitativa non opera nel caso di coltivazioni/allevamenti che non possono 
essere efficacemente protetti mediante interventi di carattere ordinario e 
nell’esercizio nel corso del quale si verifica il primo evento).  

Prevenzione danni da fauna selvatica: 
il fondo regionale interviene per la prevenzione dei danni arrecati da fauna selvatica 
non sottoposta a prelievo venatorio; per la prevenzione dei danni arrecati da fauna 
selvatica sottoposta a prelievo venatorio provvede il Concessionario dell’Azienda 
agri-turistico-venatoria. 
 
Zone di ripopolamento e cattura 
 
Risarcimento danni da fauna selvatica: 
l’intervento del fondo viene subordinato, in applicazione del potere discrezionale 
affidato alla Giunta regionale dall’art.16,c.1 lett.c) del Regolamento, alla preventiva 
effettuazione di idonei interventi di prevenzione (tale condizione limitativa non 
opera nel caso di coltivazioni/allevamenti che non possono essere efficacemente 
protetti mediante interventi di carattere ordinario e nell’esercizio nel corso del quale 
si verifica il primo evento).  
Prevenzione danni da fauna selvatica: 
il fondo regionale interviene per la prevenzione dei danni arrecati da fauna selvatica 
non oggetto di ripopolamento e cattura; per la prevenzione dei danni arrecati da 
fauna selvatica oggetto di ripopolamento e cattura intervengono l’Ambito 
Territoriale di Caccia o il Comprensorio Alpino territorialmente competente, 
rispettivamente ai sensi dell’art.5, c.7 lett.g) del Regolamento e ai sensi del 
combinato disposto di cui all’art.21,c.9 e art.24, c.5 della L.R.n.50/93.  
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Zone per l’allenamento, l’addestramento e le gare di cani da caccia  
 
Risarcimento danni da fauna selvatica: 
si dispone che l’intervento del fondo: 

- venga limitato ai danni arrecati da fauna selvatica non assoggettata ad 
attività di allenamento, addestramento e a gare di cani da caccia (per i danni 
da fauna selvatica assoggettata ad attività di allenamento, addestramento e a 
gare di cani da caccia provvede la Provincia che ha istituito la Zona o, in caso di 
gestione affidata a soggetto esterno, il soggetto affidatario della gestione); 
- venga subordinato, in applicazione del potere discrezionale affidato alla 
Giunta regionale dall’art.16,c.1 lett.c) del Regolamento, alla preventiva 
effettuazione di idonei interventi di prevenzione (tale condizione limitativa non 
opera nel caso di coltivazioni/allevamenti che non possono essere 
efficacemente protetti mediante interventi di carattere ordinario e nell’esercizio 
nel corso del quale si verifica il primo evento).  

Prevenzione danni da fauna selvatica: 
si dispone che il fondo regionale intervenga per la prevenzione dei danni arrecati da 
fauna selvatica non assoggettata ad attività di allenamento, addestramento e a 
gare di cani da caccia (per la prevenzione dei danni da fauna selvatica assoggettata 
ad attività di allenamento, addestramento e a gare di cani da caccia provvede la 
Provincia che ha istituito la Zona o, in caso di gestione affidata a soggetto esterno, 
il soggetto affidatario della gestione). 
 
Centri pubblici di riproduzione di fauna selvatica allo stato naturale 
 
Risarcimento danni da fauna selvatica: 
si dispone che l’intervento del fondo: 

- venga limitato ai danni arrecati da fauna selvatica non oggetto di 
riproduzione (per i danni da fauna selvatica oggetto di riproduzione provvede la 
Provincia che ha istituito il Centro pubblico); 
- venga subordinato, in applicazione del potere discrezionale affidato alla 
Giunta regionale dall’art.16,c.1 lett.c) del Regolamento, alla preventiva 
effettuazione di idonei interventi di prevenzione (tale condizione limitativa non 
opera nel caso di coltivazioni/allevamenti che non possono essere 
efficacemente protetti mediante interventi di carattere ordinario e nell’esercizio 
nel corso del quale si verifica il primo evento).  

Prevenzione danni da fauna selvatica: 
si dispone che il fondo regionale intervenga per la prevenzione dei danni arrecati da 
fauna selvatica non oggetto di riproduzione; per la prevenzione dei danni arrecati 
da fauna selvatica oggetto di riproduzione provvede la Provincia che ha istituito il 
Centro pubblico. 
  
Centri privati di riproduzione di fauna selvatica allo stato naturale 
 
Risarcimento danni da fauna selvatica: 
il fondo regionale non interviene (art.31, c.5 della L.R.n.50/93).  
Prevenzione danni da fauna selvatica: 
si dispone che il fondo regionale intervenga per la prevenzione di danni arrecati da 
specie non oggetto di riproduzione (per la prevenzione di danni arrecati da specie 
oggetto di riproduzione provvede il Concessionario del Centro privato). 
 
Da ultimo, per quanto concerne il risarcimento dei danni da attività venatoria si dà 
atto che il fondo regionale interviene nel caso di danni non altrimenti risarcibili 
derivanti da attività venatoria svolta, anche non in conformità alla normativa 
vigente, all’interno del territorio in cui si esercita la caccia programmata (art.16, c.7 
del Regolamento).   
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Venendo quindi al riparto di cui all’oggetto, preso atto che le risorse finanziarie 
stanziate dal bilancio regionale di previsione per l’esercizio 2007 ammontano a 
500.000,00 Euro in termini di competenza e a 200.000,00 Euro in termini di cassa, 
si dispone: 

- che una quota pari a complessivi 180.000,00 Euro venga trasferita alle 
sette Amministrazioni provinciali ad avvenuta approvazione del presente 
provvedimento ai fini della corresponsione, agli aventi titolo, dei contributi per 
gli interventi di prevenzione dei danni arrecati dalla fauna selvatica avuto 
riguardo al periodo 1.1.2006 / 31.12.2006; 
- che una quota pari a complessivi 20.000,00 Euro venga trasferita, ad 
avventa adozione del presente provvedimento, alle Province di Belluno, 
Treviso, Verona e Vicenza (5.000,00 Euro per Provincia) per il risarcimento 
immediato ed integrale degli eventuali danni arrecati nell’anno 2007 dai grandi 
carnivori selvatici (orso,lupo,lince) alle produzioni agricole e zootecniche (ivi 
compresa l’apicoltura) e alle opere approntate sui terreni coltivati e a pascolo 
(trattasi delle Province nei cui territori, sulla base delle attuali conoscenze, 
ricade l’areale di possibile presenza o transito di esemplari appartenenti alle 
specie menzionate), dando atto che la quota parte di somma che risulti non 
utilizzata allo scadere dell’esercizio finanziario 2007 verrà considerata quale 
acconto della quota di riparto “ordinaria” riconosciuta per il risarcimento dei 
danni da fauna selvatica;     
- che la restante quota, pari a 300.000,00 Euro, venga trasferita alle sette 
Province ai fini della corresponsione, agli aventi titolo, dei contributi a titolo di 
risarcimento dei danni arrecati dalla fauna selvatica avuto riguardo al periodo 
1.1.2006 / 31.12.2006, 

dando atto che competono al Dirigente dell’Unità di Progetto Caccia e Pesca 
l’assunzione dei pertinenti impegni di spesa a valere sul capitolo 75044 del bilancio 
regionale di previsione per l’esercizio 2007, che presenta sufficiente disponibilità, 
nonché le conseguenti liquidazioni a favore delle Amministrazioni provinciali 
 
Per quanto concerne poi la definizione delle spese ammissibili e delle percentuali 
massime di contribuzione in materia di prevenzione si dispone quanto segue: 

- vengono riconosciuti, quali spese ammissibili, gli oneri relativi ad 
acquisti di beni e servizi “ordinari” sotto i profili della qualità, della quantità, 
della tecnologia e del costo, atti ad una efficace realizzazione degli interventi e 
rendicontati sulla base di idonei titoli di spesa ai sensi di legge; 
- viene confermata un’unica percentuale massima di contribuzione pari al 
90% della spesa ammissibile, nonché viene dato atto che nel caso in cui la 
quota parte di fondo regionale destinata alla prevenzione risulti insufficiente 
per soddisfare le istanze ammissibili applicando la percentuale massima, si 
provvede ad una riduzione della percentuale medesima sino al raggiungimento 
della capienza.   

 
Per quanto concerne infine l’”intensità” della contribuzione a titolo di indennizzo, 
vengono fissati, a parziale modifica di quanto disposto con dgr n.2072 del 03.08.01, i 
seguenti scaglioni progressivi di danno accertato e le seguenti correlate percentuali di 
contribuzione: 
da Euro        100,00       a Euro          2.500,00   60% 
da Euro     2.501,00       a Euro        25.000,00   45% 
da Euro   25.001,00       a Euro      100.000,00   30% 
sopra i   100.000,00  Euro      15%   
 
dando atto che nel caso in cui la quota parte di fondo regionale destinata al 
risarcimento risulti insufficiente per soddisfare le istanze ammissibili si provvede ad 
una riduzione proporzionale dei contributi calcolati sino al raggiungimento della 
capienza. 
 
Da ultimo, tenuto conto dell’importanza che assumono i piani di controllo realizzati 
dalle Province ai sensi dell’art.17 della L.R.n.50/93 ai fini del contenimento del 
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fabbisogno finanziario a carico del fondo regionale di cui trattasi, con il presente 
provvedimento si richiamano le direttive fornite con dgr n.1418 del 16.5.2006 a 
sostegno di detti piani, dando atto che compete all’Unità di Progetto Caccia e Pesca 
predisporre, entro l’esercizio corrente, una informativa per la Giunta regionale avente 
per oggetto l’applicazione delle suddette direttive. 
 
 
Tutto ciò premesso, il relatore sottopone alla Giunta Regionale l’approvazione del 
seguente provvedimento. 

  
LA  GIUNTA  REGIONALE 

 
UDITO il relatore incaricato dell’istruzione dell’argomento in questione ai sensi 
dell’art.33-2° comma dello Statuto, il quale dà atto che la Struttura competente ha 
attestato l’avvenuta regolare istruttoria della pratica, in ordine alla compatibilità con la 
vigente legislazione regionale e statale; 
VISTA la legge regionale 9 dicembre 1993 n. 50 “Norme per la protezione della fauna 
selvatica e per il prelievo venatorio” ed in particolare l’art. 28 che istituisce un fondo 
regionale destinato alla prevenzione e ai risarcimenti dei danni prodotti dalla fauna 
selvatica, ed in particolare l’art.28 ; 
VISTA la legge regionale 5 gennaio 2007, n.1 “Piano faunistico-venatorio regionale 
(2007-2012),  ed in particolare il Titolo V dell’allegato A – Regolamento di attuazione,  
che detta i criteri e modalità di utilizzazione del fondo regionale destinato alla 
prevenzione ed all’indennizzo a favore dei conduttori dei fondi rustici per i danni 
arrecati dalla fauna selvatica alle produzioni agro-silvo-pastorali ed alle opere 
approntate su terreni coltivati ed a pascolo, nonché arrecati dall’attività venatoria; 
RICHIAMATI i precedenti provvedimenti aventi per oggetto l’operatività del fondo 
regionale di cui trattasi, ed in particolare la dgr n.2072 del 03.08.01; 
RICHIAMATA la DGR n. 160 del 28.1.2004 con la quale la Regione Veneto ha 
approvato il protocollo di intesa con le Province Autonome di Trento e Bolzano, la 
Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, la Regione Lombardia e l’Istituto Nazionale 
per la Fauna Selvatica  inerente gli aspetti conservazionistici e gestionali dell’orso 
bruno nell’Arco alpino italiano; 
RICHIAMATE le direttive fornite alle Province con dgr n.1418 del 16.05.06 a sostegno 
dei piani di controllo della fauna selvatica di cui all’art.17 della L.R.n.50/93: 
 

DELIBERA 
 

1. le premesse formano parte integrante del presente provvedimento; 
2. il fondo regionale per la prevenzione ed il risarcimento dei danni da fauna 
selvatica di cui all’art.28 della L.R.n.50/93, a partire dal riparto delle risorse che 
saranno attribuite al fondo medesimo dal bilancio regionale di previsione 2008, 
opera nei territori e secondo le limitazioni di cui al prospetto facente parte 
integrante del presente provvedimento quale Allegato A; 
3. in deroga a quanto disposto al precedente punto 2), si dispone che continui ad 
essere riconosciuto, a valere sull’intero territorio regionale, il risarcimento 
immediato ed integrale dei danni arrecati dai grandi carnivori selvatici alle 
produzioni agricole e zootecniche, ivi compresa l’apicoltura (eventuali presenze di 
soggetti appartenenti alle specie orso, lupo e lince); 
4. ai fini del riparto di cui all’oggetto è disposto: 

- che una quota pari a complessivi 180.000,00 Euro venga trasferita alle 
sette Amministrazioni provinciali ad avvenuta approvazione del presente 
provvedimento ai fini della corresponsione, agli aventi titolo, dei contributi per 
gli interventi di prevenzione dei danni arrecati dalla fauna selvatica avuto 
riguardo al periodo 1.1.2006 / 31.12.2006; 
- che una quota pari a complessivi 20.000,00 Euro venga trasferita, ad 
avventa adozione del presente provvedimento, alle Province di Belluno, 
Treviso, Verona e Vicenza (5.000,00 Euro per Provincia) per il risarcimento 
immediato ed integrale degli eventuali danni arrecati nell’anno 2007 dai grandi 
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carnivori selvatici (orso,lupo,lince) alle produzioni agricole e zootecniche (ivi 
compresa l’apicoltura) e alle opere approntate sui terreni coltivati e a pascolo 
(trattasi delle Province nei cui territori, sulla base delle attuali conoscenze, 
ricade l’areale di possibile presenza o transito di esemplari appartenenti alle 
specie menzionate), dando atto che la quota parte di somma che risulti non 
utilizzata allo scadere dell’esercizio finanziario 2007 verrà considerata quale 
acconto della quota di riparto “ordinaria” riconosciuta per il risarcimento dei 
danni da fauna selvatica;   
- che la restante quota, pari a 300.000,00 Euro, venga trasferita alle sette 
Province ai fini della corresponsione, agli aventi titolo, dei contributi a titolo di 
risarcimento dei danni arrecati dalla fauna selvatica avuto riguardo al periodo 
1.1.2006 / 31.12.2006; 

5. competono al Dirigente dell’Unità di Progetto Caccia e Pesca, in esecuzione di 
quanto disposto al precedente punto 4., l’assunzione dei pertinenti impegni di 
spesa a valere sul capitolo 75044 del bilancio regionale di previsione per l’esercizio 
2007, che presenta sufficiente disponibilità, nonché le conseguenti liquidazioni a 
favore delle Amministrazioni provinciali; 
6. vengono riconosciuti, quali spese ammissibili a fini di prevenzione, gli oneri 
relativi ad acquisti di beni e servizi “ordinari” sotto i profili della qualità, della 
quantità, della tecnologia e del costo, atti ad una efficace realizzazione degli 
interventi e rendicontati sulla base di idonei titoli di spesa ai sensi di legge; 
7. viene confermata, quale percentuale massima di contribuzione in sede di 
calcolo dei contributi a titolo di prevenzione, la percentuale del 90% riferita alla 
spesa ammissibile; nel caso in cui la quota parte di fondo regionale destinata alla 
prevenzione risulti insufficiente per soddisfare le istanze ammissibili applicando la 
percentuale massima, si provvede ad una riduzione della percentuale medesima 
sino al raggiungimento della capienza; 
8. a parziale modifica di quanto disposto con dgr n.2072 del 03.08.01, vengono 
fissati i seguenti scaglioni progressivi di danno accertato e le seguenti correlate 
percentuali di contribuzione: 

da Euro        100,00       a Euro          2.500,00   60% 
da Euro     2.501,00       a Euro        25.000,00   45% 
da Euro   25.001,00       a Euro      100.000,00   30% 
sopra i   100.000,00  Euro                                 15% 
 

dando atto che nel caso in cui la quota parte di fondo regionale destinata al 
risarcimento risulti insufficiente per soddisfare le istanze ammissibili si provvede ad 
una riduzione proporzionale dei contributi calcolati sino al raggiungimento della 
capienza; 
9. si da atto, richiamata l’importanza che assumono i piani di controllo realizzati 
dalle Province ai sensi dell’art.17 della L.R.n.50/93 ai fini del contenimento del 
fabbisogno finanziario a carico del fondo regionale di cui trattasi, che compete 
all’Unità di Progetto Caccia e Pesca predisporre, entro l’esercizio corrente, una 
informativa per la Giunta regionale avente per oggetto l’applicazione delle direttive 
impartite con dgr n.1418 del 16.05.06; 
10. è disposta la pubblicazione integrale del presente provvedimento sul Bollettino 
Ufficiale della Regione Veneto. 

 
 Sottoposto a votazione, il provvedimento è approvato con voti unanimi e palesi. 

_________________________________________________________________________ 



Atti amministrativi regionali di indirizzo  195 
_________________________________________________________________________ 
ALLEGATO A  
 
Condizioni e limitazioni a carico dell’operatività del fondo regionale per la 
prevenzione ed il risarcimento dei danni arrecati dalla fauna selvatica (art.28 
L.R.n.50/1993; art.16  del Regolamento di attuazione del Piano faunistico-
venatorio regionale 2007-2012 approvato con L.R.n.1/2007). 
 
Territorio in cui si esercita la caccia programmata 
 
Risarcimento danni da fauna selvatica: 
l’intervento del fondo viene subordinato, in applicazione del potere discrezionale 
affidato alla Giunta regionale dall’art.16,c.1 lett.c) del Regolamento di attuazione del 
Piano faunistico-venatorio regionale 2007-2012 (di seguito denominato Regolamento), 
alla preventiva effettuazione di idonei interventi di prevenzione (tale condizione 
limitativa non opera nel caso di coltivazioni/allevamenti che non possono essere 
efficacemente protetti mediante interventi di carattere ordinario e nell’esercizio nel 
corso del quale si verifica il primo evento). 
Prevenzione danni da fauna selvatica: 
il fondo regionale interviene per la prevenzione dei danni arrecati da fauna selvatica 
non oggetto di prelievo venatorio; per la prevenzione dei danni arrecati da fauna 
selvatica cacciabile intervengono l’Ambito Territoriale di Caccia o il Comprensorio 
Alpino territorialmente competente, rispettivamente ai sensi dell’art.5, c.7 lett.g) del 
Regolamento e ai sensi del combinato disposto di cui all’art.21,c.9 e art.24, c.5 della 
L.R.n.50/93.  
 
Aziende faunistico-venatorie     
   
Risarcimento danni da fauna selvatica: 
l’intervento del fondo: 
è limitato, ai sensi dell’art.16, c.6 del Regolamento, ai danni arrecati da fauna 
selvatica non sottoposta a prelievo venatorio in base al piano di assestamento o di 
abbattimento (per i danni da fauna selvatica sottoposta a prelievo venatorio provvede 
il Concessionario dell’Azienda faunistico-venatoria); 
viene subordinato, in applicazione del potere discrezionale affidato alla Giunta 
regionale dall’art.16,c.1 lett.c) del Regolamento, alla preventiva effettuazione di idonei 
interventi di prevenzione (tale condizione limitativa non opera nel caso di 
coltivazioni/allevamenti che non possono essere efficacemente protetti mediante 
interventi di carattere ordinario e nell’esercizio nel corso del quale si verifica il primo 
evento).  
Prevenzione danni da fauna selvatica: 
il fondo regionale interviene per la prevenzione dei danni arrecati da fauna selvatica 
non sottoposta a prelievo venatorio in base al piano di assestamento o di 
abbattimento; per la prevenzione dei danni arrecati da fauna selvatica sottoposta a 
prelievo venatorio provvede il Concessionario dell’Azienda faunistico-venatoria. 
 
Aziende agri-turistico-venatorie 
 
Risarcimento danni da fauna selvatica: 
l’intervento del fondo: 
è limitato, ai sensi dell’art.16, c.6 del Regolamento, ai danni arrecati da fauna 
selvatica non sottoposta a prelievo venatorio in base ai programmi di immissione (per 
i danni da fauna selvatica sottoposta a prelievo venatorio provvede il Concessionario 
dell’Azienda agri-turistico-venatoria); 
è subordinato, ai sensi dell’art.16,c.1 lett.c) del Regolamento, alla preventiva 
effettuazione di idonei interventi di prevenzione (tale condizione limitativa non opera 
nel caso di coltivazioni/allevamenti che non possono essere efficacemente protetti 
mediante interventi di carattere ordinario e nell’esercizio nel corso del quale si verifica 
il primo evento).  
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Prevenzione danni da fauna selvatica: 
il fondo regionale interviene per la prevenzione dei danni arrecati da fauna selvatica 
non sottoposta a prelievo venatorio; per la prevenzione dei danni arrecati da fauna 
selvatica sottoposta a prelievo venatorio provvede il Concessionario dell’Azienda agri-
turistico-venatoria. 
 
Zone di ripopolamento e cattura 
 
Risarcimento danni da fauna selvatica: 
l’intervento del fondo viene subordinato, in applicazione del potere discrezionale 
affidato alla Giunta regionale dall’art.16,c.1 lett.c) del Regolamento, alla preventiva 
effettuazione di idonei interventi di prevenzione (tale condizione limitativa non opera 
nel caso di coltivazioni/allevamenti che non possono essere efficacemente protetti 
mediante interventi di carattere ordinario e nell’esercizio nel corso del quale si verifica 
il primo evento).  
Prevenzione danni da fauna selvatica: 
il fondo regionale interviene per la prevenzione dei danni arrecati da fauna selvatica 
non oggetto di ripopolamento e cattura; per la prevenzione dei danni arrecati da fauna 
selvatica oggetto di ripopolamento e cattura intervengono l’Ambito Territoriale di 
Caccia o il Comprensorio Alpino territorialmente competente, rispettivamente ai sensi 
dell’art.5, c.7 lett.g) del Regolamento e ai sensi del combinato disposto di cui 
all’art.21,c.9 e art.24, c.5 della L.R.n.50/93.  
 
Zone per l’allenamento, l’addestramento e le gare di cani da caccia  
 
Risarcimento danni da fauna selvatica: 
si dispone che l’intervento del fondo: 
venga limitato ai danni arrecati da fauna selvatica non assoggettata ad attività di 
allenamento, addestramento e a gare di cani da caccia (per i danni da fauna selvatica 
assoggettata ad attività di allenamento, addestramento e a gare di cani da caccia 
provvede la Provincia che ha istituito la Zona o, in caso di gestione affidata a soggetto 
esterno, il soggetto affidatario della gestione); 
venga subordinato, in applicazione del potere discrezionale affidato alla Giunta 
regionale dall’art.16,c.1 lett.c) del Regolamento, alla preventiva effettuazione di idonei 
interventi di prevenzione (tale condizione limitativa non opera nel caso di 
coltivazioni/allevamenti che non possono essere efficacemente protetti mediante 
interventi di carattere ordinario e nell’esercizio nel corso del quale si verifica il primo 
evento).  
Prevenzione danni da fauna selvatica: 
si dispone che il fondo regionale intervenga per la prevenzione dei danni arrecati da 
fauna selvatica non assoggettata ad attività di allenamento, addestramento e a gare di 
cani da caccia (per la prevenzione dei danni da fauna selvatica assoggettata ad attività 
di allenamento, addestramento e a gare di cani da caccia provvede la Provincia che ha 
istituito la Zona o, in caso di gestione affidata a soggetto esterno, il soggetto 
affidatario della gestione). 
 
Centri pubblici di riproduzione di fauna selvatica allo stato naturale 
 
Risarcimento danni da fauna selvatica: 
si dispone che l’intervento del fondo: 
venga limitato ai danni arrecati da fauna selvatica non oggetto di riproduzione (per i 
danni da fauna selvatica oggetto di riproduzione provvede la Provincia che ha istituito 
il Centro pubblico); 
venga subordinato, in applicazione del potere discrezionale affidato alla Giunta 
regionale dall’art.16,c.1 lett.c) del Regolamento, alla preventiva effettuazione di idonei 
interventi di prevenzione (tale condizione limitativa non opera nel caso di 
coltivazioni/allevamenti che non possono essere efficacemente protetti mediante 
interventi di carattere ordinario e nell’esercizio nel corso del quale si verifica il primo 
evento).  
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Prevenzione danni da fauna selvatica: 
si dispone che il fondo regionale intervenga per la prevenzione dei danni arrecati da 
fauna selvatica non oggetto di riproduzione; per la prevenzione dei danni arrecati da 
fauna selvatica oggetto di riproduzione provvede la Provincia che ha istituito il Centro 
pubblico. 
 
Centri privati di riproduzione di fauna selvatica allo stato naturale 
 
Risarcimento danni da fauna selvatica: 
il fondo regionale non interviene (art.31, c.5 della L.R.n.50/93).  
Prevenzione danni da fauna selvatica: 
si dispone che il fondo regionale intervenga per la prevenzione di danni arrecati da 
specie non oggetto di riproduzione (per la prevenzione di danni arrecati da specie 
oggetto di riproduzione provvede il Concessionario del Centro privato). 
 
Da ultimo, per quanto concerne il risarcimento dei danni da attività venatoria si dà 
atto che il fondo regionale interviene nel caso di danni non altrimenti risarcibili 
derivanti da attività venatoria svolta, anche non in conformità alla normativa vigente, 
all’interno del territorio in cui si esercita la caccia programmata (art.16, c.7 del 
Regolamento).   
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Deliberazione delle Giunta regionale n. 1003 del 6 maggio 2008.(*)

 
Riparto delle risorse recate nell’esercizio 2008 dal fondo regionale per 
la prevenzione ed il risarcimento dei danni arrecati dalla fauna 
selvatica (art. 28 L.R. n. 50/93; art.16 del Regolamento di attuazione 
del Piano faunistico- venatorio regionale 2007-2012 approvato con 
L.R. n.1/2007). 
 
(*) Parzialmente modificata con DGR n. 3175 del 28 ottobre 2008. 
 
 

L’Assessore regionale alle Politiche faunistico-venatorie, Elena Donazzan, 
riferisce quanto segue. 

 
L’art.28 della legge regionale 9 dicembre 1993 n. 50 “Norme per la protezione 

della fauna selvatica e per il prelievo venatorio” istituisce un fondo regionale destinato 
alla prevenzione e al risarcimento dei danni arrecati dalla fauna selvatica e ne affida la 
gestione alla Giunta regionale, la quale ripartisce il fondo medesimo sulla base dei 
criteri e delle modalità fissate dal Regolamento di attuazione del Piano faunistico-
venatorio regionale. 

L’art. 16, c.2 del Regolamento di attuazione del Piano faunistico-venatorio 
regionale vigente, approvato con Legge regionale 5 gennaio 2007, stabilisce che la 
Giunta regionale, in sede di riparto del fondo di cui trattasi, provveda a: 

- indicare, per gli interventi di prevenzione, le spese ammissibili e le 
percentuali massime di contribuzione, tenuto conto delle tipologie di danno 
ammissibile a contributo individuate dal medesimo Regolamento di attuazione; 

- fissare, per i contributi a titolo di indennizzo, scaglioni progressivi di danno 
accertato e correlate percentuali decrescenti di contribuzione; 

- definire le priorità di contribuzione a favore delle imprese danneggiate che 
hanno adottato misure di prevenzione.   

 
Per quanto concerne il riparto delle risorse recate dal fondo, si deve 

preliminarmente dare atto che il medesimo, per l’anno 2008, risulta pari a 617.500,00 
Euro, con un incremento quindi di 117.500,00 Euro rispetto a quanto messo a 
disposizione dal bilancio regionale per l’anno 2007. 

Sulla base della suddetta disponibilità complessiva si ritiene quindi di ripartire il 
fondo di cui trattasi come segue: 

- 200.000,00 Euro da trasferire alle competenti Amministrazioni provinciali ai 
fini della corresponsione, agli aventi titolo, dei contributi per gli interventi di 
prevenzione dei danni arrecati dalla fauna selvatica avuto riguardo al periodo 1.1.2007 
/ 31.12.2007; 

- 400.000,00 Euro da trasferire alle competenti Amministrazioni provinciali ai 
fini della corresponsione, agli aventi titolo, dei contributi a titolo di risarcimento dei 
danni arrecati dalla fauna selvatica avuto riguardo al periodo 1.1.2007 / 31.12.2007; 

- 10.000,00 Euro a disposizione sul competente capitolo regionale per la 
corresponsione immediata ed integrale del risarcimento di eventuali danni arrecati da 
grandi carnivori selvatici (orso, lupo, lince) alle produzioni agricole e zootecniche 
(compresa l’apicoltura) e alle opere approntate sui terreni coltivati e a pascolo, così 
come delle spese sostenute per l’approntamento di idonee opere di prevenzione ai 
medesimi danni nelle situazioni di maggior rischio. La liquidazione dei suddetti 
risarcimenti per danni arrecati da grandi carnivori verrà corrisposta all’interessato 
direttamente dalla Struttura regionale Unità di Progetto Caccia e Pesca, alla quale 
l’Amministrazione provinciale territorialmente competente provvederà a segnalare 
tempestivamente l’evento dannoso, ai fini dell’espletamento coordinato dei riscontri 
istruttori per l’accertamento dell’eziologia e la quantificazione del danno, nonché per la 
pianificazione degli eventuali successivi interventi di prevenzione. Ai fini 
dell’ammissibilità al risarcimento, la segnalazione alla competente Amministrazione 
provinciale di sospetto danno da predazione dovrà essere fatta entro le 24 ore dalla 
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constatazione del danno stesso, e ciò per consentire la tempestività di intervento ai 
fini di un corretto accertamento della causa; 

- 7.500,00 Euro a disposizione sul competente capitolo regionale per il 
pagamento di eventuali oneri di soccombenza relativi a ricorsi aventi per oggetto 
danni da fauna selvatica. 

 
Per quanto concerne le disposizioni correlate al suddetto riparto, viene 

confermata integralmente la DGR n. 2210 del 17.07.2007 fatte salve le seguenti 
integrazioni/modifiche: 

 
- oasi di protezione (art 10 della L.R.n.50/93): 
le eventuali richieste di contribuzione a fini di prevenzione o risarcimento vanno 

indirizzate al soggetto che gestisce l’istituto di protezione (Provincia/Associazione 
affidataria/Comitato Direttivo dell’ATC-CA affidatario), il quale provvede con proprie 
risorse; 

- territorio in cui si esercita la caccia programmata: 
danni arrecati da specie non cacciabili: per la prevenzione ed il risarcimento 

provvede il fondo regionale; 
danni arrecati da specie cacciabili: per la prevenzione ed il risarcimento 

provvede il fondo regionale sino al 31.12.2008; a partire dall’1.1.2009 (e cioè a partire 
dalle istanze di prevenzione che verranno presentate a far data dall’1.1.2009 e a 
partire dalle istanze di contributo a titolo di risarcimento che verranno presentate a far 
data dall’1.1.2009) provvede il Comitato Direttivo dell’ATC/CA territorialmente 
competente; 

- zone di ripopolamento e cattura (art 11 della L.R.n.50/93): 
danni arrecati da specie cacciabili e non cacciabili: l’intervento del fondo 

regionale viene subordinato, in applicazione del potere discrezionale affidato alla 
Giunta regionale dall’art. 16, c. 1 lett. c) del Regolamento, alla preventiva 
effettuazione di idonei interventi di prevenzione (tale condizione limitativa non opera 
nel caso di coltivazioni/allevamenti che non possono essere efficacemente protetti 
mediante interventi di carattere ordinario e nell’esercizio nel corso del quale si verifica 
il primo evento). In caso di mancata effettuazione della prevenzione o di effettuazione 
di interventi non idonei, l’onere dei danni rimane a carico del danneggiato; 

prevenzione dei danni da specie cacciabili e non cacciabili: 
per la prevenzione dei danni sia da specie cacciabili che non cacciabili provvede 

il fondo regionale; 
-  danni arrecati da attività venatoria: 
il fondo regionale interviene nel caso di danni non altrimenti risarcibili derivanti 

da attività venatoria  svolta anche non in conformità alla normativa vigente su tutto il 
territorio regionale con l’eccezione degli Istituti a gestione privatistica della caccia 
(Aziende faunistico venatorie e agro-turistico venatorie). 

 
 La prima modifica è da porre in relazione alla necessità di prevedere 

comunque, pur in un contesto ordinamentale che destina lo specifico istituto di 
protezione alla conservazione di habitat naturali (art.10, c.1 della legge 157/92), la 
possibilità che all’interno del perimetro dell’oasi possano essere incluse superfici ove si 
realizzano processi produttivi primari suscettibili di impatto da fauna selvatica. 

Le ulteriori modifiche sono invece da porre in relazione all’opportunità di 
concedere ai Comitati direttivi degli ATC e dei CA un idoneo lasso temporale per 
l’implementazione della funzione gestionale affidata ai medesimi.  

Da ultimo, per quanto concerne il risarcimento da danni da attività venatoria, si 
ritiene di escludere dalla pertinenza del fondo regionale i danni derivanti da attività 
venatoria svolta all’interno degli Istituti privatistici (Aziende faunistico venatorie e 
agro-turistico venatorie), in quanto i medesimi Istituti fanno capo alla responsabilità 
gestionale e di vigilanza affidata al concessionario. 

 
Tutto ciò premesso, il relatore sottopone alla Giunta Regionale l’approvazione 

del seguente provvedimento. 
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LA  GIUNTA  REGIONALE 

 
UDITO il relatore incaricato dell’istruzione dell’argomento in questione ai sensi 

dell’art.33-2° comma dello Statuto, il quale dà atto che la Struttura competente ha 
attestato l’avvenuta regolare istruttoria della pratica, in ordine alla compatibilità con la 
vigente legislazione regionale e statale; 

VISTA la legge regionale 9 dicembre 1993 n. 50 “Norme per la protezione della 
fauna selvatica e per il prelievo venatorio” ed in particolare l’art. 28 che istituisce un 
fondo regionale destinato alla prevenzione e ai risarcimenti dei danni prodotti dalla 
fauna selvatica, ed in particolare l’art.28 ; 

VISTA la legge regionale 5 gennaio 2007, n.1 “Piano faunistico-venatorio 
regionale (2007-2012),  ed in particolare il Titolo V dell’allegato A – Regolamento di 
attuazione,  che detta i criteri e modalità di utilizzazione del fondo regionale destinato 
alla prevenzione ed all’indennizzo a favore dei conduttori dei fondi rustici per i danni 
arrecati dalla fauna selvatica alle produzioni agro-silvo-pastorali ed alle opere 
approntate su terreni coltivati ed a pascolo, nonché arrecati dall’attività venatoria; 

RICHIAMATI i precedenti provvedimenti aventi per oggetto l’operatività del 
fondo regionale di cui trattasi, ed in particolare la DGR n. 2210 del 17.07.07: 

 
 

DELIBERA 
 
 

1. le premesse formano parte integrante del presente provvedimento; 
2. sulla base della disponibilità complessiva del fondo regionale per la prevenzione ed 

il risarcimento dei danni arrecati dalla fauna selvatica recata dal bilancio regionale 
di previsione per l’anno 2008, si dispone che le risorse del fondo medesimo 
vengano ripartite secondo i seguenti criteri: 

• 200.000,00 Euro da trasferire alle competenti Amministrazioni provinciali ai 
fini della corresponsione, agli aventi titolo, dei contributi per gli interventi di 
prevenzione dei danni arrecati dalla fauna selvatica avuto riguardo al periodo 1.1.2007 
/ 31.12.2007; 

• 400.000,00 Euro da trasferire alle competenti Amministrazioni provinciali ai 
fini della corresponsione, agli aventi titolo, dei contributi a titolo di risarcimento dei 
danni arrecati dalla fauna selvatica avuto riguardo al periodo 1.1.2007 / 31.12.2007; 

• 10.000,00 Euro a disposizione sul competente capitolo regionale per la 
corresponsione immediata ed integrale del risarcimento di eventuali danni arrecati da 
grandi carnivori selvatici (orso, lupo, lince) alle produzioni agricole e zootecniche 
(compresa l’apicoltura) e alle opere approntate sui terreni coltivati e a pascolo, così 
come delle spese sostenute per l’approntamento di idonee opere di prevenzione ai 
medesimi danni nelle situazioni di maggior rischio. La liquidazione dei suddetti 
risarcimenti per danni arrecati da grandi carnivori verrà corrisposta all’interessato 
direttamente dalla Struttura regionale Unità di Progetto Caccia e Pesca, alla quale 
l’Amministrazione provinciale territorialmente competente provvederà a segnalare 
tempestivamente l’evento dannoso, ai fini dell’espletamento coordinato dei riscontri 
istruttori per l’accertamento dell’eziologia e la quantificazione del danno, nonché per la 
pianificazione degli eventuali successivi interventi di prevenzione. Ai fini 
dell’ammissibilità al risarcimento, la segnalazione alla competente Amministrazione 
provinciale di sospetto danno da predazione dovrà essere fatta entro le 24 ore dalla 
constatazione del danno stesso, e ciò per consentire la tempestività di intervento ai 
fini di un corretto accertamento della causa; 

• 7.500,00 Euro a disposizione sul competente capitolo regionale per il 
pagamento di eventuali oneri di soccombenza relativi a ricorsi aventi per oggetto 
danni da fauna selvatica. 
3. per quanto concerne le disposizioni correlate al riparto di cui al punto 2, viene 
confermata integralmente la DGR n.2210 del 17.07.2007 fatte salve le seguenti 
integrazioni/modifiche: 
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- oasi di protezione (art 10 della L.R.n.50/93): 
le eventuali richieste di contribuzione a fini di prevenzione o risarcimento vanno 

indirizzate al soggetto che gestisce l’istituto di protezione (Provincia/Associazione 
affidataria/Comitato Direttivo dell’ATC-CA affidatario), il quale provvede con proprie 
risorse; 

- territorio in cui si esercita la caccia programmata: 
danni arrecati da specie non cacciabili: per la prevenzione ed il risarcimento 

provvede il fondo regionale; 
danni arrecati da specie cacciabili: per la prevenzione ed il risarcimento 

provvede il fondo regionale sino al 31.12.2008; a partire dall’1.1.2009 (e cioè a partire 
dalle istanze di prevenzione che verranno presentate a far data dall’1.1.2009 e a 
partire dalle istanze di contributo a titolo di risarcimento che verranno presentate a far 
data dall’1.1.2009) provvede il Comitato Direttivo dell’ATC/CA territorialmente 
competente; 

- zone di ripopolamento e cattura (art 11 della L.R.n.50/93): 
danni arrecati da specie cacciabili e non cacciabili:  
l’intervento del fondo regionale viene subordinato, in applicazione del potere 

discrezionale affidato alla Giunta regionale dall’art. 16, c. 1 lett. c) del Regolamento, 
alla preventiva effettuazione di idonei interventi di prevenzione (tale condizione 
limitativa non opera nel caso di coltivazioni/allevamenti che non possono essere 
efficacemente protetti mediante interventi di carattere ordinario e nell’esercizio nel 
corso del quale si verifica il primo evento). In caso di mancata effettuazione della 
prevenzione o di effettuazione di interventi non idonei, l’onere dei danni rimane a 
carico del danneggiato; 

prevenzione dei danni da specie cacciabili e non cacciabili: 
per la prevenzione dei danni sia da specie cacciabili che non cacciabili provvede 

il fondo regionale; 
-  danni arrecati da attività venatoria: 
il fondo regionale interviene nel caso di danni non altrimenti risarcibili derivanti 

da attività venatoria  svolta anche non in conformità alla normativa vigente su tutto il 
territorio regionale con l’eccezione degli Istituti a gestione privatistica della caccia 
(Aziende faunistico venatorie e agro-turistico venatorie); 

 
4. competono al Dirigente dell’Unità di Progetto Caccia e Pesca, in esecuzione di 
quanto disposto al precedente punto 2, l’assunzione dei pertinenti impegni di spesa a 
valere sul capitolo 75044 del bilancio regionale di previsione per l’esercizio 2008, 
nonché le conseguenti liquidazioni a favore degli aventi diritto; 
5. è disposto l’invio del presente provvedimento alle Amministrazioni provinciali, agli 
Ambiti Territoriali di Caccia, ai Comprensori alpini e agli Enti gestori delle aree protette 
del Veneto; 
6. è disposta la pubblicazione integrale del presente provvedimento sul Bollettino 
Ufficiale della Regione Veneto. 

 
Sottoposto a votazione, il provvedimento è approvato con voti unanimi e palesi. 
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Deliberazione della Giunta regionale n. 3175 del 28 ottobre 2008. 
 
Fondo regionale per la prevenzione ed il risarcimento dei danni 
arrecati dalla fauna selvatica (art. 28 della L.R. n. 50/93). Modifiche 
ed integrazioni alla DGR n. 1003 del 6.5.2008 nonché riparto delle 
risorse recate dal Bilancio annuale per l’esercizio 2008. 
 
 

L’Assessore regionale alle Politiche faunistico-venatorie Elena Donazzan 
riferisce quanto segue. 
 

Con deliberazione n.1003 del 6.5.2008 la Giunta Regionale ha fissato alla data 
dell’1.1.2009 l’entrata in vigore delle disposizioni relative all’esercizio da parte dei 
Comitati Direttivi degli Ambiti Territoriali di Caccia (ATC) e dei Comprensori Alpini (CA) 
delle competenze in materia di prevenzione e risarcimento dei danni arrecati dalla 
fauna cacciabile, avuto riguardo al territorio soggetto a gestione programmata della 
caccia. 

Dette disposizioni, che mirano a responsabilizzare il mondo venatorio in un 
contesto di pieno recepimento dell’ordinamento e di rinnovata sensibilità nei confronti 
del mondo agricolo e delle esigenze di salvaguardia delle attività produttive primarie, 
richiedono evidentemente una particolare attenzione da parte della Regione nel 
favorire una implementazione graduale delle incombenze che discendono dalle 
disposizioni medesime, prevedendo un lasso temporale congruo nell’ambito del quale 
continui ad operare il fondo regionale di cui all’art.28 della L.R. n. 50/93.  

Conseguentemente, con il presente provvedimento si dispone una adeguata 
posticipazione del suddetto termine, da attestarsi alla data dell’1.1. 2011. 

Contestualmente al suddetto intervento di natura programmatoria si provvede 
con il presente atto al riparto definitivo tra le Amministrazioni provinciali delle risorse 
recate dal Bilancio per l’esercizio 2008 al fondo regionale per la prevenzione ed il 
risarcimento dei danni causati dalla fauna selvatica, di cui all’art.28 della L.R. n. 
50/93). A tal fine: 

 si dispone l’approvazione, sulla base dei dati forniti dalle Amministrazioni 
provinciali e dei criteri fissati dalla DGR n. 2210 del 17.07.2007 e dalla già 
citata DGR 1003 del 06.05.2008, del riparto tra le medesime Amministrazioni 
delle risorse destinate alla corresponsione agli aventi titolo dei contributi per gli 
interventi di prevenzione dei danni da fauna selvatica realizzati nel periodo 
1.1.2007 / 31.12.2007, dando atto che l’ammontare complessivo dei contributi 
riconosciuti è pari ad € 184.384,97; 

 si dà atto che allo stato attuale, rispetto alle disposizioni di riparto di cui al 
punto 2. della DGR 1003 del 06.05.2008, risultano le seguenti economie: 

o € 15.615,03 sulla quota parte destinata alla corresponsione dei 
contributi per gli interventi di prevenzione, alla luce del fabbisogno 
ripartito tra le Province di cui al precedente punto; 

o € 7.100,00 sulla quota parte destinata alla corresponsione immediata ed 
integrale del risarcimento di danni arrecati da grandi carnivori alle 
produzioni agricole e zootecniche, alla luce delle istanze di risarcimento 
pervenute alla competente Struttura regionale Unità di Progetto Caccia e 
Pesca e dalla stessa positivamente istruite, per un ammontare 
complessivo di € 2.900,00; 

o € 2.860,00 sulla quota parte destinata al pagamento degli oneri di 
soccombenza relativi a ricorsi aventi per oggetto danni da fauna 
selvatica, alla luce dei pagamenti disposti con Decreto del Dirigente 
dell’Unità di Progetto Caccia e Pesca n. 26 del 02.07.2008; 

 si dà altresì atto, alla luce di quanto sopra esposto nonché dell’intervenuta 
variazione positiva di cassa e di competenza a beneficio del capitolo 75044 
(incremento positivo pari ad € 200.000,00), che le risorse a disposizione sul 
medesimo capitolo ai fini della corresponsione agli aventi titolo dei contributi a 
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titolo di risarcimento dei danni, da ripartire tra le Province secondo i criteri di 
cui alla già citata DGR 1003 del 6.5.2008, ammontano a complessivi € 
625.575,95; 

 si dispone, sulla base dei dati forniti dalle Amministrazioni provinciali e dei 
criteri fissati dalla già citata DGR n.2210 del 17.7.2007, l’approvazione del 
riparto delle risorse di cui al precedente punto, dando atto della riduzione 
proporzionale dei contributi calcolati per ciascuna provincia sulla base della 
disponibilità delle medesime risorse; 

 si approva l’allegato prospetto, facente parte integrante del presente 
provvedimento quale Allegato A, recante le quote di riparto destinate a 
ciascuna Amministrazione provinciale avuto riguardo delle risorse destinate alla 
prevenzione e al risarcimento dei danni, disponendo altresì il pertinente 
impegno di spesa per un ammontare complessivo pari ad € 809.960,92 a 
valere sul capitolo 75044 del Bilancio regionale 2008, che presenta sufficiente 
disponibilità; 

 si dà atto che competono al Dirigente dell’Unità di Progetto Caccia e Pesca: 
o le pertinenti liquidazioni, ad avvenuta registrazione dell’impegno 

contabile; 
o la comunicazione alle Amministrazioni provinciali dei dettagli di riparto 

delle quote da corrispondere agli aventi diritto, alla luce delle vigenti 
disposizioni regionali e sulla base dell’intervenuta riduzione 
proporzionale dei contributi conseguente alla disponibilità delle risorse. 

 
  Il relatore conclude la propria relazione e sottopone all’approvazione della 
Giunta il seguente provvedimento. 

 

LA GIUNTA REGIONALE 

 
UDITO il relatore, incaricato dell’istruzione dell’argomento in questione ai sensi 
dell’art. 33-2° comma dello Statuto, il quale dà atto che la Struttura competente ha 
attestato l’avvenuta regolare istruttoria della pratica, in ordine alla compatibilità con la 
vigente legislazione regionale e statale;  
RICHIAMATE le DGR n. 2210 del 17.7.2007 e n.1003 del 6.5.2008; 
PRESO atto dei dati forniti dalle Amministrazioni provinciali concernenti le istanze di 
contribuzione ai fini della prevenzione e del risarcimento dei danni da fauna selvatica 
relative all’anno 2007; 
PRESO ATTO della disponibilità di bilancio per l’esercizio 2008 di cui al capitolo 75044; 
RIASSUNTE le valutazioni di cui alle premesse, facenti parte integrante del presente 
provvedimento; 

DELIBERA 

 
1. Le premesse formano parte integrante e sostanziale del presente 

provvedimento; 
2. è disposta la posticipazione alla data dell’1.1.2011 dell’entrata in vigore delle 

disposizioni relative all’esercizio da parte dei Comitati Direttivi degli Ambiti 
Territoriali di Caccia (ATC) e dei Comprensori Alpini (CA) delle competenze in 
materia di prevenzione e risarcimento dei danni arrecati dalla fauna cacciabile, 
avuto riguardo al territorio soggetto a gestione programmata della caccia, di 
cui alla DGR 1003 del 6.5.2008; 

3. è disposta l’approvazione, sulla base dei dati forniti dalle Amministrazioni 
provinciali e dei criteri fissati dalla DGR n. 2210 del 17.07.2007 e dalla già 
citata DGR 1003 del 06.05.2008, del riparto tra le medesime Amministrazioni 
delle risorse destinate alla corresponsione agli aventi titolo dei contributi per gli 
interventi di prevenzione dei danni da fauna selvatica realizzati nel periodo 
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1.1.2007 / 31.12.2007, dando atto che l’ammontare complessivo dei contributi 
riconosciuti è pari ad € 184.384,97; 

4. si dà atto che allo stato attuale, rispetto alle disposizioni di riparto di cui al 
punto 2. della DGR 1003 del 06.05.2008, risultano le seguenti economie: 

a. € 15.615,03 sulla quota parte destinata alla corresponsione dei 
contributi per gli interventi di prevenzione, alla luce del fabbisogno 
ripartito tra le Province di cui al precedente punto; 

b. € 7.100,00 sulla quota parte destinata alla corresponsione immediata ed 
integrale del risarcimento di danni arrecati da grandi carnivori alle 
produzioni agricole e zootecniche, alla luce delle istanze di risarcimento 
pervenute alla competente Struttura regionale Unità di Progetto Caccia e 
Pesca e dalla stessa positivamente istruite, per un ammontare 
complessivo di € 2.900,00; 

c. € 2.860,00 sulla quota parte destinata al pagamento degli oneri di 
soccombenza relativi a ricorsi aventi per oggetto danni da fauna 
selvatica, alla luce dei pagamenti disposti con Decreto del Dirigente 
dell’Unità di Progetto Caccia e Pesca n. 26 del 02.07.2008; 

5. si dà altresì atto, alla luce di quanto sopra esposto nonché dell’intervenuta 
variazione positiva di cassa e di competenza a beneficio del capitolo 75044 
(incremento positivo pari ad € 200.000,00), che le risorse a disposizione sul 
medesimo capitolo ai fini della corresponsione agli aventi titolo dei contributi a 
titolo di risarcimento dei danni, da ripartire tra le Province secondo i criteri di 
cui alla già citata DGR 1003 del 6.5.2008, ammontano a complessivi € 
625.575,95; 

6. si dispone, sulla base dei dati forniti dalle Amministrazioni provinciali e dei 
criteri fissati dalla già citata DGR n.2210 del 17.7.2007, l’approvazione del 
riparto delle risorse di cui al precedente punto, dando atto della riduzione 
proporzionale dei contributi calcolati per ciascuna provincia sulla base della 
disponibilità delle medesime risorse; 

7. si approva l’allegato prospetto, facente parte integrante del presente 
provvedimento quale Allegato A, recante le quote di riparto destinate a 
ciascuna Amministrazione provinciale avuto riguardo delle risorse destinate alla 
prevenzione e al risarcimento dei danni, disponendo altresì il pertinente 
impegno di spesa per un ammontare complessivo pari ad € 809.960,92 a 
valere sul capitolo 75044 del Bilancio regionale 2008, che presenta sufficiente 
disponibilità; 

8. si dà atto che competono al Dirigente dell’Unità di Progetto Caccia e Pesca: 
a. le pertinenti liquidazioni, ad avvenuta registrazione dell’impegno 

contabile; 
b. la comunicazione alle Amministrazioni provinciali dei dettagli di riparto 

delle quote da corrispondere agli aventi diritto, alla luce delle vigenti 
disposizioni regionali e sulla base dell’intervenuta riduzione 
proporzionale dei contributi conseguente alla disponibilità delle risorse. 

 
E’ disposta la pubblicazione integrale del presente provvedimento sul Bollettino 
Ufficiale della Regione Veneto, nonché la trasmissione alle Amministrazioni provinciali. 
 

Sottoposto a votazione, il provvedimento è approvato con voti unanimi e palesi. 
 
 
 
ALLEGATO A 
 
(omissis) 
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Decreto del Presidente della Giunta regionale n.138 del 24 luglio 
2007(*) 
 
Legge regionale 9 dicembre 1993 n. 50 “Norme per la protezione della 
fauna selvatica e per il prelievo venatorio”. Art. 33: tabelle 
perimetrali.     
 
 
(*) Parzialmente modificato con  DPGR n°217 del 5 agosto 2008 
 

 

IL PRESIDENTE 

VISTO  l’art. 33 della legge regionale 9 dicembre 1993 n. 50 “Norme per la protezione 
della fauna selvatica e per il prelievo venatorio”, che detta disposizioni in ordine alle 
tabellazione da apporre al fine di identificare zone sottoposte a particolare regime  e fa 
carico al Presidente della Giunta regionale di stabilire il modello delle tabelle; 

CONSIDERATO che devono ritenersi sottoposte  a particolare regime i territori 
ricompresi: 

a) nei valichi montani interessati dalle rotte di migrazione dell’avifauna (art. 9 L.R. 
50/93); 

b) nelle oasi di protezione istituite dalle Province (art. 10 L.R. 50/93); 
c) nelle oasi di protezione costituite all’interno delle aziende faunistico-venatorie 

(art. 29 comma 5 L.R. 50/93); 
d) nelle zone di ripopolamento e cattura (art.11 L.R. 50/93); 
e) nei centri pubblici di riproduzione della fauna selvatica (art. 13 L.R. 50/93); 
f) nelle zone di addestramento e allenamento dei cani (art. 18 L.R. 50/93); 
g) negli ambiti territoriali di caccia (art. 21 L.R. 50/93); 
h) nelle aree di rispetto all’interno degli ambiti territoriali di caccia (art. 21 comma 

13 L.R. 50/93); 
i) nella zona faunistica delle Alpi (art. 23 L.R. 50/93); 
j) nei comprensori alpini (art. 24 comma 8  L.R. 50/93); 
k) nel territorio lagunare  e vallivo (art. 25 L.R. 50/93); 
l) nei fondi chiusi (art. 27 comma 2  L.R. 50/93); 
m) nelle Aziende faunistico-venatorie (art. 29  comma 5 L.R. 50/93); 
n) nelle aziende agri-turistico-venatorie (art. 30 comma 8 L.R. 50/93); 
o) nei centri privati di riproduzione di fauna selvatica (art. 31 comma 6 L.R. 

50/93); 
 
 
RITENUTO di dover provvedere anche al modello di tabella per la perimetrazione: 
 

a) dei fondi sottratti alla gestione programmata della caccia, ai sensi e per i fini di 
cui all’art. 15 comma 3 della legge 11 febbraio 1992 n. 157; 

b) dei giardini, dei parchi pubblici e privati, dei parchi storici ed archeologici 
nonché dei territori adibiti ad attività sportive, ai sensi e per i fini di cui 
all’articolo 21 comma 1lettera a) della legge 11 febbraio 1992 n. 157; 

c) delle foreste demaniali, ai sensi e per i fini di cui all’articolo 21 comma 1 lettera 
c) della legge 11 febbraio 1992 n. 157; 

d) delle opere di difesa dello Stato ed ove il divieto sia richiesto a giudizio 
insindacabile dell’autorità militare di cui all’articolo 21 comma 1 lettera d) della 
legge 11 febbraio 1992 n. 157; 

e) degli specchi d’acqua ove si esercita l’industria della pesca o dell’acquacoltura, 
nonché dei canali delle valli da pesca, ai sensi e per i fini di cui all’articolo 21 
comma 1 lettera s) della legge 11 febbraio 1992 n. 157; 
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PRESO ATTO del nuovo assetto territoriale individuato dal Piano faunistico-venatorio 
regionale (2007-2012) approvato con legge regionale 5 gennaio 2007. n. 1;  
 
RITENUTO opportuno prevedere, per le tabelle perimetrali di cui trattasi, due 
colorazioni alternative in funzione del contenuto informativo recato dalle medesime 
(colore bianco con dicitura in nero per le tabelle aventi funzione esclusiva di 
delimitazione; colore giallo ocra con dicitura in nero per le tabelle aventi funzione di 
delimitazione di area preclusa all’esercizio venatorio); 
 
DATO ATTO che al fine di delimitare le aree ZPS soggette a particolare regime 
venatorio ai sensi delle direttive comunitarie 79/409/CEE e 92/43/CEE, deve farsi 
riferimento al DPGR n. 194 del 10 agosto 2006; 
  
Su conforme proposta della Unità di Progetto Caccia e Pesca, che ha attestato 
l’avvenuta regolare istruttoria della pratica, anche in ordine alla compatibilità con la 
vigente legislazione statale e regionale; 
 

DECRETA 
 

1. I modelli da apporsi secondo le modalità stabilite dall’art. 33 della legge 
regionale 9 dicembre 1993, n.50 “Norme per la protezione della fauna selvatica 
e per il prelievo venatorio” al fine di delimitare aree soggette a particolare 
regime, devono avere le seguenti caratteristiche: 

a) dimensioni: cm. 25 di altezza e cm. 33 larghezza; 
b) recare al centro la scritta relativa alla tipologia di istituto o di regime 

previsto e l’articolo normativo di riferimento: 
i. per l’individuazione degli Ambiti Territoriali di Caccia  la tabella dovrà 

riportare: Ambito territoriale di caccia, la sigla della provincia e numero 
così come individuato nell’allegato B alla Legge regionale 5 gennaio 
2007 n. 1 – Piano faunistico-venatorio regionale (2007-2012);  

ii. per l’individuazione dei comprensori alpini la tabella dovrà riportare:  
Comprensorio alpino,  la sigla della provincia e una numerazione 
stabilita a livello provinciale che rappresenti un inequivocabile 
riferimento al singolo comprensorio.  

c) essere predisposta in colore bianco con dicitura in nero per: 
 

 
Zona allenamento e addestramento cani 

Art. 18 L.R. 50/93 
 

 
 

Ambito territoriale di caccia 
(sigla provincia- numero) 

Art. 21 L.R. 50/93 
 

   
 

Zona faunistica delle Alpi 
Art. 23 L.R. 50/93 
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Comprensorio alpino 

( sigla provincia – numero ) 
Art. 24 L.R. 50/93 

 
 

 
Ambito territoriale di caccia 
(sigla provincia – numero ) 
Territorio lagunare e vallivo 

Art. 25 L.R. 50/93 
 

 
 

Azienda faunistico-venatoria 
Art. 29 L.R. 50/93 

 
 

 
Azienda agri-turistico-venatoria 

Art. 30 L.R. 50/93 
 

 
 

d) essere predisposta in colore giallo ocra con dicitura in nero per: 
 
 

 
Divieto di caccia 
Valico montano 

Art. 21 c.3 L.157/92 
 

 
 

Divieto di caccia 
Oasi di protezione 

Art. 21 c. 1 lett. c) L. 157/92 
 

 
 

Divieto di caccia 
Zona di ripopolamento e cattura 

Art. 21 c. 1 lett. c) L.157/92 
 

 
 

Divieto di caccia 
Centro pubblico di riproduzione 

della fauna selvatica 
Art. 21 c. 1 lett. c) L.157/92 
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Divieto di caccia 

Ambito territoriale di caccia 
( sigla provincia – numero) 

Area di rispetto 
Art. 21 c. 13 L.R. 50/93 

 
 

 
Divieto di caccia 

Fondo chiuso 
Art. 15 c. 8 L.157/92 

 
 

 
Divieto di caccia 

Azienda faunistico-venatoria 
Oasi di protezione 

Art. 29 c. 5 L.R. 50/93 
 

 
 

Divieto di caccia 
Centro privato di riproduzione 

della fauna selvatica 
Art. 21 c. 1 lett. c) L.157/92 

 
 

 
Divieto di caccia 

Fondo sottratto alla gestione 
programmata 

Art. 15 c. 3 L. 157/92 
 

 
 

Divieto di caccia 
Giardini, parchi, attività sportive 

Art. 21 c.1 lett.a) L. 157/92 
 

 
Divieto di caccia 

Opere di difesa dello Stato 
Art. 21 c. 1 lett. d) L.157/92 

 
 

 
Divieto di caccia 

Foresta demaniale 
Art. 21 c. 1 lett.c) L. 157/92 

 
 

 
Divieto di caccia 
Valle da pesca 

Art. 21 c. 1 lett. s) L.157/92 
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2. è revocato il precedente DPGR n. 1493 del 6 agosto 1996; 

 
3. l’utilizzo dei modelli di cui al precedente punto 1. deve intendersi obbligatorio a 

partire dalla stagione venatoria 2008/2009; 
 

4. si dà atto che al fine di delimitare le aree ZPS soggette a particolare regime 
venatorio ai sensi delle direttive comunitarie 79/409/CEE e 92/43/CEE deve 
farsi riferimento al DPGR n. 194 del 10 agosto 2006; 

  
5. copia del presente decreto verrà  trasmesso alle Amministrazioni provinciali per 

gli adempimenti di competenza nonché, per dovuta conoscenza, alle 
Associazioni Venatorie. 

 
Il presente decreto sarà pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione Veneto, 
nonché sarà trasmesso alle Amministrazioni provinciali per gli adempimenti di 
competenza. 
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Decreto del Presidente della Giunta regionale n. 217 del 5 agosto 2008 
 
Legge regionale 9 dicembre 1993 n. 50 “Norme per la protezione della 
fauna selvatica e per il prelievo venatorio”. Art. 33: tabelle 
perimetrali. Decreto del Presidente della Giunta regionale n. 138 del 
24 luglio 2007.  Modifica.   
 

IL PRESIDENTE 

 

RICHIAMATO  l’art. 33 della legge regionale 9 dicembre 1993 n. 50 “Norme per la 
protezione della fauna selvatica e per il prelievo venatorio”, che detta disposizioni in 
ordine alla tabellazione da apporre al fine di identificare zone sottoposte a particolare 
regime venatorio e fa carico al Presidente della Giunta regionale di stabilire il modello 
delle tabelle; 

VISTO il decreto del Presidente della Giunta regionale n. 138 del 24 luglio 2007, con il 
quale, preso atto del nuovo assetto territoriale individuato dal Piano faunistico-
venatorio regionale (2007-2012) approvato con legge regionale 5 gennaio 2007, n. 1, 
sono stati stabiliti i modelli di tabelle da apporsi secondo le modalità del richiamato 
articolo 33 della L.R. 50/1993 al fine di delimitare aree soggette a particolare regime 
venatorio; 

CONSIDERATO che il medesimo decreto n. 138 del 24 luglio 2007 stabilisce che 
l’utilizzo dei modelli di cui sopra deve intendersi obbligatorio a partire dalla stagione 
venatoria 2008/2009; 

CONSIDERATO che i modelli di tabella perimetrale approvati con il decreto di cui sopra 
introducono alcune modifiche, concernenti le diciture riportate, rispetto ai modelli 
previgenti di cui al decreto n. 1493 del 6 agosto 1996, senza tuttavia differenziarsi 
sostanzialmente da questi ultimi, i quali consentono comunque il riconoscimento 
univoco del regime venatorio segnalato; 

RITENUTO pertanto che per le aree soggette a particolare regime venatorio 
preesistenti all’entrata in vigore del citato DPGR n. 138/2007, già delimitate mediante 
tabelle conformi al DPGR n. 1493/1996, la sostituzione delle tabelle mediante l’utilizzo 
dei modelli conformi al vigente DPGR 138/2007 possa essere differita rispetto ai 
termini individuati dallo stesso atto, comunque non oltre l’inizio della stagione 
venatoria 2011/2012; 

RITENUTO pertanto che per le aree di cui sopra l’utilizzo dei modelli di cui al punto 1 
del decreto del Presidente della Giunta regionale n. 138 del 24 luglio 2007 debba 
intendersi obbligatorio a partire dalla stagione venatoria 2011/2012; 
 
 
Su conforme proposta della Unità di Progetto Caccia e Pesca, che ha attestato 
l’avvenuta regolare istruttoria della pratica, anche in ordine alla compatibilità con la 
vigente legislazione statale e regionale; 

 
DECRETA 

 
 
1. le premesse formano parte integrante del presente provvedimento; 
2. a parziale modifica di quanto disposto con decreto del Presidente della Giunta 

regionale n. 138 del 24 luglio 2007, per le aree soggette a particolare regime 
venatorio preesistenti all’entrata in vigore dello stesso decreto, già delimitate 
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mediante tabelle conformi al decreto del Presidente della Giunta regionale n. 
1493 del 6 agosto 1996, l’utilizzo dei modelli di cui al punto 1 del decreto del 
Presidente della Giunta regionale n. 138 del 24 luglio 2007 deve intendersi 
obbligatorio, senza eccezione alcuna, a partire dalla stagione venatoria 
2011/2012; 

3. è fatto salvo quanto disposto dal richiamato decreto del Presidente della Giunta 
regionale n. 138 del 24 luglio 2007 non in contrasto con il presente decreto. 

 
Il presente decreto sarà pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione Veneto e 
trasmesso alle Amministrazioni provinciali per gli adempimenti di competenza, nonché, 
per dovuta conoscenza, alle Associazioni venatorie. 
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Deliberazione della Giunta regionale n. 2543 del 7 agosto 2007 
 
Concessione contributi alle Associazioni ornitologiche venete per 
l’anno 2007 (art. 3 della Legge regionale 6 aprile 2001 n. 7). 
Contestuale definizione di criteri di riparto da applicare a partire 
dall’esercizio 2008. 
 
 

L’Assessore regionale alle Politiche faunistico-venatorie Elena Donazzan 
riferisce quanto segue. 
 

La legge regionale 6 aprile 2001 n.7 “Norme per il sostegno e il riconoscimento 
delle associazioni ornitologiche venete” riconosce all’associazionismo ornitologico il 
ruolo di strumento di base per la tutela dei valori naturali e culturali della tradizione 
ornitologica del Veneto. 
 Tale ruolo, così come richiamato dal legislatore regionale, si estrinseca in 
particolare in: 
 
a) iniziative a carattere associativo per il miglioramento delle razze e delle varietà in 

campo ornitologico; 
b) iniziative di carattere culturale e ricreativo, nonché organizzazione di 

manifestazioni ornitologiche sia a carattere locale o regionale, sia a carattere 
nazionale od internazionale; 

c) iniziative di sensibilizzazione e di informazione educativa volte alla conservazione 
delle specie ornitiche, specialmente quelle in via di estinzione o utili all’agricoltura; 

d) iniziative volte alla conoscenza delle specie ornitiche e del loro habitat e per la 
diffusione di corretti sistemi di allevamento. 

 
L’art. 2 della legge di cui trattasi prevede l’istituzione di un Albo regionale delle 

Associazioni ornitologiche venete. 
Il successivo art.3 prevede contributi finanziari a favore delle Associazioni 

ornitologiche iscritte all’Albo regionale, da erogarsi sulla base di programmi annuali di 
attività compatibili con il ruolo riconosciuto alle Associazioni medesime; viene a tal fine 
affidato alla Giunta regionale il compito di definire annualmente modalità e termini per 
la presentazione delle domande, nonché i criteri di riparto dei contributi. 

Con provvedimento n. 1138 del 24.4.2007 la Giunta Regionale ha definito le 
modalità e i termini relativi alla presentazione delle domande di contributo per l’anno 
2007.  

La competente Struttura regionale, scaduti i termini previsti per la 
presentazione delle domande, ha provveduto a sottoporre ad esame istruttorio le 
istanze pervenute da parte delle Associazioni iscritte all’Albo regionale.  
 In tale sede si è proceduto preliminarmente all’attribuzione del previsto 
contributo forfettario, composto da quota fissa e da quota addizionale in caso di 
adesione ad organismo federativo (si evidenzia, al riguardo, che all’Associazione 
ornitologica con numero di iscrizione 66 viene attribuita, a valere sullo stanziamento 
2007, la quota “federativa” di contributo forfettario erroneamente omessa per 
l’esercizio 2006).    

Si è quindi operata la valutazione degli elaborati relativi alle iniziative 
progettuali per le quali viene richiesto il contributo regionale, procedendo in primis 
all’enucleazione delle voci di spesa ammissibili.  

Sulla base delle spese ammissibili e delle percentuali massime di contribuzione, 
fissate in sede di bando, si è da ultimo proceduto al calcolo del contributo al progetto 
concedibile ad ogni singola Associazione. 

Poiché il fabbisogno complessivo (relativo all’insieme dei contributi forfettari e 
dei contributi al progetto) è risultato superiore alle disponibilità di bilancio, si è reso 
necessario, così come previsto dalla citata dgr n. 1138 del 24.04.2007, provvedere ad 
una riduzione proporzionale del contributo complessivamente concedibile ad ogni 
singola Associazione sino al raggiungimento della capienza. 
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 Si è così pervenuti alla determinazione del contributo complessivo 
effettivamente attribuibile ad ogni singola Associazione beneficiaria, nei termini 
evidenziati nel prospetto facente parte integrante del presente provvedimento quale 
Allegato A. 
 Risulta pertanto possibile procedere alla formale concessione dei benefici 
contributivi previsti dalla legge regionale in oggetto, con contestuale impegno della 
somma complessivamente necessaria (pari ad Euro 240.000,00) a carico del capitolo 
n.75062 del bilancio regionale 2007 che presenta sufficiente disponibilità, dando atto 
che la liquidazione dei contributi concessi sarà effettuata a cura della competente 
Struttura regionale sulla base di rendiconto finale relativo all’iniziativa ammessa a 
contributo accompagnato da: 
a) per gli oneri sostenuti in economia: autodichiarazione resa ai sensi di legge; 
b) per gli oneri relativi a beni e/o servizi acquisiti: fatture o altra documentazione 

contabile di equivalente valore, intestate all’Associazione beneficiaria, conformi 
all’originale o accompagnate da autocertificazione che ne attesti l’originalita’;  

c) da una relazione conclusiva, firmata dal legale rappresentante dell’Associazione 
ornitologica beneficiaria e controfirmata dal legale rappresentante della 
Federazione di appartenenza (solo in caso di adesione ad una Federazione). 

 
Da ultimo, si rende opportuno anticipare la definizione di alcuni criteri di riparto 

da applicarsi a partire dall’esercizio 2008, e ciò in relazione alla necessità di 
mantenere nel tempo un sostegno ancora adeguato alle Associazioni da più tempo 
impegnate in attività progettuali, in un contesto di perdurante dinamica incrementale a 
carico del numero di Associazioni di nuova costituzione che chiedono di essere iscritte 
all’Albo regionale,  dinamica che sta comportando (in una situazione prospettica 
caratterizzata da un contenimento delle risorse messe a disposizione dal bilancio 
regionale) una diminuzione consistente del contributo medio concedibile alle 
Associazioni beneficiarie.    
 A tal fine si dispone che le Associazioni che chiederanno l’iscrizione all’Albo 
regionale di cui all’art. 2 della L.R.7/01 in data successiva a quella di adozione del 
presente provvedimento potranno presentare istanze di contributo a valere sulla 
medesima L.R.7/2001, in qualità di Associazioni iscritte all’Albo medesimo, a partire 
dal quinto anno successivo all’anno di iscrizione. 
 

Tutto ciò premesso, il relatore sottopone alla Giunta regionale l’approvazione del 
seguente provvedimento. 

 

LA GIUNTA REGIONALE 

 
UDITO il relatore, incaricato dell’istruzione dell’argomento in questione ai sensi 
dell’art. 33-2° comma dello Statuto, il quale dà atto che la Struttura competente ha 
attestato l’avvenuta regolare istruttoria della pratica, in ordine alla compatibilità con la 
vigente legislazione regionale e statale;  
VISTA la  legge regionale 6 Aprile 2001 n.7; 
VISTA la DGR n. 1138 del 24.04.2007; 
PRESO ATTO degli esiti del procedimento istruttorio di cui alle premesse; 
RICHIAMATO l’art.42, c.1 della legge regionale 29 novembre 2001, n.39; 

DELIBERA 

 
1. le premesse formano parte integrante e sostanziale del presente provvedimento; 
2. è disposta l’approvazione del prospetto facente parte integrante del presente 

provvedimento quale Allegato A relativo agli esiti della procedura di valutazione 
degli elaborati progettuali presentati dalle Associazioni ornitologiche venete a 
seguito dell’apertura termini disposta con dgr n.1138 del 24.04.2007; 
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3. alle Associazioni ornitologiche inserite in Allegato sono concessi, ai sensi e per i fini 

di cui all’art.3 della L.R.n.7/2001, il contributo finanziario riportato nell’ultima 
colonna del prospetto medesimo; 

4. è disposto l’impegno di Euro 240.000,00 sul capitolo 75062 del bilancio regionale 
2007 che presenta sufficiente disponibilità; 

5. si dà atto che la liquidazione dei contributi concessi con il presente provvedimento 
sarà effettuata a cura della competente Struttura regionale sulla base di rendiconto 
finale relativo all’iniziativa medesima accompagnata da: 
a) per gli oneri sostenuti in economia: autodichiarazione resa ai sensi di legge; 
b) per gli altri oneri: fatture o altra documentazione contabile di equivalente 

valore, intestate all’Associazione beneficiaria, conformi all’originale o 
accompagnate da autocertificazione che ne attesti l’originalita’;  

c) da una relazione conclusiva, firmata dal legale rappresentante dell’Associazione 
ornitologica beneficiaria e controfirmata dal legale rappresentante della 
Federazione di appartenenza (solo in caso di adesione ad una Federazione); 

6. si dispone che le Associazioni Ornitologiche che chiederanno l’iscrizione all’Albo 
regionale di cui all’art. 2 della L.R.7/01 in data successiva a quella di adozione del 
presente provvedimento potranno presentare istanze di contributo a valere sulla 
medesima L.R.7/2001, in qualità di Associazioni iscritte all’Albo, a partire dal quinto 
anno successivo all’anno di iscrizione; 

7. è disposta la trasmissione di copia del presente provvedimento alle Federazioni FOI 
e FIMOV per quanto di competenza; 

8. è disposta la pubblicazione della presente deliberazione nel Bollettino Ufficiale della 
Regione Veneto.  

 
 
Sottoposto a votazione, il provvedimento è approvato con voti unanimi e palesi. 
 
 
ALLEGATO A   
(omissis) 
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Deliberazione della Giunta regionale n. 3701 del 20 novembre 2007 
 
Disciplinare di concessione per le Aziende faunistico venatorie vallive 
del Veneto. Approvazione ai fini degli adempimenti di competenza 
delle Province (art. 2, c. 3 della L.R. 50/1993). 

 
 
L’Assessore regionale alle Politiche faunistico-venatorie Elena Donazzan riferisce 

quanto segue. 

L’art. 29 della legge regionale 50/1993 stabilisce che le Province sono delegate a 
rilasciare la concessione per l’istituzione di aziende faunistico venatorie, sulla base dei 
criteri definiti ai sensi del comma 2 dell’articolo 8 della medesima legge regionale, 
sentito l’INFS. 

Con legge regionale 5 gennaio 2007, n. 1 è stato approvato il Piano faunistico 
venatorio regionale 2007/2012, che stabilisce, tra l’altro, i criteri per l’individuazione 
dei territori da destinarsi ad aziende faunistico venatorie nonché i relativi criteri e 
strumenti gestionali, finalizzati al rilascio delle concessioni ovvero dei rinnovi di 
concessione, che sono accordati per il periodo di validità del Piano faunistico venatorio 
regionale medesimo. 

Le Province, nei termini temporali di cui all’art. 5 della citata legge regionale 
1/2007, provvedono all’istruttoria  delle domande di concessione pervenute e, nel caso 
di esiti istruttori positivi, al rilascio della pertinente concessione, alla quale sono 
allegati, o comunque richiamati, atti a contenuto dispositivo concernenti l’esatta 
individuazione della superficie concessa e le disposizioni obbligatorie che debbono 
essere osservate dal concessionario, nella forma, a tale ultimo riguardo, di 
“disciplinare”. 

Con l’avvio del suddetto nuovo ciclo pianificatorio e della connessa attività 
amministrativa avente per oggetto il rilascio delle concessioni di aziende faunistico-
venatorie, si è potuto constatare il permanere di margini di difformità tra Provincia e 
Provincia nella definizione dei disciplinari che definiscono gli obblighi gestionali e 
comportamentali in capo agli istituti, difformità che si ritiene opportuno superare, con 
ricadute positive sia per gli istituti venatori interessati, sia per le medesime 
Amministrazioni provinciali, a tal fine predisponendo dei disciplinari standard da 
applicarsi obbligatoriamente per tutte le concessioni che vengono rilasciate o rinnovate 
in vigenza del nuovo Piano faunistico venatorio regionale. 

Ciò premesso, stante la particolare rilevanza delle Aziende faunistico venatorie 
vallive sotto i profili del rilievo degli obblighi gestionali ai fini della tutela delle 
popolazioni faunistiche, e dell’avifauna in particolare, nonché della particolare 
importanza e delicatezza dell’ambiente lagunare e vallivo, l’azione di coordinamento 
prende avvio con il presente atto proponendo il testo di disciplinare relativo appunto 
alle Aziende faunistico venatorie vallive. Al presente faranno quindi seguito ulteriori 
provvedimenti aventi per oggetto i disciplinari che dovranno indirizzare la gestione 
delle aziende faunistico-venatorie ed agro-turistico venatorie che ricadono nel restante 
territorio regionale (Zona faunistica delle Alpi; zona di pianura). 

Tutto ciò premesso, con il presente provvedimento si approva l’allegato modello 
di disciplinare per aziende faunistico-venatorie vallive del Veneto, facente parte 
integrante del presente provvedimento quale Allegato A, dando atto che il 
provvedimento medesimo verrà tempestivamente notificato alle Province interessate 
(Padova, Rovigo e Venezia) ai fini di un immediato adeguamento di tutti gli atti di 
concessione già rilasciati o in corso di rilascio, a tal fine fissando la data del 30 
novembre 2007 quale termine ultimo inderogabile per la modifica delle determinazioni 
assunte, fatta salva evidentemente la facoltà in capo al concessionario di rinunciare 
alla concessione in caso di non accettazione del disciplinare medesimo. 

 
Tutto ciò premesso, il relatore sottopone alla Giunta Regionale l’approvazione del 

seguente provvedimento. 
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LA GIUNTA REGIONALE 

 
UDITO il relatore, incaricato dell’istruzione dell’argomento in questione ai sensi 

dell’art.33-2° comma dello Statuto, il quale da atto che la Struttura competente ha 
attestato l’avvenuta regolare istruttoria della pratica, in ordine alla compatibilità con la 
vigente legislazione regionale e statale; 

RICHIAMATA la legge regionale 1/2007 con la quale è stato approvato il Piano 
faunistico venatorio regionale 2007/2012; 

RICHIAMATI l’articolo 29 e l’Allegato B della legge regionale 50/1993; 
RICHIAMATO l’art. 2 comma 3 della L.R. 50/1993 che affida alla Giunta regionale 

il potere di iniziativa e vigilanza in ordine all’esercizio delle funzioni delegate; 
RIASSUNTE le valutazioni di opportunità di cui alle premesse, 
 

DELIBERA 

 
 
 
 
1) le premesse formano parte integrante e sostanziale del presente dispositivo; 
2) è approvato il disciplinare di concessione per le aziende faunistico-venatorie 
vallive del Veneto, facente parte integrante del presente provvedimento quale 
Allegato A; 
3) è disposta l’immediata notifica del presente provvedimento alle Province 
interessate (Padova, Rovigo e Venezia) ai fini di un immediato adeguamento di tutti gli 
atti di concessione già rilasciati o in corso di rilascio, a tal fine fissando la data del 30 
novembre 2007 quale termine ultimo inderogabile per la modifica delle determinazioni 
assunte, fatta salva la facoltà in capo al concessionario di rinunciare alla concessione 
in caso di non accettazione del disciplinare medesimo; 
4) è disposta la trasmissione del presente provvedimento alla Sezione regionale 
veneta dell’Ente Produttori Selvaggina al fine della sua trasmissione a tutti i 
concessionari interessati. 

 
Sottoposto a votazione, il presente provvedimento é approvato con voti unanimi 

e palesi. 
 
 
(segue allegato) 
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ALLEGATO A  alla  DGR N°3701 del 20/11/2007 

 

DISCIPLINARE DI CONCESSIONE PER LE AZIENDE FAUNISTICO 
VENATORIE VALLIVE DELLA REGIONE VENETO 

 

 
La Provincia di …………. (di seguito Provincia) rilascia al Sig. _____________, 

nato a __________, il ________________, residente a ________________ (di 
seguito Concessionario), la concessione per l’Azienda Faunistico Venatoria (di seguito 
A.F.V.) denominata ________________, in Comune di ____________________, di 
ettari ______________, di cui ettari ______________ adibiti ad oasi di protezione, 
individuata in dettaglio nella cartografia allegata al provvedimento di concessione 
unitamente al presente disciplinare, la quale Azienda dovrà essere gestita con le 
modalità e le prescrizioni sotto riportate. 

 
1) La durata della concessione dell’A.F.V. ha validità dal giorno successivo alla 

data di scadenza della precedente concessione (non si applica per le Aziende di nuova 
istituzione) sino alla scadenza del Piano Faunistico Venatorio Regionale approvato con 
legge della Regione del Veneto n. 1/2007. 

 
2) E’ fatto divieto di sub-concessione e/o affitto dell’A.F.V. 
 
3) La gestione della A.F.V. viene affidata al Concessionario, il quale ha la 

responsabilità della conduzione dell’ A.F.V. nel rispetto di quanto previsto dalla Legge 
statale n.157/92, dalla L.R. del Veneto n. 50/1993, dalla L.R. del Veneto n. 1/2007 e 
suoi allegati (in particolare: il Titolo VII del Regolamento di Attuazione di cui 
all’allegato A e l’allegato D relativo alle misure di attenuazione per le Zone a 
Protezione Speciale –ZPS-), dal Piano Faunistico Venatorio della Provincia di 
appartenenza, dal presente disciplinare e dal Piano Tecnico Economico dell’A.F.V., 
nonché nel rispetto delle misure di mitigazione e di compensazione previste dalla 
pertinente Valutazione di Incidenza Ambientale (V.Inc.A.), tra le quali debbono 
intendersi obbligatoriamente ricomprese le seguenti prescrizioni: 

  
a. Nelle Aziende faunistico–venatorie vallive, al fine di garantire alla fauna 

acquatica svernante un luogo di sosta idoneo sotto i profili del contenimento del 
prelievo venatorio e del relativo disturbo, l’esercizio venatorio “ordinario” può essere 
praticato una sola giornata alla settimana, secondo la tradizione in atto nella provincia 
di appartenenza. Durante la stagione venatoria ogni azienda può usufruire, oltre 
all’ordinaria uscita settimanale, di un massimo di ulteriori 20 uscite tra quelle previste 
dal calendario venatorio regionale. Si intendono comunque escluse dalla presente 
disposizione tutte le operazioni concernenti eventuali piani di contenimento di specie 
ittiofaghe, autorizzate come 
da……………….………….………………….…………………………………………………………
……………………………………………………………………… 

b. Gli interventi di alimentazione di soccorso e di quella destinata a favorire 
l’incremento del popolamento faunistico fino al raggiungimento della capacità portante 
dell’AFV dovranno essere svolti con prodotti naturali primari (granone, risone, sorgo, 
ecc.) e/o con loro miscugli che non risultino manipolati né additivati. Tali interventi, da 
realizzare anche all’interno delle superfici ad oasi, verranno effettuati con modalità 
individuate a discrezione dal Concessionario dell’Azienda. 

c. Onde evitare la compromissione della nidificazione di importanti specie 
ornitiche (molte delle quali inserite nell’Allegato I della Direttiva “Uccelli” 79/409), e 
nel rispetto delle necessità produttive dell’Azienda, si indicano le ulteriori seguenti 
prescrizioni: 

I. I lavori idraulici, la risagomatura di argini e barene, l’escavo dei canali e le 
altre attività similari (con esclusione degli interventi aventi per oggetto le 
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“vegnue”, i canali “sbregavalle” ed i canali primari per la conduzione e la 
circuitazione delle acque) andranno effettuati solo in assenza di colonie di 
nidificazione di specie ornitiche appartenenti all’ordine dei Charadriformes 
(ad es. Cavaliere d’Italia, Avocetta, Fraticello, Sterna comune) nonché di 
specie incluse nell’Allegato I della Direttiva “Uccelli” 79/409/CEE, fatta salva 
la possibilità, in presenza delle suddette colonie, di realizzare detti lavori 
dopo che i nidiacei presenti siano in grado di volare o spostarsi 
autonomamente senza affogare. La Provincia valuta la consistenza delle 
nidificazioni e indica l’eventuale periodo di sospensione dei lavori unitamente 
ad altre misure di mitigazione se ritenute necessarie. 

II. Al fine di favorire la nidificazione delle specie ornitiche che necessitano di 
ambienti pionieri (caradriformi), viene riconosciuta priorità, tra gli interventi 
di gestione valliva, alla creazione di nuove superfici spoglie derivanti dai 
lavori di escavazione. Dette pratiche gestionali vengono riconosciute 
potenzialmente molto importanti per le nidificazioni stesse se realizzate nel 
rispetto del ciclo biologico delle specie ornitiche nidificanti. 

III. Ove possibile devono essere realizzate, anche quale eventuale misura di 
mitigazione, barene ed isole appositamente destinate alla nidificazione delle 
specie ornitiche, possibilmente lontano dai luoghi ove si realizzano lavori 
rutinari di escavazione, che consentano di spostare le colonie presenti nella 
valle in aree più tranquille; barene ed isole devono presentare almeno una 
sponda degradante nonchè scarsità o assenza di vegetazione, con particolare 
riguardo a quella arbustiva. Tra gli interventi facoltativi che qualificano 
ulteriormente l’AFV sotto i profili della gestione faunistica (interventi a 
supporto della riproduzione dell’avifauna) è ricompresa la collocazione, in 
posizione idonea, di zattere galleggianti ancorate al fondo, removibili a fine 
estate.  

 
4) Il Concessionario si impegna ad attuare annualmente gli interventi riportati 

nel Piano economico-ambientale. 
 
5) Il Concessionario deve provvedere alla sorveglianza dell’A.F.V. mediante 

almeno n. 1 agente di vigilanza ai sensi dell’Allegato B della L.R. del Veneto n. 
50/1993, il cui nominativo deve essere comunicato alla Provincia entro 60 giorni dalla 
sottoscrizione del presente disciplinare. Il Concessionario non può rivestire il ruolo di 
agente di vigilanza. 

 
6) Al fine  di favorire la Polizia Provinciale nel controllo  della gestione tecnico-

faunistica-ambientale dell’Azienda Faunistico venatoria valliva il Concessionario deve: 
 

a. Notificare alla Provincia territorialmente competente, almeno 20 giorni prima 
dell’inizio della stagione venatoria, ogni eventuale modifica di numero e/o 
localizzazione degli appostamenti di caccia, rispetto a quanto riportato nella 
cartografia facente parte della documentazione prodotta in sede di domanda di 
rinnovo dell’AFV, giacente agli atti dell’Ufficio. 

b. Tenere aggiornato il Registro (vidimato dalla Provincia territorialmente 
competente) sul quale vanno segnati, prima dell’inizio di ogni battuta di caccia: 
il numero del “foglio di autorizzazione“, l’identità del singolo cacciatore, il 
numero del tesserino regionale, il nome o numero dell’appostamento 
assegnato. Alla  fine di ogni giornata di caccia sul Registro vanno riportati, per 
SPECIE di appartenenza,  il NUMERO dei capi di selvaggina abbattuti e 
recuperati. 

c. Rilasciare a ciascun cacciatore il “foglio di autorizzazione“ usufruendo di blocchi 
numerati “ madre e figlia “. Al cacciatore viene consegnato il foglio “figlia“ sul 
quale devono essere riportati  i dati  personali, il numero della licenza ed il 
numero del tesserino regionale.  A fine giornata di caccia il singolo cacciatore 
dovrà annotare, sul foglio di autorizzazione, i capi abbattuti suddivisi per 
specie. Sempre a fine giornata di caccia gli stessi dati dovranno essere 
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riportati, a cura del Concessionario o di suo delegato, sul foglio di 
autorizzazione “madre “. 
Entro il 31 marzo di ogni anno dovranno essere  comunicati i dati relativi agli 
abbattimenti totali suddivisi per specie. 
Ogni cacciatore potrà portare nell’appostamento al massimo n.2 fucili carichi; 
eventuali ulteriori fucili dovranno essere tenuti scarichi e riposti nel fodero. 

 
d. Mettere a disposizione  degli organi di Vigilanza il Registro ed il blocco dei “fogli 

di autorizzazione“, che dovranno trovarsi presso la sede dell’azienda faunistica 
che il Concessionario deve indicare alla Provincia. Nel caso di più Aziende 
facenti parte di un medesimo Consorzio, od in altri casi in cui lo si ritenga 
necessario (es. più unità aziendali), il Concessionario potrà richiedere più 
Registri e blocchi di “fogli di autorizzazione”, comunicando alla Provincia il 
luogo presso il quale verranno tenuti; in tal caso il Concessionario deve 
delegare per iscritto una o più persone ad assolvere ai compiti derivanti dalla 
concessione, restando comunque in capo al concessionario la responsabilità per 
la tenuta di tutti i registri. Copia della delega deve essere trasmessa alla 
Provincia. In caso di assenza od impedimento del Concessionario, lo stesso 
deve delegare per iscritto a rappresentarlo persone di sua fiducia il cui 
nominativo deve essere preventivamente comunicato alla Provincia. 

 
e. Prima di ogni giornata di caccia sul Registro generale o secondario dovranno 

essere segnate le risultanze della stima della consistenza della fauna acquatica 
cacciabile presente in valle. 

 
f. Garantire agli organi di vigilanza l’AGEVOLE ed IMMEDIATO ACCESSO 

all’Azienda, tutti i giorni di caccia e nell’arco dell’orario di caccia stabilito dal 
calendario venatorio, per lo svolgimento dei compiti istituzionali; in particolare: 
presso l’accesso principale il cancello dovrà rimanere aperto o apribile entro 10 
minuti dalla chiamata ad un numero telefonico (cellulare o fisso) che all’uopo 
deve essere comunicato all’Amministrazione provinciale. Presso gli eventuali 
accessi secondari risultanti dalla cartografia agli atti dell’Ufficio, o comunque da 
comunicarsi alla Provincia, sempre nei giorni di caccia e nell’arco dell’orario 
stabilito dal calendario venatorio regionale, il cancello dovrà essere se non 
aperto, apribile entro 30 minuti dalla chiamata. 
Al di fuori delle giornate di caccia l’accesso agli organi di vigilanza sarà 
garantito a mezzo citofono o tramite persona reperibile con cellulare.  

 
g. Agevolare qualsiasi attività di controllo venatorio mettendo a disposizione degli 

Organi di Vigilanza, presso l’accesso principale, un’imbarcazione idonea e 
funzionante, dotata di remi e forcole idonee, per consentire l’ispezione di tutte 
le postazioni in esercizio in quella giornata di caccia, comprese quelle ubicate in 
zone vallive con basso fondale. Qualora lo ritengano necessario, gli agenti 
possono utilizzare anche mezzi propri per raggiungere i luoghi di caccia, purché 
adeguati al rispetto del patrimonio ittico ivi presente e della quiete aziendale.  

 
7)   Prestare il  consenso  e la collaborazione al personale autorizzato dalla 

Provincia per le operazioni di censimento della fauna selvatica, nonché favorire 
eventuali programmi di ricerca  e  sperimentazione  predisposti dagli Enti Competenti 
e, ove ritenuto utile e conveniente, partecipare anche in forma associata a programmi 
d’investimento per migliorare  e valorizzare l’ambiente floro-faunistico, con particolare 
riferimento alle seguenti attività:  

- monitoraggio numerico delle popolazioni ornitiche, ed in particolare di specie 
acquatiche, per quanto riguarda le fasi della nidificazione, del passo e dello 
svernamento; 

- monitoraggio di tutte le altre componenti floro-faunistiche; 
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- monitoraggio di alcune specie particolari mediante indagini più approfondite, 
quali inanellamento, apposizione di radio-tracking, apposizione di altri sistemi 
di marcaggio, analisi della dieta, ecc… 

- analisi biometriche, sanitarie e fisiologiche degli individui prelevati mediante 
attività venatoria, al fine di raccogliere maggiori informazioni sullo status delle 
specie oggetto di caccia; 

- sviluppo di eventuali progetti di gestione o reintroduzione di specie rare o 
estinte localmente.  

Il Concessionario deve inoltre rispettare quanto previsto dall’art. 29 del 
Regolamento di attuazione del Piano Faunistico-Venatorio Regionale approvato 
con L.R.1/2007 provvedendo ad effettuare i censimenti della fauna migratoria 
nei periodi stabiliti. E’ esonerato da tale obbligo qualora la Provincia effettui 
direttamente i censimenti nell’ambito delle proprie attività di monitoraggio e 
ricerca.  
 
8) Il  mancato rispetto di quanto previsto dagli obblighi derivanti dal presente 

disciplinare comporterà l’avvio di un procedimento a contenuto sanzionatorio a carico 
del Concessionario con le seguenti modalità e la seguente graduazione: 

 
- entro 30 giorni dalla data della contestazione da parte degli Organi di Vigilanza 

circa l’irregolarità accertata presso l’AFV viene dato avvio al procedimento 
amministrativo a contenuto sanzionatorio con contestuale richiesta al Concessionario 
dell’AFV di produrre scritti difensivi entro 30 giorni; l’istruttoria deve concludersi entro 
e non oltre 90 giorni dall’avvio del procedimento; 

-  acquisite le controdeduzioni la Provincia territorialmente competente adotta, a 
carico del Concessionario, provvedimento motivato di DIFFIDA o SOSPENSIONE 
dell’esercizio dell’attività venatoria o REVOCA della concessione secondo la seguente 
graduazione: 

 
- prima infrazione accertata nell’AFV:  diffida al Concessionario dell’AFV; 
- seconda infrazione accertata nell’AFV: sospensione dell’esercizio dell’attività 

venatoria da un minimo di una ad un massimo di 2 settimane; 
- terza infrazione accertata nell’AFV: sospensione dell’esercizio dell’attività 

venatoria da un minimo di 3 ad un massimo di 4 settimane; 
- quarta infrazione accertata nell’AFV: sospensione dell’esercizio dell’attività 

venatoria da un minimo di 5 settimane ad un massimo di un’intera stagione venatoria: 
- quinta infrazione accertata nell’AFV: revoca della concessione. 
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Deliberazione della Giunta regionale n. 2429 dell’8 agosto 2008. 
 
Regime di deroga al divieto di utilizzo di volatili appartenenti agli 
Ordini degli Anseriformi e Caradriformi nell’attività venatoria 
(Decisione 2006/574/CE del 18 agosto 2006). Attivazione procedure 
in ambito Veneto. 
 
 

L’Assessore regionale alle Politiche faunistico venatorie ed alla Sicurezza 
alimentare e Servizi veterinari riferisce quanto segue. 

 
 In relazione all’emergenza sanitaria a suo tempo registratasi in ambito 
internazionale ed europeo avuto riguardo al propagarsi di ceppi ad alta patogenicità di 
virus dell’influenza aviaria, l’Unione Europea, con Decisione 2006/574/CE del 18 
agosto 2006 di modifica della precedente Decisione 2005/734/CEE, ha stabilito, tra le 
varie misure integrative di riduzione del rischio epidemiologico, il divieto dell’uso di 
volatili degli ordini Anseriformes e Charadriformes come richiami (“uccelli da 
richiamo”) nella caccia agli uccelli (art. 2 bis, paragrafo 1 lett. d) della Dec. 
2005/734/CEE). 
 Con il medesimo provvedimento l’Unione europea ha tra l’altro stabilito che, in 
deroga al divieto di cui sopra, l’autorità competente può autorizzare l’uso di uccelli da 
richiamo nella caccia agli uccelli nel rispetto di idonee misure di biosicurezza, che 
comprendono: 

- l’identificazione dei singoli uccelli da richiamo mediante un sistema di 
inanellamento; 

- l’attuazione di un regime di sorveglianza specifico per gli uccelli da richiamo; 
- la registrazione e la comunicazione dello stato sanitario degli uccelli da 

richiamo, nonché l’effettuazione di test di laboratorio per l’influenza aviaria nel 
caso di morte del richiamo ed alla fine della stagione venatoria; 

- una rigida separazione tra gli uccelli da richiamo da una parte ed il pollame 
domestico e gli altri volatili in cattività dall’altra; 

- la pulizia e la disinfezione delle attrezzature e dei mezzi di trasporto utilizzati 
per il trasporto degli uccelli da richiamo e per il loro trasferimento nelle zone in 
cui vengono collocati; 

- limitazioni e controllo degli spostamenti degli uccelli da richiamo; 
- l’elaborazione e l’attuazione di “orientamenti relativi a buone pratiche di 

biosicurezza” che precisino gli interventi contemplati dal primo al sesto trattino; 
- l’attuazione di un sistema di comunicazione dei dati relativi alle misure di cui al 

primo, al secondo e al terzo trattino. 
L’analisi effettuata dal competente Istituto Zooprofilattico Sperimentale delle 

Venezie, Centro di referenza nazionale per l’influenza aviaria, della situazione 
epidemiologica, che al momento risulta favorevole, ha da tempo orientato il 
competente Assessore regionale alle Politiche faunistico-venatorie e alla Sicurezza 
alimentare e Servizi veterinari a perseguire con tenacia la causa dell’applicazione del 
regime di deroga di cui sopra, il quale necessitava della rimozione dell’Ordinanza del 
Ministero della Salute che, precauzionalmente adottata a livello nazionale per far 
fronte all’emergenza sanitaria, aveva stabilito, tra l’altro, il divieto dell’utilizzo di 
richiami vivi appartenenti agli ordini degli Anseriformi e Caradriformi fino al 
31/12/2008 (Ordinanza ministeriale del 21/12/2007 di proroga della validità 
dell’Ordinanza ministeriale 26/08/2005). 
 Tale orientamento ha tenuto altresì conto delle positive esperienze di 
coinvolgimento del mondo venatorio nell’ambito delle iniziative di monitoraggio 
sanitario della fauna acquatica cacciabile promosse dalla Regione del Veneto e 
realizzate dall’Istituto Zooprofilattico Sperimentale delle Venezie con la collaborazione 
delle Amministrazioni provinciali, esperienze positive che da subito hanno evidenziato 
la capacità del mondo venatorio di interloquire su base progettuale con la Pubblica 
Amministrazione, condizione indispensabile per adempiere alle varie incombenze 

_________________________________________________________________________ 



Atti amministrativi regionali di indirizzo  222 
_________________________________________________________________________ 
imposte da un regime di deroga che deve necessariamente recepire i severi vincoli 
imposti dalla più volte citata Decisione comunitaria. 
 Alle lettere di richiesta e sollecito del competente Assessore regionale 
indirizzate al Ministro della Salute del precedente Governo, miranti a promuovere 
un’accelerazione dei lavori nell’ambito della task force all’uopo istituita presso lo stesso 
Ministero, ha fatto quindi seguito, a nuovo Governo insediato, un’ulteriore 
interlocuzione del medesimo Assessore regionale con l’attuale Ministro del Lavoro, 
della Salute e delle Politiche sociali, interlocuzione che si è fatta carico di sottoporre al 
Ministro medesimo una dettagliata ed articolata ipotesi gestionale, predisposta con la 
collaborazione e supervisione dello stesso Istituto Zooprofilattico Sperimentale delle 
Venezie, in grado di convincere Ministero e task force in ordine alla concreta possibilità 
di attivare un regime di deroga in grado di corrispondere ai requisiti fissati 
dall’ordinamento comunitario. 
 Detta proposta, facente parte integrante del presente provvedimento quale 
Allegato A, si articola in quattro capitoli che affrontano le seguenti tematiche: 

1- ANAGRAFICA 
2- TRACCIABILITA’ E RINTRACCIABILITA’ 
3- BIOSICUREZZA 
4- MISURE SANITARIE DI CONTROLLO. 
 
Si sottolinea che detto progetto di applicazione della deroga è stato presentato 

alle Amministrazioni provinciali ed al mondo venatorio nell’ambito di un Seminario, 
tenutosi presso la Corte Benedettina di Legnaro il 4 luglio scorso, nell’ambito del quale 
si è avuto modo di acquisire utili osservazioni ed una condivisione sostanziale, a fini 
operativi, dei presenti. 
 E’ quindi finalmente intervenuta, in data 1 agosto 2008, una specifica 
Ordinanza ministeriale che ha accolto la richiesta più volte avanzata dall’Assessore 
regionale veneto alle Politiche faunistico-venatorie e alla Sicurezza alimentare e Servizi 
veterinari, Ordinanza che, pur nota nei contenuti, non risulta ancora pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale. 
 Tutto ciò premesso, in relazione all’imminente apertura della stagione 
venatoria, nelle more della pubblicazione della succitata Ordinanza ministeriale, con il 
presente provvedimento si dispone l’avvio operativo del sistema gestionale di cui 
all’allegato progetto (Allegato A) che consente di derogare al divieto dell’uso a fini 
venatori di richiami vivi appartenenti agli ordini degli Anseriformi e Caradriformi, 
dando atto che il progetto medesimo potrà essere oggetto di modifiche/integrazioni 
volte al puntuale recepimento delle disposizioni ministeriali in corso di pubblicazione 
nonché di quelle che si rendano necessarie in relazione agli interventi di ottimizzazione 
che potranno essere proposti nell’ambito del coordinamento, affidato all’Unità di 
Progetto Caccia e Pesca e all’Unità di Progetto Sanità animale ed Igiene alimentare, tra 
i vari soggetti chiamati a cooperare, da approvarsi con Decreti dei Dirigenti delle 
suddette Strutture regionali, ognuno per le parti di propria competenza e in accordo 
reciproco. 
 Al fine di detto avvio operativo si provvede in questa sede a definire 
l’operatività di dettaglio più urgente relativa al punto 1 del suddetto progetto 
(Anagrafica), dando atto che per la definizione esecutiva degli ulteriori punti del 
progetto e dei correlati aspetti operativi (Tracciabilità e rintracciabilità; Biosicurezza; 
Misure sanitarie di controllo) provvederanno con proprio Decreto il Dirigente dell’Unità 
di Progetto Caccia e Pesca e il Dirigente dell’Unità di Progetto Sanità Animale ed Igiene 
Alimentare, ognuno per le parti di propria competenza e in accordo reciproco, sentiti i 
vari soggetti coinvolti nella realizzazione del progetto medesimo. 
 Pertanto, per quanto attiene al punto 1 (ANAGRAFICA) del progetto di cui 
all’Allegato A del presente provvedimento, in questa sede si provvede a: 
 
1. dare atto che compete ai singoli detentori di richiami vivi appartenenti agli Ordini 
degli Anseriformi e Caradriformi (d’ora in avanti detti in questa sede “richiami”) che 
intendono utilizzare i medesimi per l’attività venatoria nella stagione 2008/2009: 

a - la compilazione e la consegna all’Ufficio provinciale competente per 
territorio ove vengono detenuti stabilmente i richiami, eventualmente per il tramite 
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della Associazione venatoria di riferimento, dell’autodichiarazione finalizzata 
all’ottenimento di autorizzazione all’utilizzo dei richiami vivi di cui sopra, utilizzando a 
tal fine l’apposito modulo predisposto dalle Province sulla base del modello fac-simile 
facente parte integrante del presente provvedimento quale Allegato B. Si da atto in 
questa sede che le richieste di cui al presente punto che perverranno ai competenti 
Uffici provinciali entro il 29/08/2008 saranno evase entro l’apertura generale della 
stagione venatoria 2008/2009, mentre quelle che perverranno oltre tale termine 
verranno istruite ed evase compatibilmente con i carichi di lavoro degli Uffici 
provinciali competenti e del CREV; 

b- il ritiro presso il competente Ufficio provinciale degli anelli inamovibili e dei 
documenti di cui al successivo punto 2; 

c - la corretta apposizione, su una zampa di ciascun richiamo denunciato 
nell’autodichiarazione, di uno degli anelli inamovibili consegnati dalla Provincia; a tale 
proposito si prescrive che ciascun anello debba essere apposto e chiuso in maniera che 
lo stesso risulti effettivamente inamovibile (non sfilabile) senza recare danno o 
sofferenza all’animale. Al fine della più corretta apposizione di tali anelli si 
raccomanda, qualora il detentore sia sprovvisto della necessaria esperienza e 
manualità, di avvalersi di un veterinario abilitato all’esercizio della professione ovvero 
di tecnico provvisto di autorizzazione regionale all’inanellamento a scopo scientifico o 
di abilitazione dell’INFS per la cattura a fini di richiamo, i cui elenchi verranno messi a 
disposizione dai competenti Uffici provinciali. Si da atto in questa sede che, ai sensi del 
dispositivo dell’Ordinanza ministeriale 1 agosto 2008, deve comunque essere apposto 
l’anello di riconoscimento di cui al presente punto anche nel caso di richiami 
provenienti da allevamenti autorizzati, già provvisti del prescritto anello di 
riconoscimento (anello provinciale o FOI/FIMOV) ovvero nel caso di uccelli da richiamo 
di cattura, provvisti di anello provinciale (Pavoncelle); 

d – l’accurata compilazione nelle parti di propria competenza e detenzione dei 
documenti di cui sopra; 
 
2. dare atto che compete alle Province: 

a -  l’acquisizione delle autodichiarazioni di cui al punto 2, il trasferimento dei 
relativi dati su apposito database (che verrà all’uopo predisposto e fornito dal Centro 
Regionale di Epidemiologia Veterinaria - CREV) e la trasmissione degli stessi al CREV 
medesimo, ai fini dell’implementazione della Banca Dati Regionale (BDR) e 
dell’assegnazione al richiedente, qualora non ne fosse già in possesso in relazione 
all’allevamento di altre specie animali domestiche, del codice aziendale di cui al DPR 
317/96 (codice 317). I dati di cui sopra verranno successivamente inoltrati per 
competenza ai Servizi veterinari delle Az-ULSS; 

b - l’acquisizione e la distribuzione agli aventi diritto di anelli metallici 
inamovibili, recanti il codice di riconoscimento univoco composto dalla sigla provinciale 
e da un codice numerico progressivo a 5 cifre, nonché di dicitura, da stabilirsi a cura 
delle Province medesime, indicante la finalità di utilizzo dell’anello per l’applicazione 
della deroga oggetto del presente provvedimento. Gli anelli verranno consegnati ai 
detentori che avranno presentato l’autocertificazione nei termini di cui al punto 1 in 
numero pari ai richiami riportati nella medesima, unitamente alla comunicazione del 
codice aziendale e alla consegna della documentazione di cui al successivo punto c-; si 
da atto che per le autodichiarazioni presentate entro il 29/08/2008 la consegna di 
quanto sopra avverrà a partire dal 15/09/2008;  

c- la predisposizione e stampa del documento per la registrazione, tracciabilità 
e controllo dei richiami (“Libretto sanitario richiami”), recante i dati di cui al modello 
fac-simile facente parte integrante del presente provvedimento quale Allegato C. Si 
da atto in questa sede che per i detentori che presentano richiesta a titolo individuale 
il documento di cui sopra potrà essere allegato al tesserino venatorio per la stagione 
2008/2009 mediante apposizione di etichetta adesiva o timbro su una delle pagine del 
tesserino medesimo riservate alla Provincia. Ai detentori di richiami che presentano 
richiesta in qualità di concessionari di Azienda faunistico-venatoria o di titolari di 
appostamento verrà rilasciato apposito documento cartaceo da custodire, a cura del 
detentore medesimo, rispettivamente assieme al registro dell’Azienda faunistico-
venatoria o presso l’appostamento; 
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d- l’effettuazione di controlli a campione, anche presso i siti di detenzione dei 
richiami vivi, rispetto alla corretta apposizione degli anelli inamovibili rilasciati, nonché 
la vigilanza sull’applicazione del presente provvedimento e dell’Ordinanza ministeriale 
1 agosto 2008. Si da atto in questa sede che per quanto attiene l’esercizio di attività 
venatoria con richiami non conforme al presente provvedimento e all’OM 01/08/2008 
si applicano le sanzioni previste all’art. 31, c. 1 lettera h) della legge 157/92, fatti salvi 
gli eventuali rilievi, anche di natura penale, relativi al mancato rispetto di disposizioni 
impartite da pubblica autorità in materia di Sanità pubblica.  
 
3. dare atto che compete al CREV: 
 a- la predisposizione e la fornitura del database nei termini di cui al precedente 
punto 2 lett. a-; 
 b- la generazione dei codici 317 assegnati dai Servizi veterinari territoriali, che 
verranno assegnati agli autorizzati per il tramite dei competenti Uffici provinciali; 
 

Da ultimo, si dispone che, al fine di sostenere le pubbliche istituzioni 
nell’adempimento dei compiti affidati dal presente provvedimento, è autorizzato un 
budget complessivo massimo pari a € 55.000,00 a valere sul capitolo n. 75058 del 
Bilancio di previsione dell’esercizio 2008, che presenta sufficiente disponibilità, così 
ripartito: 
 - € 30.000,00 a favore delle Amministrazioni provinciali, da ripartirsi tra le 
medesime sulla base del numero di richiami e di possessori di richiami censiti e 
registrati, a fronte degli oneri relativi all’acquisto degli anelli inamovibili e alla 
predisposizione e stampa dei documenti relativi ai richiami; 
 - € 25.000,00 a favore del CREV e dell’Istituto Zooprofilattico Sperimentale 
delle Venezie a fronte degli oneri di competenza. 

Si da atto che compete al Dirigente dell’Unità di Progetto Caccia e Pesca, in 
accordo con l’Unità di Progetto Sanità animale ed Igiene alimentare, provvedere con 
proprio Decreto al riparto dei fondi di cui sopra tra gli Enti beneficiari, all’assunzione 
dei pertinenti impegni di spesa e alla liquidazione degli stessi. 
 

Tutto ciò premesso, il relatore conclude la propria relazione e sottopone 
all’approvazione della Giunta Regionale il presente provvedimento. 
 

LA  GIUNTA  REGIONALE 

 
 

UDITO il relatore incaricato dell’istruttoria sull’argomento in questione ai sensi 
dell’articolo 33, secondo comma dello Statuto, il quale dà atto che la Struttura 
competente ha attestato l’avvenuta regolare istruttoria della pratica, anche in ordine 
alla compatibilità con la vigente legislazione statale e regionale; 
VISTA la Decisione 2005/734/CEE, così come modificata con Decisione 2006/574/CE 
del 18 agosto 2006; 
VISTA l’Ordinanza del Ministro del Lavoro, della Salute e delle Politiche Sociali 1 agosto 
2008, che modifica l’Ordinanza 19 ottobre 2005; 
RICHIAMATA la legge 157/1992, in particolare l’articolo 5 c. 1 e l’articolo 31, c. 1 
lettera h); 
RICHIAMATO l’articolo 2 c.1  della legge regionale 50/1993; 
RICHIAMATO altresì il vigente ordinamento in materia di Polizia veterinaria,  
  

DELIBERA 
 
1. le premesse formano parte integrante e sostanziale del presente provvedimento; 
 
2. nelle more della pubblicazione dell’Ordinanza del Ministro del Lavoro, della Salute e 
delle Politiche sociali 1 agosto 2008, si dispone l’avvio operativo del sistema gestionale 
di cui all’allegato progetto (Allegato A) che consente di derogare al divieto dell’uso a 
fini venatori di richiami vivi appartenenti agli ordini degli Anseriformi e Caradriformi ai 
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sensi della Decisione 2005/734/CE, dando atto che il progetto medesimo potrà essere 
oggetto di modifiche/integrazioni volte al puntuale recepimento delle disposizioni 
ministeriali in corso di pubblicazione nonché di quelle che si rendano necessarie in 
relazione agli interventi di ottimizzazione che potranno essere proposti nell’ambito del 
coordinamento, affidato all’Unità di Progetto Caccia e Pesca e all’Unità di Progetto 
Sanità animale ed Igiene alimentare, tra i vari soggetti chiamati a cooperare, da 
approvarsi con Decreti dei Dirigenti delle suddette Strutture regionali, ognuno per le 
parti di propria competenza e in accordo reciproco; 
 
3. al fine di detto avvio operativo si provvede in questa sede a definire l’operatività di 
dettaglio più urgente relativa al punto 1 del suddetto progetto (Anagrafica), dando 
atto che per la definizione esecutiva degli ulteriori punti del progetto e dei correlati 
aspetti operativi (Tracciabilità e rintracciabilità; Biosicurezza; Misure sanitarie di 
controllo) provvederanno con proprio Decreto il Dirigente dell’Unità di Progetto Caccia 
e Pesca e il Dirigente dell’Unità di Progetto Sanità Animale ed Igiene Alimentare, 
ognuno per le parti di propria competenza e in accordo reciproco, sentiti i vari soggetti 
coinvolti nella realizzazione del progetto medesimo; 
  
4. si da atto che compete ai singoli detentori di richiami vivi appartenenti agli Ordini 
degli Anseriformi e Caradriformi (d’ora in avanti detti in questa sede “richiami”) che 
intendono utilizzare i medesimi per l’attività venatoria nella stagione 2008/2009: 

a- la compilazione e la consegna all’Ufficio provinciale competente per territorio 
ove vengono detenuti stabilmente i richiami, eventualmente per il tramite della 
Associazione venatoria di riferimento, dell’autodichiarazione finalizzata all’ottenimento 
di autorizzazione all’utilizzo dei richiami vivi di cui sopra, utilizzando a tal fine 
l’apposito modulo predisposto dalle Province sulla base del modello fac-simile facente 
parte integrante del presente provvedimento quale Allegato B. Si da atto in questa 
sede che le richieste di cui al presente punto che perverranno ai competenti Uffici 
provinciali entro il 29/08/2008 saranno evase entro l’apertura generale della stagione 
venatoria 2008/2009, mentre quelle che perverranno oltre tale termine verranno 
istruite ed evase compatibilmente con i carichi di lavoro degli Uffici provinciali 
competenti e del CREV; 

b- il ritiro presso il competente Ufficio provinciale degli anelli inamovibili e dei 
documenti di cui al successivo punto 5 lett. b- e c-; 

c- la corretta apposizione, su una zampa di ciascun richiamo denunciato 
nell’autodichiarazione, di uno degli anelli inamovibili consegnati dalla Provincia; a tale 
proposito si prescrive che ciascun anello debba essere apposto e chiuso in maniera che 
lo stesso risulti effettivamente inamovibile (non sfilabile) senza recare danno o 
sofferenza all’animale. Al fine della più corretta apposizione di tali anelli si 
raccomanda, qualora il detentore sia sprovvisto della necessaria esperienza e 
manualità, di avvalersi di un veterinario abilitato all’esercizio della professione ovvero 
di tecnico provvisto di autorizzazione regionale all’inanellamento a scopo scientifico o 
di abilitazione dell’INFS per la cattura a fini di richiamo, i cui elenchi verranno messi a 
disposizione dai competenti Uffici provinciali. Si da atto in questa sede che, ai sensi del 
dispositivo dell’Ordinanza ministeriale 1 agosto 2008, deve comunque essere apposto 
l’anello di riconoscimento di cui al presente punto anche nel caso di richiami 
provenienti da allevamenti autorizzati, già provvisti del prescritto anello di 
riconoscimento (anello provinciale o FOI/FIMOV) ovvero nel caso di uccelli da richiamo 
di cattura, provvisti di anello provinciale (Pavoncelle); 

d– l’accurata compilazione nelle parti di propria competenza e detenzione dei 
documenti di cui sopra; 
 
5. si da atto che compete alle Province: 

a-  l’acquisizione delle autodichiarazioni di cui al punto 4 lett. a-, il 
trasferimento dei relativi dati su apposito database (che verrà all’uopo predisposto e 
fornito dal Centro Regionale di Epidemiologia Veterinaria - CREV) e la trasmissione 
degli stessi al CREV medesimo, ai fini dell’implementazione della Banca Dati Regionale 
(BDR) e dell’assegnazione al richiedente, qualora non ne fosse già in possesso in 
relazione all’allevamento di altre specie animali domestiche, del codice aziendale di cui 
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al DPR 317/96 (codice 317). I dati di cui sopra verranno successivamente inoltrati per 
competenza ai Servizi veterinari delle Az-ULSS; 

b- l’acquisizione e la distribuzione agli aventi diritto di anelli metallici 
inamovibili, recanti il codice di riconoscimento univoco composto dalla sigla provinciale 
e da un codice numerico progressivo a 5 cifre, nonché di dicitura, da stabilirsi a cura 
delle Province medesime, indicante la finalità di utilizzo dell’anello per l’applicazione 
della deroga oggetto del presente provvedimento. Gli anelli verranno consegnati ai 
detentori che avranno presentato l’autocertificazione nei termini di cui al punto 1 in 
numero pari ai richiami riportati nella medesima, unitamente alla comunicazione del 
codice aziendale e alla consegna della documentazione di cui al successivo punto c-; si 
da atto che per le autodichiarazioni presentate entro il 29/08/2008 la consegna di 
quanto sopra avverrà a partire dal 15/09/2008;  

c- la predisposizione e stampa del documento per la registrazione, tracciabilità 
e controllo dei richiami (“Libretto sanitario richiami”), recante i dati di cui al modello 
fac-simile facente parte integrante del presente provvedimento quale Allegato C. Si 
da atto in questa sede che per i detentori che presentano richiesta a titolo individuale 
il documento di cui sopra potrà essere allegato al tesserino venatorio per la stagione 
2008/2009 mediante apposizione di etichetta adesiva o timbro su una delle pagine del 
tesserino medesimo riservate alla Provincia. Ai detentori di richiami che presentano 
richiesta in qualità di concessionari di Azienda faunistico-venatoria o di titolari di 
appostamento verrà rilasciato apposito documento cartaceo da custodire, a cura del 
detentore medesimo, rispettivamente assieme al registro dell’Azienda faunistico-
venatoria o presso l’appostamento; 

d- l’effettuazione di controlli a campione, anche presso i siti di detenzione dei 
richiami vivi, rispetto alla corretta apposizione degli anelli inamovibili rilasciati, nonché 
la vigilanza sull’applicazione del presente provvedimento e dell’Ordinanza ministeriale 
1 agosto 2008. Si da atto in questa sede che per quanto attiene l’esercizio di attività 
venatoria con richiami non conforme al presente provvedimento e all’OM 01/08/2008 
si applicano le sanzioni previste all’art. 31, c. 1 lettera h) della legge 157/92, fatti salvi 
gli eventuali rilievi, anche di natura penale, relativi al mancato rispetto di disposizioni 
impartite da pubblica autorità in materia di Sanità pubblica.  
 
6. dare atto che compete al CREV: 
 a- la predisposizione e la fornitura del database nei termini di cui al precedente 
punto 5 lett. -a; 
 b- la generazione dei codici 317 assegnati dai Servizi veterinari territoriali, che 
verranno assegnati agli autorizzati per il tramite dei competenti Uffici provinciali; 
 
7. al fine di sostenere le pubbliche istituzioni nell’adempimento dei compiti affidati dal 
presente provvedimento, è autorizzato un budget complessivo massimo pari a € 
55.000,00 a valere sul capitolo n. 75058 del Bilancio di previsione dell’esercizio 2008, 
che presenta sufficiente disponibilità, così ripartito: 
 - € 30.000,00 a favore delle Amministrazioni provinciali, da ripartirsi tra le 
medesime sulla base del numero di richiami e di possessori di richiami censiti e 
registrati, a fronte degli oneri relativi all’acquisto degli anelli inamovibili e alla 
predisposizione e stampa dei documenti relativi ai richiami; 
 - € 25.000,00 a favore del CREV e dell’Istituto Zooprofilattico Sperimentale 
delle Venezie a fronte degli oneri di competenza; 
 
8. si da atto che compete al Dirigente dell’Unità di Progetto Caccia e Pesca, in accordo 
con l’Unità di Progetto Sanità animale ed Igiene alimentare, provvedere con proprio 
Decreto al riparto dei fondi di cui sopra tra gli Enti beneficiari, all’assunzione dei 
pertinenti impegni di spesa e alla liquidazione degli stessi. 
 
Sottoposto a votazione, il provvedimento è approvato con voti unanimi e palesi. 
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ALLEGATO A 
 

DECISIONE 2006/574/CE DEL 18 AGOSTO 2006  
DEROGA AL DIVIETO DI UTILIZZO DI VOLATILI APPARTENENTI AGLI ORDINI 

DEGLI ANSERIFORMI E CARADRIFORMI NELL’ATTIVITÀ VENATORIA 
 
 
Premessa 
 

La decisione 2006/574/CE del 18 agosto 2006, che modifica la decisione 
2005/734/CE per quanto concerne alcune misure integrative di riduzione del rischio di 
diffusione dell'influenza aviaria, prevede la possibilità che gli Stati Membri possano 
attuare deroghe al divieto di utilizzo dei richiami vivi appartenenti agli Ordini degli 
Anseriformi e Caradriformi nella pratica venatoria a condizione che vengano garantite 
idonee misure di biosicurezza. 

La scelta di attuare tale deroga non può prescindere da un’analisi accurata e 
precisa della situazione epidemiologica che permetta di effettuare una valutazione del 
rischio. Oltre a ciò è indispensabile garantire l’attuazione di misure di biosicurezza e di 
controllo sia degli individui sia del loro stato sanitario. 

Va comunque considerato che il divieto in oggetto ha rappresentato uno dei 
principi di massima cautela nell’ambito delle attività di controllo della malattia ed è 
stato adottato dalla Comunità Europea quale misura straordinaria in un contesto 
sanitario che faceva prevedere la possibilità di gravi sviluppi epidemiologici connessi 
alla possibile diffusione della malattia. 

Le indicazioni della Commissione hanno comunque sempre evidenziato 
l’opportunità di prevedere un riesame periodico e costante del rischio. 
 

Il livello di controllo e sorveglianza sul territorio regionale del Veneto, per 
quanto attiene il monitoraggio della situazione sanitaria nei confronti dell’influenza 
aviaria, è da sempre attuato a livelli di attenzione molto elevata ed è inoltre attivo un 
sistema di allerta rapido (early detection) che consente di intervenire in modi e tempi 
congrui per identificare e limitare la possibile introduzione del virus negli allevamenti 
avicoli. 

Gli uccelli che vengono detenuti e utilizzati dai cacciatori quali richiami vivi 
fanno parte di una categoria di volatili free range, come gli animali presenti negli 
agriturismi e negli allevamenti rurali, che per le loro connotazioni produttive e 
gestionali possono rappresentare un rischio di introduzione della malattia, ma che 
proprio per questa problematica sono costantemente monitorati all’interno di un piano 
straordinario di controllo attuato dalla Regione Veneto. 

I risultati dei controlli, che verranno generati nell’ambito di questo programma 
straordinario definito sulla base del rischio, possono sicuramente rappresentare, in 
un’ottica di attivazione della deroga di cui trattasi, un’ulteriore supporto 
epidemiologico al sistema di allerta rapido già presente a livello regionale. 

Dal punto di vista operativo, le misure di controllo previste risultano attuabili 
sotto l’aspetto tecnico anche se richiedono un importante impegno di risorse e di 
personale per quanto riguarda l’attività di registrazione dei soggetti utilizzati, i controlli 
sanitari di competenza dei Servizi veterinari e le analisi a carico dell’Istituto 
Zooprofilattico.  

In particolare, come previsto dal provvedimento ministeriale, deve essere tenuta 
sotto controllo costante: 

a) l'interazione virus/anatra; 
b) l’entità numerica delle popolazioni svernanti appartenenti alle diverse specie di 

anatre selvatiche; 
c) le zone umide di maggiore importanza; 
d) le aree geografiche con maggior diffusione di allevamenti intensivi di pollame 

domestico. 
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L’applicazione della deroga è subordinata al rispetto di quanto previsto dalla citata 
decisione comunitaria.  

In particolare dovrà essere garantita l’implementazione di un rigoroso sistema di 
gestione dei richiami vivi che realizzi il principio di massima cautela avuto riguardo alle 
seguenti componenti del sistema: 

 
-anagrafica;  
-tracciabilità e rintracciabilità; 
-biosicurezza; 
-misure sanitarie di controllo. 
 
 

Condizioni generali per l’attivazione nel Veneto della deroga prevista dalla 
Decisione 2006/574/CE del 18 agosto 2006 
 

Nel Veneto è consentito l’utilizzo di richiami vivi appartenenti all’ordine degli 
Anseriformi e Caradriformi (di seguito detti “richiami”) detenuti in territorio regionale 
veneto da parte di cacciatori residenti o non residenti in Veneto.  

Sono individuate le seguenti tipologie di detenzione di richiami: 
 
a- richiami detenuti da cacciatori a titolo individuale per l’utilizzo nell’attività venatoria 

da appostamento in territorio a caccia programmata (ATC di pianura o vallivo-
lagunari), trasportati dal sito di allevamento all’appostamento a cura del detentore 
nelle giornate di caccia;  

b- richiami detenuti da concessionari di AFV per l’utilizzo nella caccia da appostamento 
nella medesima AFV da parte del medesimo concessionario e dei cacciatori ospiti 
dell’azienda; tali richiami sono mantenuti stabilmente all’interno dell’Azienda 
faunistico-venatoria, sia durante la stagione venatoria che successivamente; 

c- richiami detenuti da titolari di da appostamento “privato” in territorio a caccia 
programmata (ATC) per l’utilizzo nell’attività venatoria da parte dei fruitori del 
medesimo appostamento; tali richiami sono di norma mantenuti stabilmente, per 
l’intera durata della stagione venatoria, in prossimità dell’appostamento. 
 

1.  Anagrafica 
 

Ogni singolo detentore di richiami vivi, qualora non sia già registrato per la 
detenzione di altre specie animali domestiche, deve essere identificato con il codice 
aziendale, di cui al DPR 317/96 (codice 317) e inserito in Banca Dati Regionale (BDR).  

L’ufficio Caccia Provinciale competente deve acquisire l’elenco dei cacciatori che 
richiederanno l’autorizzazione all’utilizzo dei richiami. 

Tutti i soggetti utilizzati come richiami vivi devono essere correttamente 
identificati singolarmente con apposito identificativo inamovibile riportante la sigla 
della provincia di appartenenza del detentore, seguita dal numero progressivo del 
soggetto singolarmente individuato. 

I codici aziendali verranno generati dal CREV e assegnati agli interessati per il 
tramite dall’Ufficio Caccia provinciale competente, che provvederà anche alla 
assegnazione ai richiedenti degli identificativi inamovibili. 

Ogni Provincia dovrà predisporre dei files contenenti tutte le informazioni 
necessarie alla creazione, nella BDR, della schermata “anagrafica allevamento”, 
raccogliendo i seguenti dati: 
codice allevamento – specie detenuta/allevata – dati anagrafici del detentore 
(compreso codice fiscale) – residenza o domicilio del detentore – luogo effettivo di 
detenzione/allevamento dei capi – nr. capi detenuti/allevati (censimento annuale).  

La Provincia trasmetterà i suddetti files direttamente al CREV che provvederà 
all’inserimento degli stessi in BDR.  

I dati anagrafici dei soggetti responsabili, con i relativi codici aziendali, 
verranno ritrasmessi dal CREV agli Uffici Caccia provinciali. 
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I dati relativi alla registrazione dei singoli animali utilizzati come richiami vivi 
resteranno presso le Province, le quali dovranno renderli disponibili su richiesta degli 
Enti competenti.   
 

Per poter utilizzare i richiami ai fini di prelievo venatorio, i soggetti responsabili 
sopra individuati devono presentare apposita autodichiarazione all’Ufficio Caccia 
provinciale territorialmente competente comunicando il numero complessivo, specie e 
provenienza dei richiami detenuti che si intendono utilizzare a fini venatori nella 
stagione successiva. 

L’Ufficio Caccia provinciale rilascia l’autorizzazione all’utilizzo, fornendo: 
a. i contrassegni inamovibili (uno per ciascun richiamo dichiarato), riportanti 

l’identificativo (sigla della Provincia di appartenenza più numero progressivo del 
soggetto).  

b. la scheda autorizzativa, riportante: 
 codice identificativo del responsabile dei richiami, assegnato dal CREV per il 

tramite dalla Provincia stessa (codice 317); 
 dati identificativi del detentore dei richiami (nome, cognome, data e luogo 

di nascita, residenza, numero di licenza di caccia, recapito telefonico 
cellulare); 

 localizzazione del sito di detenzione abituale dei richiami; 
 elenco dei richiami autorizzati con relativo codice identificativo; 
 indicazione dell’ambito territoriale /AFV / appostamento in cui è concessa 

l’autorizzazione all’utilizzo dei richiami; 
c. documento per la tracciabilità delle movimentazioni dei richiami e per i 

controlli. Tale documento può eventualmente ricomprendere la scheda di cui al 
punto b. 

 
In questa fase iniziale il legittimo possesso dei richiami detenuti che si intende 

destinare all’esercizio venatorio deve essere documentato o con certificazione di 
origine o con autodichiarazione resa ai sensi di legge. 

 
 

Variazioni nel corso della stagione venatoria 
 

Nel corso della stagione venatoria 2008-2009 non è consentita l’acquisizione 
per l’utilizzo a fini venatori di nuovi richiami oltre a quelli dichiarati all’atto della 
presentazione dell’autodichiarazione. 

Fatti salvi gli adempimenti di cui al successivo capitolo “Misure di controllo”, in 
caso di morte, smarrimento o cessione a terzi di uno o più richiami il responsabile 
deve darne comunicazione all’Ufficio Caccia della Provincia e provvedere 
all’aggiornamento della scheda autorizzativa e del documento di tracciabilità.  

In caso di morte di uno o più volatili, il responsabile è tenuto a conferire la 
carcassa alla sezione diagnostica territorialmente competente dell’Istituto 
Zooprofilattico per la successiva autopsia e l’eventuale prelievo di campioni per la 
ricerca del virus influenzale. In deroga a tale obbligo, in caso di macellazione a fini 
alimentari di uno o più volatili il detentore non è tenuto alla consegna della carcassa a 
condizione che ne dia preavviso ai Servizi veterinari dell’ASL competente, che 
provvedono, nel caso, all’effettuazione di un controllo intra vitam, nonché alla 
riconsegna dell’anello di riconoscimento all’Ufficio Caccia provinciale. 
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Trasmissione dei dati 
 

Gli Uffici Caccia provinciali trasmettono ai Servizi veterinari delle Az-ULSS, per 
gli adempimenti di competenza, l’elenco completo dei responsabili che hanno ricevuto 
l’autorizzazione e dei rispettivi richiami. 

Successivamente ogni anno, entro la fine del mese di luglio, dovranno essere 
trasmesse alle Az-ULSS le eventuali variazioni intervenute.  
 
2. Tracciabilità e rintracciabilità  
 

Il principio generale di precauzione sul quale è basato l’intero progetto di 
applicazione della deroga è che ogni spostamento dei richiami dal normale luogo di 
detenzione all’ambiente naturale rappresenta un potenziale rischio di infezione 
dell’animale stesso, che poi è in grado di fungere da vettore nel veicolare l’infezione 
medesima. 

Pertanto, per la prevenzione dell’introduzione e della diffusione della malattia, 
deve essere garantita la tracciabilità e la rintracciabilità dei volatili identificati e 
utilizzati come richiami vivi. 

I cacciatori devono essere dotati di un apposito documento che attesti la 
condizione sanitaria dei soggetti, sul quale vengono registrate le movimentazioni, la 
morte, lo smarrimento o l’eventuale cessione a terzi; tali dati vengono comunicati, 
come previsto, alla Provincia e devono essere oggetto dell’aggiornamento  periodico 
della scheda autorizzativa e del documento di tracciabilità. 

E’ responsabilità del detentore dei richiami la compilazione e l’aggiornamento di 
tale documento. 

 
a. richiami trasportati dal sito di detenzione all’appostamento: 
 

I richiami dovrebbero essere preferibilmente utilizzati all’interno dell’Ambito 
Territoriale di Caccia di pertinenza del luogo in cui sono detenuti stabilmente. 

Il cacciatore responsabile di richiami che risulta iscritto in un Ambito diverso da 
quello in cui sono detenuti stabilmente i richiami, può utilizzarli per l’attività venatoria 
in un solo ATC di iscrizione, che verrà indicato nella scheda autorizzativa. 
  In caso di modifica delle condizioni epidemiologiche, pur in assenza di rischio 
effettivo, l’Autorità competente potrà disporre ulteriori limitazioni territoriali all’ambito 
di utilizzo dei richiami autorizzati, dandone tempestiva comunicazione agli interessati 
per il tramite degli Uffici Caccia provinciali. 
La scheda autorizzativa ed il documento di tracciabilità devono essere tenuti dal 
responsabile dei richiami assieme al tesserino venatorio ed esibito alla vigilanza in 
caso di controllo. 
 
b. richiami utilizzati per la caccia da appostamento nelle Aziende faunistico 
venatorie, mantenuti stabilmente all’interno dell’AFV medesima: 
 

La scheda autorizzativa e il documento per la tracciabilità devono essere 
conservati ed aggiornati a cura del detentore o di suo delegato.  

Il documento di rendicontazione deve essere tenuto dal responsabile dei 
richiami o dal suo delegato assieme al registro dell’Azienda faunistico-venatoria ed 
esibito alla vigilanza in caso di controllo.  

 
c. richiami utilizzati nella caccia da appostamento “privato” in territorio a 
caccia programmata (ATC), mantenuti stabilmente in prossimità 
dell’appostamento: 
 

Per questa tipologia di gestione degli appostamenti solitamente i richiami 
vengono trattenuti, nel corso della stagione venatoria, in recinti localizzati in 
prossimità dell’appostamento di caccia, per essere riportati nel sito di detenzione 
ordinario (allevamento) al termine della stagione. 
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In questi casi la tracciabilità ha per oggetto il solo spostamento stagionale degli 
animali dall’appostamento di utilizzo al sito (allevamento) in cui vengono detenuti per 
la restante parte dell’anno. 

Il responsabile dei richiami è comunque tenuto alla compilazione aggiornata del 
documento di tracciabilità per quanto attiene alla mortalità/perdita/cessione dei 
richiami, oltre alla costante disponibilità per quanto concerne i controlli sanitari 
periodici effettuati a cura dei Servizi veterinari. 
 
 
3. Biosicurezza 

 
Per prevenire l’eventuale trasmissione del virus dell’influenza aviaria deve 

essere garantita una netta separazione tra le due tipologie produttive, richiami vivi e 
pollame domestico allevato. Pertanto i richiami devono essere custoditi in recinti 
distinti sia strutturalmente che funzionalmente rispetto al restante pollame domestico 
allevato. Se allevati in locali chiusi, deve essere garantita la corretta separazione da 
altri volatili. 

I reflui e l’acqua del recinto in cui sono custoditi i richiami non devono in 
nessun modo venire in contatto con il resto dell’allevamento o del pollame. 

In ogni caso devono essere adottate pratiche che escludano il contatto diretto o 
indiretto tra i richiami utilizzati per la caccia agli acquatici e altro pollame sia durante il 
trasporto sia al loro ritorno presso il sito di detenzione. 

Il trasporto dei richiami deve essere effettuato in contenitori lavabili da 
utilizzarsi solo per questo scopo con il fondo a tenuta. 

Il detentore è tenuto a garantire l’attuazione di misure di igiene riguardanti sia 
il suo vestiario sia il materiale e le attrezzature utilizzate per la pratica venatoria ed 
impedire che vengano a contatto con altro pollame domestico. 

Nel luogo di detenzione dei richiami, se la persona addetta al loro governo è la 
stessa che si occupa di altro pollame, a ogni passaggio devono essere garantite 
adeguate norme di igiene, sia personale (lavaggio mani, cambio stivali, ecc) sia 
generali (attrezzi distinti per il governo e la pulizia). 

 
4. Misure sanitarie di controllo 
 
 I controlli sanitari sono effettuati ai sensi della pertinente decisione Comunitaria 
e sono definiti sulla base della popolazione censita e dei fattori di rischio presenti. 
 Verranno comunque controllati tutti i volatili rinvenuti morti, sui quali sarà 
effettuata un’autopsia e saranno effettuati i prelievi per la ricerca di virus influenzali. 
 I risultati dei controlli verranno poi inviati dall’IZS al Servizio veterinario 
competente per territorio. 
 In caso di positività ai virus influenzali, che verrà immediatamente segnalata 
anche al detentore, verranno adottate le misure sanitarie previste dalla vigente 
normativa in materia. 

I detentori dei richiami vivi devono formalmente impegnarsi a segnalare 
qualsiasi anomalia riscontrata nei soggetti detenuti. 

Oltre ai prelievi sui volatili morti verrà attuato un piano di monitoraggio a 
campione. Prendendo come dato una popolazione di circa 2500 cacciatori e 
considerata una prevalenza della malattia dello 0.5% (IC 95%), verranno campionati 
circa 500 allevamenti. All’interno degli allevamenti, stimando un numero limitato dei 
soggetti presenti comunque non superiore ai 10 capi di media, dovranno essere 
campionati tutti i volatili detenuti. 

I campioni verranno ripartiti proporzionalmente su base provinciale tenendo 
conto della numerosità dei detentori/cacciatori presenti. 

Sarà garantita l’attuazione di qualsiasi ulteriore controllo richiesto dal Ministero 
e dal Centro di Referenza Nazionale per l’Influenza Aviaria.  
 
---------------------------------------------------------------------------------------- 
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Vigilanza sull’applicazione del regime di deroga e comunicazioni 

 
La vigilanza sull’applicazione del regime di deroga è affidata ai soggetti di cui 

all’art. 27 della legge 157/92, nonché, per quanto di competenza, ai Servizi veterinari 
territoriali.  

In caso di riscontro di inosservanza delle norme di biosicurezza o, più in 
generale, di inadempienza delle disposizioni a carico dei detentori, fatto salvo quanto 
stabilito in materia di caccia, verrà revocata l’autorizzazione all’uso dei richiami per la 
rimanente parte di stagione venatoria. Sono fatti salvi gli eventuali rilievi, anche di 
natura penale, relativi al mancato rispetto di disposizioni impartite da pubblica autorità 
in materia di Sanità pubblica. 

L’eventuale variazione della situazione epidemiologica potrà comportare la 
sospensione del regime di deroga, ovvero ulteriori limitazioni territoriali all’ambito di 
utilizzo dei richiami autorizzati, limitazioni che verranno tempestivamente comunicati 
agli interessati per il tramite degli Uffici Caccia provinciali. 

L’Unità di Progetto Caccia e Pesca e l’Unità di Progetto Sanità Animale della 
Regione Veneto provvederanno a dare immediata comunicazione rispettivamente agli 
Uffici Caccia provinciali ed alle Az-ULSS coinvolte. 

Gli Uffici Caccia provinciali provvedono alla comunicazione via fax agli ATC e 
alle AAFFVV interessati.  

I responsabili dei richiami sono tenuti ad informarsi presso i rispettivi ATC della 
situazione sanitaria all’inizio della stagione venatoria e periodicamente durante il corso 
della stessa. 
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ALLEGATO B 
 

FAC-SIMILE DI MODELLO DI AUTODICHIARAZIONE AI FINI 
DELL’APPLICAZIONE DELL’ORDINANZA MINISTERIALE 1 AGOSTO 2008 

ALLA PROVINCIA DI ............................ 

Ufficio Caccia 

Via 

 
CAP CITTA 

  
OGGETTO:  Autodichiarazione richiami vivi appartenenti all’ordine degli 

Anseriformi e dei  Caradriformi. Stagione venatoria 2008/2009 
 
 
Il sottoscritto…...............................................nato 
a...................……………………......... il…………………….. residente in ……………………….…………  
Via ....…………………………  n. .......  
codice fiscale 
..................................................................................................................  
tel cellulare………………………. lic. di caccia n……………………....................… 
.rilasciata in data ….………………… dalla Questura  / Commissariato di PS di 
………………………………….., 
 
in qualità di: 
 
□ detentore di richiami vivi a titolo individuale ai fini di attività venatoria nell’ATC 
..............., 
 
□ concessionario dell’Azienda faunistico venatoria ................................................., 
detentore di richiami vivi ai fini di attività venatoria all’interno della medesima AFV, 
 
□ titolare dell’appostamento fisso n. ................ nell’ATC ..............., detentore di 
richiami vivi ai fini di attività venatoria dall’appostamento medesimo, 
 

DICHIARA 

 
 
sotto la propria responsabilità, ai sensi dell’art. 76 del D.P.R n. 445 del 28 dicembre 
2000, consapevole delle sanzioni penali nel caso di dichiarazioni non veritiere, di 
formazione ed uso di atti falsi richiamate nello stesso D.P.R., ai fini dell’applicazione 
dell’Ordinanza del Ministro del Lavoro, della Salute e delle Politiche sociali 1 agosto 
2008: 
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1. Di possedere richiami vivi appartenenti all’ordine degli Anseriformi e dei  

Caradriformi delle  seguenti specie : 
• …………………….. n……..  origine..........................................................  
• …………………….. n……..  origine..........................................................   
• …………………….. n……..  origine..........................................................  
   

(indicare in stampatello le specie detenute o i loro eventuali ibridi, il numero 
di soggetti per ciascuna specie e la loro origine); 
 
2. Che i soggetti di cui al precedente punto 1. sono detenuti presso idonea struttura 

ubicata presso la propria residenza, ovvero presso il seguente indirizzo: 
comune......................................., via.......................   n. 
civico....................... località........................................................  

 
3. Di essere a conoscenza  e di impegnarsi al pieno rispetto delle norme vigenti 

relative alla detenzione e all’uso dei richiami vivi appartenenti all’ordine degli 
Anseriformi e dei Caradriformi contenute nell’allegato A della Ordinanza  del 
Ministero del Lavoro della salute Pubblica e delle Politiche Sociali del 1 agosto 2008 
e delle disposizioni regionali emanate in materia. 

 
Il sottoscritto dichiara, inoltre, di aver preso visione dell’informativa, ai sensi dell’art. 
13 del 
D. Lgs. n. 193/03 allegata alla presente. 
 
______________lì _________________  

                                                   
FIRMA 

                                                                 
________________________ 

  
 

_________________________________________________________________________ 
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ALLEGATO C 
 

FAC-SIMILE DEL DOCUMENTO PER LA REGISTRAZIONE,TRACCIABILITA’ E 
CONTROLLO DEI RICHIAMI AI FINI DELL’APPLICAZIONE DELL’ORDINANZA 

MINISTERIALE 1 AGOSTO 2008 

 

 
PROVINCIA DI _____________________ 
 
Cognome e nome ________________________________ 
 
Codice aziendale (cod. 317) ________________________ 
 
Luogo di detenzione dei richiami: Comune______________ 
 
Via ______________________ n. ______  loc. __________ 
 
Ambito territoriale di utilizzo dei richiami autorizzato:  
 
□ ATC _________________   altro______________________ 
 
□ AFV _________________   altro______________________ 
 
□ Appostamento n _________________   ATC______________________ 
 
 
 
Richiami autorizzati: 
 

VARIAZIONI * CONTROLLI SANITARI SPECIE n. CONTRASSEGNO 
MOTIVO DATA DATA TIMBRO ESITO 

       
       
       
       
       
       
 
 
* indicare le eventuali variazioni occorse al richiamo: morte, smarrimento, 
macellazione a scopo alimentare, cessione a terzi (indicare il destinatario della 
cessione). 
 
 

_________________________________________________________________________ 
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